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DAL CORSO DI LETTERATURA 

/ > ‘ ' - ■•' 

DI LA HARPE. 

4 

I * 1 

( Seconda parte. Discorso sullo stola delle lettere in Europa, 
tom. Ili, pag. 3o5 e scg., edii. di Tolosa, in 8.% »8i3. ) 

t * ■ 

■ ' V - 

T erso la metà del quarto secolo, quando 
l’impero romano, vacillando sotto il peso della 
sua grandezza, era costretto a dividersi per 
sostenersi, quando Roma non era più la sola 
capitale del mondo , quando le forze dell’au- 
torità erano affievolite, quando i barbari mi- 
nacciavano da tutti i lati il popolo domina- 
tore e corrotto, il quale non si difendeva più 
che colla militare disciplina , una nuova elo- 
quenza surse insieme con una nuova religione, 
che dalle carceri e dai palchi saliva al trono 
dei Cesari. Una siffatta voce augusta e pos- 
sente era quella degli oratori del cristianesimo : 
ma la ristrettezza dei particolari pregiudizj 
iistrinse talmente le idee che- forse si udranno 
qui con maraviglia alcuni nomi citati solo fra 
noi sul pergamo, e si vedranno con istupore 
posti fi a i successori di Cicerone e di Demo- 
stene uomini ne’ quali non siamo avvezzi a 
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vedere che i successori degli apostoli. Ma, senza 
diminuire il rispetto che per quest’ultimo mo- 
tivo i cristiani debbono ai Basilj , ai Gre— 
gorj, ai Grisostomi , io posso qui considerarli 
principalmente sotto l’aspetto dei talenti e del 
genio. E perchè mai si dovrebbero distornar 
gli sguardi , allorquando scontriamo questi 
grandi uomini nel luogo che essi debbono oc- 
cupare nelle diverse età della letteratura ? Cer- 
tamente essi appartengono in particolare alla 
Chiesa, che li ha consacrati alla pubblica ve- 
nerazione; e ad essa specialmente appartiene 
il rammentare i servigi da lor renduti alla 
religione, le vittorie che hanno riportate sul- 
1* eresia, gli esempj che hanno dato alla san- 
tità pastorale, i lumi che hanno diffuso fra i 
popoli , i tormenti che hanno sofferto per la 
fede : ma essi appartengono anche alla storia 
ed alle umane lettere. 

» La storia , nel contristarci col racconto 
dei delitti che allora si commisero, come in 
tutti i tempi , dalla tirannide, dall’ ambizione 
e dal fanatismo,, ci presenta il contrasto di 
tanti orrori col ritratto fedele e verace di que- 
sti eroi del Vangelo. La storia ci descrive 
in essi i più commoventi modelli delle più 
pure virtù ; ce li mostra accoppiare la dignità 
del carattere con quella del sacerdozio, una 
dolcezza inalterabile con un’intrepida fermezza; 
dirigere agli imperatori il linguaggio della 
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DI LA HARPB 5 

verità , al colpevole quello della sua coscienza 
che lo tormenta e della celeste giustizia che 
lo minaccia, a tutti gli infelici quello delle 
fraterne consolazioni. 

» Le lettere dal loro canto li riclamano a 
sè e si gloriano di aver avuto qualche parte 
nel bene che hanno fatto all’umanità e di 
essere ancora agli occhi del mondo una parte 
della loro gloria; esse godono di ammantarsi 
dello splendore che eglino diffusero sul loro 
secolo, e si crederanno sempre in diritto di 
dire che prima di essere confessori e martiri 
essi furono uomini grandi , e che prima di 
essere santi furono oratori. 

» Riguardandoli sotto quest’aspetto, sia che 
si ponga dall’un de’ lati la divina ispirazione, 
sia che ancora si riconosca la previdenza nei 
mezzi naturali di cui essa si serve, si possono 
osservare le cause che contribuirono a dar 
questa novella vita all’eloquenza, negletta già 
da sì lungo tempo. Un nuovo ordine di idee 
e di sentimenti da esporre, una folla d’ osta- 
coli da combattere e di avversarj da confon- 
dere, la necessità di vincere colla persuasione 
e coll' esempio , che erano le sole forze della 
nascente religione; ecco ciò che dovette ani- 
mare il genio dei fondatori e dei difensori 
del cristianesimo. 

» La religione pagana, per lungo tempo per- 
secutrice, era formidabile ancora, quantunque 
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Costantino avesse fatto dominare • il Vangelo. 
Gli zelatori dell’antica religione avevano per sè 
secondo i tempi e secondo le circostanze, al- 
cuni interessi di partito, ed in tutte le età si 
giovavano dell’ interesse di tutte le passioni 
deificate dal politeismo. Ma bisogna pur con- 
fessare che essi non erano sotto nessun aspetto 
uomini da paragonare ai predicatori della fede 
cristiana. 

» Era ben lontano che un Celso, un Por- 
firio, un Simmaco potessero pareggiare la dia- 
lettica di un Tertulliano, la scienza di un 
Origene, nè gli ingegni di un Agostino e di 
un Griéostomo. Quest’ ultimo, il cui solo nome 
richiama l’alta idea che i suoi contemporanei 
avevano della sua eloquenza, può essere con- 
trapposto a tutto ciò che l’antichità aveva di 
più grande. Non è già che ne’ suoi scritti, così 
come in quelli di s. Basilio, di s. Agostino, 
di s. Gregorio, la critica non abbia potuto 
osservare alcuni difetti che non si trovano nei 
classici greci e latini : ben si scorge che gli 
oratori cristiani non si poterono interamente 
sottrarre al gusto generale dei loro tempi, che 
si era assai corrotto. Vi si desidererebbe so- 
venti volte una maggiore severità nello stile, 
maggiore attenzione alle convenevolezze del 
genere, maggior metodo, una maggior misura ' 
nelle particolarità. Vennero ad essi rimprove- 
^ rate digressioni troppo frequenti, la diffusione, 
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T abuso della erudizione, che nell’eloquenza 
dee essere adoperata con sobrietà , per tenia 
che, volendo di troppo istruir l’uditore, non si 
venga a raffreddarlo. Ma quale imparzial giu- 
dice non vi ammirerà anche un miscuglio 
felice di sublimità e di dolcezza, di forza e di 
unzione, di bei movimenti e di grandi idee, 
ed in generale quella elocuzione facile e na- 
turale, uno dei caratteri distintivi dei secoli 
che han formato epóca nella storia delle let- 
tere ? 
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PARTE TERZA 

CONTINUAZIONE DEI PADRI DOGMATICI 
SEGUITO DEL LIBRO SECONDO 


II. S. GREGORIO DI NA7.IANZO 





SCELTA DI POESIE. 


i. Poema sulla sua vita. 

T 

-Il secondo volume delle opere di s. Gregorio di 
Nazianzo dell’edizione di Billy comprende le sue poe- 
sie di ritmo diverso. La prima è il racconto dei prin- 
cipali avvenimenti della sua vita; e noi l’abbiamo 
posta in fronte all’articolo che riguarda questo Padre (i). 

ii. Delle vicende della vita e della fine a tutti 
comune. 

E perchè non ho io le ali della colomba e della 
rondine ? Con Quale rapidità fuggirei il commercio 
cogli uomini 1 Me ne andrei a vivere nel fondo di 


(i) \edi il sunto di questo poema in sul principio dell’an- 
tecedente volume. 
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10 DOGMATICI GRECI 

un deserto fra le belve, che sono più fedeli degli 
uomini. Quivi scorreranno almeno i miei giorni 
senza rammarico , senza noje. Quivi, profittando di 
quella ragione che mi rende superiore agli animali 
per conoscere la divinità e per sollevarmi infino al 
cielo, gusterò le dolcezze di una vita tranquilla in 
seno alla contemplazione. Quivi , facendo risuonar 
la mia voce come da un poggio, griderò agli abi- 
tatori della terra : — Uomini condannati a morire, 
esseri di un istante, o voi tutti i quali, non vivendo 
che per essere preda della tomba, vi struggete con 
vane illusioni, e fino a quando in preda all’errore 
sognerete voi di pieno giorno ? E fino a quando 
trascinerete in questo mondo la catena dei vostri 
traviamenti ? 

0 uomo volubile , arresta per un istante i vaga- 
bondi tuoi pensieri , e facciamo insieme la rivista 
degli uomini ; giacché Dio mi ha insegnato a di- 
scernere il bene dal male, ed il suo spirito penetra 
in tutti i luoghi. 

Colui si distingueva col suo valore e colla suà 
forza; robusto ed altero dominava sopra i suoi com- 
pagni, mentre questi risplendente di bellezza come 
l’astro del giorno traeva a sé gli sguardi di tutti, 
e riluceva fra gli uomini come un iiorc di prima- 
vera. L’uno si distingueva col suo valore nei com- 
battimenti, e l’altro, abbandonandosi ai penosi eser- 
cizj della caccia, non mancò mai di preda , spopo- 
lando foreste e monti. Quel voluttuoso , immerso 
nelle delizie della mensa, esauriva co’ suoi conviti 
la terra , le acque e l’ aria ; eccolo ora infermo e 
curvo , ecco che il gelo dell’ età ha fatto appassire 
la sua bellezza. 

, * In tal guisa sorgiunge la vecchiaja , ed allora 
fugge la forza , fugge la bellezza ; i sensi si rifiu- 
• tano a gustare il piacere ; quell’uomo non vive che 

per metà, e la maggior parte di lui si trova già . 
nella tomba. 

Quell’ altro si gonfia per le sue vaste cognizioni. 
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Il patrizio addita con orgoglio le tombe de’ suoi 
antenati ; e colui che ottenne la nobiltà non è men 
borioso per quel tenue diploma che ha ottenuto. 
Questi si fa ammirare colla vastità della sua mente 
e collo splendore delle sue cognizioni, mentre que- 
gli, affogato dalle ricchezze, non è ancor sazio. Un 
magistrato fa una vana pompa delle bilance della 
giustizia, ed il tiranno, circondato da schiavi carichi 
di catene e coperto da vesti insanguinate, opprime 
la terra e sfida il cielo: mortale egli concepisce 
speranze immortali. Uomini fievoli 1 essi non saranno 
bentosto che cenere. Una sorte comune li aspetta ; 
poveri e ricchi , sudditi e re , tutti sono circondati 
dalle stesse tenebre , tutti abitano lo stesso luogo. 
L’unico vantaggio che distingue i grandi della terra 
sarà quello di essere sepolti con maggior pompa in 
sontuosi mausolei e di lasciare i loro nomi ed i 
loro titoli sul marmo e sul bronzo. 

Alcuni muojono tardi , ma muojono ; nessuno va 
esente dalla legge comune ; tutti divengono dal 
loro canto spaventosi tescbj e scarno ossame. 

Svanisce allora l’ orgoglio ; il povero non è più 
travagliato; le malattie improvise, gli odj , i de- 
litti, la cupidigia , la intemperanza , le ree voluttà, 
tutto è annichilato. La morte ritiene i suoi prigioni, 
e non li restituirà che nel giorno in cui tutti i 
corpi risuscitati riappariranno per non morir più (i). 


(i) Il Guillon non ha dato l’analisi che di alcune poesie di 
s. Gregorio ; ma varie sono quelle in coi egli canta del nulla 
delle cose umane c della vanità della presente vita e delle 
sue occupazioni. Ne porteremo un esempio , giovandoci della 
traduzione latina di Giovanni Langio , il quale non fe già il 
medico dell’ clettor palatino Federico II , ma quel desso che 
fu consigliere aulico dell’ imperadore Ferdinando 1: D. Gre- 
gorj naz. grtcca queedam et sancta carmina cum latina Jo. 
l.angii interpretatione. 11 Trad. 

Quid mea me genuit mater, genuitquc ndsellum? 

Spiniferam quid me protuìil inque diem ? 
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Voi dunque che avete «otto gli occhi questi con- 
tinui cangiamenti di scena, o miei figliuoli, giacché 
io sono vostro padre per l’ età , ascoltate la mia 
voce , siate docili a’ miei consigli. Cessate dal cre- 
dere alle vanità di un mondo impostore; respin- 
gete gli incantesimi di questo re terreno, di questo 
rapitore del bene altrui, il quale non accarezza che 
per dare la morte. Disprezziamo ciò che si appella 
gloria, dignità, natali, ricchezze, cliè nulla in questo 
v’ha di reale. Gli altri cadano qua e là, rotolino 
come questi dadi mobili da cui aspettano la lor 
felicità, od acciecati da dense tenebre vadan bran- 
colando in traccia delle mura e si spingano a caso 
gli uni sopra gli altri: quanto a noi, ci affrettiamo 
di andarcene al cielo , in cui brilla con tutto lo 
splendore la luce ineffabile della Trinità, (pag. 75.) 

ni. Inno a Dio. 

Essere superiore a tutti gli esseri, quest’omaggio 
è il solo che non sia di te indegno. Qual lingua 
potrebbe lodar te, te di cui tutte le lingue insieme 
non potrebbero rappresentare l’ idea ? Qual mente 
potrebbe comprender te, te la cui altezza non sarebbe 


Si procul a curis, ceu vinclis libera carnis, 

Vìxit, miratu res ea dégna J'uii. 

Sin mundi variis est conflictata procellis, 

In lucem me non edidit illa libens. 

Diversum inter se cceptum pleritjue sequuntur: 

Hic scindit terras, cequor at 1 Ile secai. 

Est qui venata indulge tque, ferasque Jatigat, 

Est cui militice prcetia serva placent. 

Artes Pieridum quidam, sacra carmina discunt, 

Ex ludis olii proemia ferre student 

Al mea sors Deus est Christus tristesque labores, 
Membraque debilitat qui mea morbus iners. 

Tundito me ad tempus, me tundito : mox tibi dicane 
Lcetus ego atque dolor, namque valere brevi. 

Vide etiam epigramma : Querela de cerumnis vita et 
peccati inquietudine. 
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concepita da tutte le intelligenze insieme unite. Solo 
tu sei ineffabile a tutte le labbra , perché tu solo 
bai compartito la parola a tutte le bocche. Solo 
tu sei incomprensibile perchè sono da te emanale 
tutte le intelligenze. Tutto celebra le tue lodi; e 
chi parla ti esalta colle sue acclamazioni, chi è 
muto col suo silenzio. Ogni cosa riverisce la tua 
maestà, la natura viva e la morta. A te sono indi- 
ritti tutti i voti , tutti i dolori ; a te si sollevano 
tutte le preghiere. Te gli spiriti celesti, soli confi- 
denti della tua divinità , celebrano incessantemente 
nei silenziosi loro cantici. Tu sei la vita di tutte le 
vite, il centro di tutti i movimenti, la fine di tutto ; 
tu sei solo, tu sei tutto; o piuttosto, oh quanto vane 
sono le parole ! tu non sei nè tutto , nè unità nel 
tutto : tutti i nomi ti convengono, e nessuno ti de- 
signa : solo nella immensa natura, tu non hai alcun 
nome. Come mai si possono percorrere tutti i cieli 
onde penetrare nell'inaccessibile tuo santuario ? Sii a 
noi favorevole, o essere superiore a tutti gli esseri! 
Quest’ omaggio è il solo che non sia di le inde- 
gno ! (pag. a52. ) 

iv. Poema filosofico sugli infortunj della sua vita. 

0 Cristo , o re che fugasti tutte le schiere di 
Amalec , mentre il tuo servitore Mosè , assiso sul 
monte, sollevava al cielo le pure sue mani, simbolo 
della croce ; che incatenasti la gola e le unghie dei 
leoni che stavano per divorar Daniele nella sua 
fossa : o tu, per cui Giona uscì dal ventre della 
balena dopo averli piegato colle sue pieghiere ; 
che ravvolgesti in un nembo di rugiada i tre fan- 
ciulli coraggiosi che gli Assiri avevan gittato nella 
fornace ; che camminando sulle onde concitate ab- 
bonacciasti i fiotti ed i venti per sottrarre i tuoi 
discepoli al furore della tempesta (i); che guaristi 


(1) Ex od. XVII. i3.— Dan. VI, 20. — Jo. IV. — Dan. HI, 
4 g. — Mattli. Vili, 27. 
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le anime ed i corpi; che essendo Dio ti sei fatto 
uomo per mescolarti fra noi ; Dio da tutta la eter- 
nità, uomo negli ultimi tempi ; e che non hai as- 
sunto un corpo mortale che per unirci a te : vieni, 

0 mio Dio! Vieni alle mie grida! vieni e sii il 

mio rifugio e la mia salute. * 

La guerra, j mostri, il fuoco, i venti mi perse- 
guitano ; ed io posso appena rivolgere i miei occhi 
verso il cielo, Sì, i malvagi sono nello stesso tempo 

1 nemici, le belve, le onde irritate, le fiamme che 
mi assalgono : essi detestano i veri adoratori di Dio ; 
non temono la sua giustizia, sempre tarda nel rag- 
giungerli; e poco si curano dei cuori virtuosi da 
loro odiati. Difendimi dai loro assalti; spiega le tue 
ali sul mio capo ; caccia lungi le pene che trava- 
gliano il tuo servo. Non mi lasciare in preda alle 
cocenti cure, che il mondo e chi lo domina susci* 
tano contro gli infelici mortali ; ruggine funesta 
dello spirito che distrugge in noi la divina somi- 
glianza , degrada la più nobil parte dell’uomo , gli 
vieta di sollevar con essa al cielo la parte mate- 
riale di noi medesimi attratta dalla terra , e sforza 
l’ anima ad immergersi nel fango , in cui diviene 
carnale così come il corpo 

Due strade conducono l’ uomo alla sua perdita. 
Gli uni hanno nel loro proprio cuore la sorgente 
fangosa dei vizj ; l’ingiustizia e la vanità, i piaceri 
dei sensi e perversi disegni li trascinano in tutti 
i delitti. L’acciecamento loro piace, ed essi periscono 
con gioja. Altri contemplano Iddio cogli sguardi 
puri dello Spirito Santo ; essi hanno in orrore l’im- 
pudente orgoglio del secolo; vivono in un riposo 
oscuro lungi dalle mondane agitazioni e calpestano 
la terra con piè leggiero ; camminano ove li ap- 
pella il Signore, iniziati nei segreti della nascosta 
sua vita per iscoprirsi poscia con esso lui nella sua 
gloria e nel suo splendore. Ma nascono delle spine 
sotto i loro passi; i bisogni li incalzano, ed il de- 
monio artificioso se ne serve contro quegli infelici. 
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Loro offre spesse volte una falsa apparenza di bene, 
e non potendo vincerli apertamente, li inganna e li 
seduce. Nella stessa guisa gli avidi pesci corrono 
all’ amo fatale, e divorano nello stesso tempo gli 
alimenti e fa morte. , 

Così il perfido si vestì di luce allorquando io 
ebbi riconosciuto le sue tenebre. Egli volle provare 
se mi perdessi per leggerezza di spirito e se mi 
dessi in preda al vizio, credendo di seguire la virtù. 
Il matrimonio, quello scoglio e quel peso della vita, 
non mi incatenò co’ suoi lacci : ebbi a sdegno le 
preziose vesti* seriche , le delizie della mensa che 
nutrono il fuoco dei desiderj, i palazzi vasti e ma- 
gnifici, i canti ed i versi lascivi. Il vapore effemi- 
nato dei profumi non si sparse intorno a me. Io 
lascio l’oro e l’argento ai mortali avari che amano 
d’ impallidire sui loro tesori. Il lor piacere è me- 
diocre ; grandi sono le loro inquietudini. Biscotto e 
carni salate per nutrirmi , ruscelli per dissetarmi , 
Gesù Cristo per fare alla mia anima spiccare il volo; 
ecco le mie ricchezze. Non le fo già consistere nè 
in campi feraci nè in belle foreste nè in greggie 
che popolino i prati. Meno ancora le troverei in 
quel portentoso numero di servi nati dalla mia 
stirpe e da’ quali non sono separato che dall’ antica 
tirannide che divise in uomini liberi e schiavi crea- 
ture formate colla stessa terra e dal medesimo Iddio. 
Ma le leggi umane hanno rovesciato l’ordine divino. 

Non ho desiderato il favore degli uomini , quel 
soffio passeggero che sì presto svanisce. Non ho 
mai riguardato come un vantaggio l’essere ammesso 
alla corte dei re, nè il salire al tribunale della giu- 
stizia, donde arroganti giudici gittano appena uno 
sguardo sui prostrati loro clienti. Il grado e l’auto- 
rità nelle città , nè gli omaggi ingannatori dei lor 
cittadini non mi tentano nè punto nè poco. Sarebbe 
un compiacersi in sogni vani e confusi, che vanno 
rapidamente dall’ uno all’ altro e se ne fuggono 
del pari. Sarebbe un raccogliere nelle mani l’onda 
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corrente, un appoggiarsi sopra una nube, un pigliar 
l’ombra in vece del corpo (i). 

Tali sono gli uomini ; tale è la loro felicità ; fe- 
licità somigliante ai mobili solchi, che una nave 
apre lievemente nell’onda e che spariscono quan- 
d’essa è oltrepassata. Io non fui sensibile che alla 

f ioria delle lettere j la cercai ovunque essa risplen- 
eva , e principalmente in Atene , ornamento della * 
Grecia. I miei studj furono lunghi e penosi ; ed io 
li soggettai alla sapienza incarnata , un solo motto 
della quale annienta la intelligenza e gli umani dis- 
corsi. Uscito da questo pericolo, non ho potuto evi- 
tare il nemico crudele che mi tendeva insidie con 
« 


(i) Fra le poesie di s. Gregorio si trovano molti distici, 
in cui sono sposte varie sentenze sulla maniera di navigare 
in mezzo al mar della vita, sulla nessuna fiducia che si dee 
riporre nelle cose umane, sulla virtù, che è il solo bene della 
vita. Ne riferiremo qui alcune tradotte dal Langio. li Trad. 

Expedita hujus vita: navigatio. 

liudus in hoc vitte pelago decurre, gravala 
Fondere ne pessum navis onusta ruas. 

Rebus fluxis non fidendum. 

QutB veniunt, abeunt, rebus si nilcris ; canni. 

Qui non consistas, fidis, amice, levi. 

Thesaurus coelestis: divida; fluxae. 

Està Deo locuples : quas texit aranea mundum, 

Hunc omnem telis esse putalo parem. 

Praeter virtutem, nihil humana vita dignum. 

Nil habet huic edam vide quod congruat orbisi 
Quam virtus tantum scilicet una decet. 

Eadem aliter. 

Omnia sunt hominum vita hac indigna caduca. 

Extra virtutem; quam coluisse velis. 
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amico volto. M’accingo qui a raccontare le mie 
pene : possan esse diventare un preservativo contro 
quello spaventevole mostro! 

Ho consolato colle mie cure la vecchiezza ed i 
mali de’ miei genitori. Debole scintilla di una lu- 
minosa fiaccola io era l’ ultimo fanciullo che essi 
avessero. Sperava , o mio Dio , che questo dovere 
filiale vi riuscisse gradito, e secondava le vostre 
leggi. Voi avete dato ai padri i figliuoli perchè for- 
massero la loro forza, il loro soccorso e l’appoggio 
delle vacillanti loro membra. 

Que’ rispettabili vecchi sono i vostri più fedeli 
adoratori. Attaccati ai vostri comandi con indissolu- 
bili vincoli essi si sottraggono ai pericoli di questa 
vita. Yoi siete il lor principio ed il loro fine. Mia 
madre, la quale aveva da’ suoi antenati ricevuta in 
retaggio la fede vera , la trasmise a’ suoi figliuoli ; 
coraggiosa, forte e superiore al suo sesso, aveva a 
sdegno le occupazioni mondane , e non toccava co’ 
piedi la terra che per sollevarsi più prestamente al 
cielo. 

Mio padre aveva servilo gli idoli : ma quest’ulivo 
selvaggio innestato sul domestico trasse tanti succhi 
da quella feconda radice che superò in altezza tutti 
gli alberi e satollò un gran numero di persone 
colla dolcezza de’ suoi frutti. La vecchiezza, rendendo 
canuti i suoi capelli , non fece che perfezionare il 
suo spirito. Egli s’ insinuava negli animi colle at- 
trattive della parola. Novello Mosè, novello Aronne, 
mediatore tra la terra ed il cielo, offriva con pure 
mani i nostri sacrificj, che egli rendeva più efficaci 
colla santità della sua coscienza e che riconciliavano 
l’uomo con Dio. 

Ecco i genitori da’ quali io nacqui. Superiori a 
tutti in virtù, fra loro solamente se ne disputano il 
premio. Io mi occupava nel servirli e vi adoperava 
tutte le mie cure e tutta la mia speranza , e mi 
congratulava anzi di compiere cosi i naturali doveri. 
Oimè ! Sempre vi sono traversie pel peccatore. 11 
Gujllon , Tom. VII. » 
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bene fu per me la sorgente del male; ed il pio 
uffizio da me esercitato mi cagionò cure e pene, die 
mi rodevano notte e giorno e mi distaccavano dalle 
cose celesti per sprofondarmi nel fango da cui sono 
uscito. Quali sofferenze e quali particolarità ! Alcuni 
servi, flagello incessante, che abboniscono il lor pa- 
drone se è duro, lo disprezzano se è benigno, inso- 
lenti quando si puniscono, indocili quando si trat- 
tan bene ; non contenti mai, sempre pronti ad am- 
mutinarsi : l’amministrazione delle terre, le imposte 
perpetue ed oppressive, le minacce, le violenze del- 
r esattore , l' onta istessa dei tributi, il servaggio 
umiliante che essi impongono all’ uomo libero ; il 
tumulto del tribunale, i raggiri della cabala, le con- 
trarietà dei fatti , l’ ambiguità delle leggi , la lun- 
ghezza dei processi, il vantaggio del credito, la ve- 
nalità dei giudici ; chi resisterebbe a tanta corru- 
zione senza una particolare assistenza di Dio ? In 
queste estremità bisogna cedere il luogo ai malvagi 
o diventar corrotto con essi. E così coll’ approssi- 
marsi al fumo ed al fuoco se ne ricevono le im- 
pressioni. 

Tutto ciò era tale da potersi sopportare : ma che 
non ho sofferto io per la morte del fratello, e che 
non dovrei ancora soffrire? I mali impreveduti di- 
struggono la speranza. Mentre egli era in vita io 

f odeva della sua gloria, non avendo mai nè l'amor 
elle ricchezze nè altre brame riempito il mio cuore. 
La sua morte non mi ha lasciato che gemiti e la- 
grime. Le sue sostanze erano state inghiottite da 
terremoto in Nicea o poste a sacco dai masnadieri 
in mezzo a quel disastro. Dio gli salvò la vita sotto 
le rovine della casa che egli abitava. 

0 mio caro Cesario 1 Tu apparisti a prima giunta 
con isplendore alla corte degli imperatori ; diven- 
tasti celebre colla tua sapienza e colla dolcezza del 
tuo carattere, che ti formarono possenti amici. La 
tua arte guariva gli ammalati ; la tua carità dava 
sollievo ai poveri. Tu hai soddisfatto in morendo 
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quelle bestie feroci che mi spaventano colle loro 
grida. 

I miei parenti mi abbandonano ; mi restano pochi 
amici : quelli che l’interesse mi aveva dati fuggono 
in un colla fortuna. Una quercia abbattuta dalla 
tempesta è bentosto spogliata de’ suoi ramoscelli. 
Una vigna senza siepe diventa bentosto preda de’ 
viaggiatori e pascolo dei cinghiali. Io non posso nò 
respingere nè saziare questi nemici, posciachè, sepa- 
rato dal mondo e sollevandosi il mio spirito al di- 
sopra della carne mi ha trasportalo nei tabernacoli 
eterni, in cui brillano i raggi ineffabili della Tri- 
nità e donde si diffondono sopra tutti gli oggetti 
che essi animano e di cui sono il principio. Io sono 
morto pel mondo , ed il mondo è morto per me : 
non sono che un cadavere il qual respira senza so- 
stanza e senza forza. La mia vita è altrove : io 
piango qui fra le pastoje della mia carne, di quella 
carne che i saggi appellano le tenebre dell’anima: 
sospiro dietro a quello scioglimento del corpo che 
mi trarrà dall’oscuro soggiorno della terra, in cui 
non camminiamo che per essere ingannati od ingan- 
nare. Una luce abbarbagliante mi circonderà. I fan- 
tasmi che facevano illusione al mio intelletto spa- 
riranno; e non si frapporrà più alcun velo tra i 
miei occhi e la verità. 

Ma questa felicità non è propria di questo mondo. 
Coloro i quali volessero cangiare questa vita terre- 
stre e caduca coi beni eterni di una vita celeste 
sono trattati quaggiù come la polvere che si calpesta 
co’ piedi. I miei nemici, non fasciandosi sgomentare 
da nulla, si gittarono sopra di me come sopra una 

S reda che non poteva ad essi sottrarsi. 0 Cesario ! 

tristi ceneri 1 Egli allontanava quella turba di fu- 
ribondi ; e mi consolava ne’ miei dispiaceri. Oimè ! 
egli mi onorava come un fratello può onorare un 
fratello, e mi rispettava come se fosse stato un mio 
figliuolo. 

Spogliato de’ miei averi, di cui non desiderava la 
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conservazione che per dividerli fra i poveri, essendo 
io stesso sulla terra uno straniero povero e vaga- 
bondo e volgendo i miei sguardi verso il supremo 
dispensatore dei beni, colmo d’oltraggi che ributte- 
rebbero l’uomo più mansueto, privo de’ miei fratelli 
che una morte immatura mi ha rapiti e che ave- 
vano meritato la pubblica stima, deploro nel fondo 
del cuore una perdita ancor più crudele: che divenne 
l’anima mia , quell’ anima sì grande e sì bella che 
regnava sopra di me con tanta maestà ! Simile ad 
una prigioniera che il vincitore ha posto in ceppi, 
essa geme sotto il peso della sua catena e non osa 
sollevar gli occhi. Qual onta e qual tormento ! 

Quelli che sono morsicati da una vipera non vo- 
gliono , come si narra , parlar del loro male che a 
persone le quali sieno andate soggette a somiglianti 
morsicature, perchè sole esse conoscono gli acuti 
dolori che sono un effetto del veleno. In tal guisa 

10 non racconterò le mie pene che a coloro i quali 
ardono dello stesso amore di me e soffrono gli stessi 
mali. Questi soli ascolteranno con benignità le mie 
parole e riconosceranno i misteri di un cuore af- 
flitto. Essi amano il peso della croce ; ed il loro 
seggio è già preparato nell’impero del re dei cieli. 
Non danno già essi un passo in fallo , ma com- 
piangono quelli che cadono. Altri riderebbero de’ 
miei discorsi ; uomini frivoli , il cui cuore non è 
aperto alla fede , e le cui viscere non hanno mai 
sentito il fuoco della carità. I trattenimenti della 
giornata occupano soli tutti i loro pensieri. Peri- 
scano adunque dopo aver esauriti tutti i dardi della 
loro lingua, di quell’ arma sì utile e si pericolosa , 
secondo l’uso che se ne fa. 

I miei pianti non finiranno che coi mali che ne 
sono la sorgente , che coi moti sregolati , ai quali 

11 demonio ha dischiuso tutte le porte della mia 
anima , che era un tempo custodita dalla onnipo- 
tente mano di Dio. Il vizio non aveva allora occa- 
sione di imperversare : esso è come il fuoco che a 
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prima giunta si accende in un campo ; il vento lo 
spinge , la messe arde , vortici di fiamme si solle- 
vano nell’aria. 

• E perchè non mi sono io ritirato nelle caverne , 
sulle montagne o fra gli scogli , avrei allora schi- 
vato i pericoli e gli impacci del mondo. Dio solo 
avrebbe abitato nel mio cuore , ed io avrei vissuto 
solo con Dio. In questa vita pura e sublime avrei 
aspettato, pieno di speranza, la fine de’ miei giorni. 
Lo doveva certamente , ma la tenerezza filiale mi 
trattenne. Ho dato retta alla pietà, principalmente a 
quel sentimento che lacera le anime tenere ed è 
la più dolce delle passioni. Ebbi pietà di un padre 
e di una madre oppressi dalla vecchiezza ; ebbi pietà 
delle loro infermità, del dolore che avrebbero sen- 
tito per esser privi di un figliuolo, oggetto della 
loro temenza e del loro amore, occhio e consola- 
zione della loro vita. 

Quali combattimenti non sostenni io mai, io che 
mi era consacrato allo studio dei sacri libri, di que- 
gli scritti celesti che lo stesso Spirito Santo ha im- 
pressi sulla lingua degli uomini ispirati , ed il cui 
senso letterale rinchiude in sè stesso tesori nascosti 
di luce e di grazia, che si aprono soltanto alle 
anime pure ? lo volgeva tutte le mie brame a quelle 
lunghe veglie , a quelle preci , a quei sospiri che 
formavano le mie delizie, a quei cori angelici, in 
cui dal mezzo dei tempi sollevavamo la nostra anima 
a Dio in alcuni canti e tante bocche differenti non 
formavano che ima sola voce. Mi rammentava que’ 
digiuni che soli possono domare la carne , quella 
moderazione nella gioja, quella modestia negli sguardi 
e quell’ attenzione nel reprimere la collera. Il mio 
spirilo rientrava in sè medesimo al minimo seguo 
della ragione j essa lo riconduceva a Cristo colla 
speranza dei beni celesti. Questi movimenti del cuore 
sono a Dio graditi. Pieno della sua splendida luce 
io viveva coi giusti, partecipava alla loro gloria ed 
alla loro pietosa armonia : ma perdei questo tesoro 
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per ricchezze, il cui possesso penoso turbava il mio 
sonno con sogni spaventevoli , immagini degli og- 
getti che mi tormentavano nel giorno. La mia anima 
è al presente spogliata di tutto ciò che possedeva 
nella società degli uomini dabbene. Non mi restano 
che brame e dispiaceri. Quale sarà la mia sorte ? 
Dio, • commosso dal mio pentimento, mi renderà al 
mio stato primiero? Spezzerà egli il giogo che mi 
opprime ? So io forse , oimè 1 se egli non mi la- 
scerà perir nelle tenebre prima che i miei occhi 
riveggano il giorno? Allora non v’ ha più soccorso da 
sperare. Le lagrime sono inutili : finché viviamo, la 
nostra salute è nelle nostre mani ; dopo la morte 
siamo ravvolti nei vincoli del giudizio. 

Già la mia testa incanutisce , le rughe contrag- 
gono il mio volto, ed i miei giorni declinano al 
tramonto. Ho sofferto meno nella tempesta a cui 
andai soggetto nel passare da Alessandria nella Gre- 
cia. Mi era imbarcato sotto la costellazione del Toro ; 
stagione temuta dai marinai , la maggior parte de’ 
quali non oserebbe allora di porsi in mare. Rimasi 
per ben venti giorni e venti notti coricato sulla 
poppa, implorando la pietà del Signore. I fiotti spu- 
manti si sollevavano intorno alla nave come monti 
o scogli; essa ne era talvolta coperta; i venti sof- 
fiavano con furore nelle antenne e confondevano 
le vele. La notte profonda che copriva i cieli non 
era interrotta che dai lampi ; da ogni parte udi- 
vamo orribili scoppj di tuono. Allora mi diedi di 
tutto cuore a Dio : le mie preghiere ed i miei voti lo 
piegarono, ed io schivai il furore de’ concitati marosi. 

Men viva fu la mia temenza quando la intera 
Grecia fu scossa dal violento terremoto che distrusse 
tante città fin dalle fondamenta. Io tremava però 
per la mia anima, e non aveva peranco ricevuto la 
grazia e le effusioni del Santo Spirito date dal Bat- 
tesi mo. 

Ho sopportato con maggior pazienza i miei dolori 
allorquando un acuto morbo strinse nell’ardente mia 
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gola le canne del respiro e le vie della vita; o 
quando poco mancò che non m’acciecassi da me stesso, 
percuotendomi imprudentemente con un tessuto di 
vimini, che squarciandomi la palpebra ed un canto 
dell’ occhio ne fece scorrere ruscelli di sangue. Io 
mi sentii bentosto privo della vista così come un 
omicida che avesse meritato di perderla ; il che era 
un pagare caramente un’ azione involontaria. Biso- 
gnò finalmente annegare le mie iniquità nelle mie 
lagrime prima di offrire a Dio spirituali sacrificj. 
Posson essi forse essere offerii da mani impure? 
Sarebbe questo un delitto. Occhi deboli non sosten- 
gono lo splendore del sole. 

Mi sottomisi a molte altre prove. Chi mai po- 
trebbe dire tutti gli utili rigori di cui si giovò il 
Signore per chiamarmi ? Ma queste pene non si ap- 
prossimavano ai mali che ora mi affliggono. La mia 
anima si spoglierebbe di tutto per diventar libera; 
ben felice di evitare a questo prezzo le insidie del 
mondo ed il serpente che cerca di divorarla ! 

Chi darà acqua alla mia testa, e agli occhi miei 
una fontana di lagrime ? ( Jerem. IX, i ) di quelle 
lagrime salutari che tergono le nostre iniquità ! Le 
lagrime, il letto di cenere, le austerità della peni- 
tenza , ecco il rimedio dei peccati e la guarigione 
deU’anima. Colui che mi vedrà tremi e divenga mi- 
gliore , fugga il soggiorno e le opere dell’ Egitto , 
abbandoni la corte di Faraone per la celeste patria. 
Le campagne di Babilonia non lo arrestino : lontano 
dalle sponde del fiume su cui i barbari vincitori lo 
avevano incatenato, da quelle sponde selvagge, notte 
e giorno bagnate de’ suoi pianti e che non riso- 
narono mai de’ suoi cantici , ritorni a gran passi 
verso le sante contrade abitale da’ suoi avi; e le 
sue mani libere dai ceppi del tiranno gittino senza 
indugio le fondamenta di un novello tempio. Infe- 
lice ! Posciachè ebbi abbandonato quella avventu- 
rosa terra , essa fu sempre l’ oggetto de’ miei voti : 
invecchiai mestamente in vani desiderj : confuso. 
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immerso nell’afflizione temo ugualmente gli uomini 
ed il monarca immortale. Le mie vesti annunziano 
il dolore dell’anima mia ; io offro al Dio di miseri- 
cordia il mio silenzio ed i miei dolori : egli La 
pietà dei cuori umili e si compiace nel confondere 
gli insolenti. 

Alcuni assassini trovarono un viaggiatore cLe da 
Gerusalemme si trasferiva a Gerico ; lo trafissero, lo 
spogliarono spietatamente ed il lasciarono moribondo. 
Un levita ed un sacerdote passarono l’un dopo l'al- 
da questo luogo, videro quell’infelice, e senza por- 
gergli verun soccorso continuarono la loro via. Un 
Samaritano che li seguiva mostrassi più pietoso; 
fasciò le ferite di colui, applicandovi alcuni rimedj, 
lo pose in un albergo, e vi lasciò del danaro per- 
chè ne avessero cura. Qual onta , o cielo ! 1 Sama- 
ritani più caritatevoli dei sacerdoti! Io non penetro 
nel senso mistico di questa istoria : la divina sa- 
pienza ha i suoi arcani. Possa ella essermi almeno 
propizia, lo caddi negli stessi inforluDj : il nemico 
delle anime, il distruttore della vita mi ha teso in- 
sidie nel mio cammino e mi spogliò della grazia 
di Gesù Cristo. Egli mi lasciò ignudo come Adamo, 
che da un terreno desiderio fu di nuovo immerso 
nel fango da cui era uscito e che non ha generato 
gli uomini che per trascinarli nella sua caduta. 

Per ciò che mi riguarda, o mio sovrano maestro, 
salva un infelice che i tuoi ministri hanno abban- 
donato (i) ; medica le mie ferite ; conducimi nel- 
l’albergo della salute; e dopo la mia guarigione, mi 
sieno aperte le porle della santa città 1 Quivi io abi- 
terò ; tu ne terrai discosti gli assassini, le insidie e 
gli uomini crudeli che si gloriano di esser pietosi. 

Leggiamo che l’ orgoglioso fariseo , il quale si 
credeva così gradito a Dio, ed il pubblicano, lacerato 


(i) Non bisogna dimenticare che questa ò la versione di 
un’ opera dettata in versi, e che la prosa non farebbe uso di 
questo linguaggio sui nostri pergami. 
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dai rimorsi, entrarono un giorno nel tempio. 11 primo 
vantava i suoi digiuni e le sue offerte ; si pareg- 
giava ai più grandi personaggi e disprezzava il pub- 
blicano. Questi, struggendosi in lagrime, battendosi 
il petto e non osando guardare il cielo , che è il 
trono del Signore, teneva gli occhi bassi come uno 
schiavo, e ritto nel fondo del tempio esclamava : 
« 0 mio Dio, perdona al tuo servo che geme sotto 
il peso delle sue iniquità ; non è la legge , non 
sono le decime nè le buone opere che mi salve- 
ranno. Sono preso da grande rispetto in veggendo 
questo tempio ; non ardisco quasi mettervi un piede 
profano, e temo di sozzarlo. La tua grazia e la tua 
misericordia discendano sopra di me ; è questa , o 
mio Dio , la sola speranza che tu accordi ai pecca- 
tori -, 

11 Signore , uditili ambedue , esaudì il peccatore 
contrito ed umiliato, e disprezzo l'ipocrita preson- 
tuoso. Tu li giudicavi, o mio Dio , su ciò che ve- 
devi nella loro anima. Io sono quel pubblicano 
umile e pentito ; compreso dallo stesso dolore, ot- 
terrò le stesse grazie. Rendimi la tua confidenza , 
te ne scongiuro, o mio Salvatore ! Se i miei geni- 
tori furono fedeli alle tue leggi ; se tu hai ricevuto 
l’omaggio dei loro gemiti, delle loro preghiere, dei 
loro Seni , dei loro sacrificj ( giacché quanto a me 
nulla feci che meritasse di piacerli ) degnati, o mio 
Dio , di ricordartene e di accordarmi il tuo soc- 
corso. Dissipa le pene che mi tormentano; i cespu- 
gli non mi soffochino sotto i loro bronchi spinosi 
nè chiudano a’ miei desiderj la via del cielo! il tuo 
braccio possente mi guidi alla sicurezza ! lo non 
servo che a te ; tu fosti sempre il mio unico Dio. 
Mia madre, pia al par di Anna , desiderò com’ essa 
d’avere un figliuolo; ed al par di essa te lo con- 
sacrò appena che fu concepito (I Reg. I, io). 0 
Cristo, sciamava ella, o mio re, concedi un figliuolo 
a’ miei voti, e questo frutto del mio ventre sia per 
sempre addetto al servigio degli altari. Ella disse, 
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e tu la esaudisti: un sogno divino le rivelò il nome 
del suo figliuolo,. e questo figliuolo ebbe il nasci- 
mento. Io venni offerto nel tuo tempio come un 
novello Samuele , se pure ardisco pareggiarmi con 
quel grande profeta. Ma ora sono confuso tra i pro- 
fani figliuoli di Eli, che colla loro avarizia diso- 
noravano i tuoi santi sacrificj ; essi ne furono pu- 
niti con una disastrosa morte ( I Reg. II , 1Y, 1 1 ). 
Mia madre, in consacrandoti il tuo figliuolo, sperava 
per esso lui una sorte migliore ; essa santificò le 
mie mani facendo ad esse toccare i sacri libri , e 

E rendendomi fra le sue braccia mi disse : « 0 mio 
gliuolo , un grand’ uomo stava un tempo per im- 
molare il suo figlio virtuoso , docile , che Dio gli 
aveva dato, tardo frutto della vecchia età della sua 
sposa, sola speranza della sua schiatta, figliuolo della 

f iromessa: il sacerdote che sacrificava era Abramo, 
a vittima il giovane Isacco. Quanto a me, o figliuolo, 
ti offro a Dio come un -dono vivente che gli ho 
promesso: a te spetta l’adempiere il voto di tua 
madre ; sii cosi puro e così perfetto come io desi- 
dero. Queste sono le ricchezze che li desidero pel 
tempo e per la eternità. » 

Obbedii, quantunque fanciullo, alle brame di mia 
madre, e la mia anima ancor tenera ricevette le 
impressioni della pietà. Mi era riservato il sigillo 
del Battesimo, ed intanto Gesù Cristo empiva della 
sua presenza il suo fedel servitore. La castità, vin- 
citrice della carne soggiogava i miei sensi e sof- 
fiava nel mio cuore un ardente amore per la divina 
sapienza. 

0 vita solitaria, primizia della vita futura ! L’uomo 
con teco non ha bisogno di una compagna volut- 
tuosa che lo trascini a perversi piaceri. Al solo 
Iddio egli consacra le sue brame. Opera di Dio solo, 
non si divide no tra una donna e lui. É questo 
stesso Iddio che per sentieri difficili guidava i miei 
passi verso l’angusta porta a cui giunge un così scarso 
numero di mortali. Semplice creatura, io partecipava 
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alla divinità del creatore : rivestito della immagine 
di Dio usciva dalle ombre della morte; ed il mio 
corpo, associato alla mia anima, si lanciava verso di 
essa come il ferro si attacca al magnete. 

0 anima mia , quanto sei rea e meritevole di 
gastigo 1 0 mortali , quanto la nostra presunzione è 
vana ! somiglianti a lievi vapori o ad incerte cor- 
renti, noi rotoliamo in sulla terra la vuota tumidezza 
del nostro orgoglio. 

Tutto nell’ uomo è variabile e soggetto a muta- 
mento, cosi il male come il bene. Sono due strade 
che si toccano. 11 malvagio non è sempre tale ; 
Tuoni virtuoso cessa talvolta di esserlo. 11 timore è 
il freno del vizio; e l’invidia toglie il coraggio alla 
virtù. Dio sottomette l’uman genere a contrarie pas- 
sioni, perchè nella nostra debolezza abbiam ricorso 
alla sua forza. L’uomo dabbene segue costantemente 
lo stesso calle nè volge i suoi sguardi alle ceneri 
di Sodoma. Mentre quest’ infame città è incenerita 
dalle folgori del cielo egli se ne fugge rapidamente 
nelle montagne per tema che le sue vicende e la 
sua statua non servano di monumento ai secoli fu- 
turi (i). 

Io stesso sono un esempio della perversità del 
cuore umano. Quand’ io non era che un fanciullo , 
quando la mia intelligenza e la mia ragione non 
erano ancor mature, guidato dalla solo innocenza 


(i) É prezzo dell’opera il riportar qui la versione poetica 
clic il Langio ha fatto di quest’ultimi versi allusivi aU’iuccndio 
di Sodoma ed alla moglie di Lot. 11 Trad. 

Optimus est recto qui ville tramite currit 
Nec Sodoma cineres solos respectnl ab igne 
Insolito vasta probrosos prnpter amores : 

Sed patria oblitus contendit ad ardua montis, 

He truncus fiat salis et mala fabula vulgo. 

Divi Greg. carni. Sodoma Jugienda et in monfrm 
Domini properandum. 
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«le’ miei costumi, io camminava con passo fermo nel 
retto cammino e mi sollevava fino al trono della 
luce. Ed ora, malgrado delle cognizioni acquistate , 
malgrado della provetta mia età , trascino dietro i 
piedi vacillanti come se mi trovassi nell’ebbrezza, 
e soccombo agli sforzi del demonio, il quale s’in- 
sinua segretamente nel mio cuore per istrapparne i 
buoni desiderj. Talvolta il mio spirito si slancia 
verso Dio, ma ricade bentosto nelle insidie del 
mondo , di quel mondo fatale che ha aperte tante 
ferite nell’anima mia. 

Ma quantunque il nemico domini sopra di me , 
quantunque il nemico abbia sparso sopra di me le 
sue acque avvelenate , simile a quei mostri marini 
cbe macchiano le onde con un liquore nero e ve- 
lenoso, pure io conosco lo stato mio, so chi sono e 
dove me ne vorrei andare : scorgo tutta T altezza 
della mia caduta e la profondità dell’ abisso in cui 
mi hanno precipitalo i miei errori. Non mi diletto 
di que' discorsi frivoli e mentitori cbe consolano gli 
afflitti : non mi rallegro e non mi credo migliore 
in considerando i vizj altrui. Quelli a cui si fanno 
incisioni dolorose sono forse sollevati dalle opera- 
zioni più crudeli cui vedono sottoposti gli altri ? 
Un malvagio è forse migliore perchè vi hanno de’ 
più malvagi di lui ? L’ uomo dabbene , così come 
quello che non è tale , si perfeziona con un uomo 

S iù virtuoso ; ed è necessaria una guida ai ciechi, 
la compiacersi del male è l’ultimo eccesso della 
malizia. 

Per quanto spregevole io mi sia , alcuni mi sti- 
mano ciò nullameno , ed il mio cuore ne geme , 
provandone una segreta confusione. Yal molto più 
certamente l’ essere reputato vizioso mentre si pra- 
tica la virtù cbe T esser tenuto virtuoso quando si 
segue il vizio. Si dee forse somigliare e que’ sepolcri 
ingannatori che, imbiancali al di fuori e dipinti di 
bei colori, non sono al di dentro che putridume e 
corruzione ? Paventiamo quell’ immenso occhio che 
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penetra nelle viscere della terra , negli abissi del 
mare e nelle profondità del cuore umano. 11 tempo 
non sottrae nulla a Dio : or come evi Lare i suoi 
sguardi ? Come nascondergli i nostri delitti ? Ove 
fuggiremo noi nell’ estremo giorno ? Quale sarà il 
nostro asilo, allorquando il fuoco vendicatore, illu- 
minando le azioni degli uomini , si attaccherà per 
sempre alla natura ed alla sostanza del vizio ? 0 
natura leggiera e funesta , di cui pavento notte e 
giorno gli effetti, quando veggo l’anima mia cader 
dal cielo e sprofondarsi mio malgrado nel fango 
della terra ! 

Come sulle sponde di un fiume ingrossato dalle 
piogge e dalle nevi liquefatte quel pioppo o quel 

F ino che aveva conservato verdi i suoi rami in tutto 
anno è a prima giunta attaccato nelle sue radici 
daH’impelo delle onde , sono scossi i suoi sostegni, 
il terreno si frana, e l’ albero rimane come in aria 
sospeso sul precipizio. Bentosto i deboli vincoli che 
lo trattengono son rotti ; l’ onda lo sbarbica e cosi 
ravviluppato ne’ suoi rami lo trascina nel vortice , 
ed urtandolo con gran fracasso lo gilta alla fine tra 
gli scogli ; la pioggia e 1’ umidità pongon termine 
alla sua distruzione ; e non ne rimangono sulle rive 
che meschini avanzi. 

Cosi un tempo l’anima mia fioriva innanzi al Si- 
gnore ; gli sforzi violenti del nemico la rovesciarono 
è pressoché tutta intera me la rapirono. Quel che 
ancor me ne resta, errando qua e là, cercrf’ di ri- 
cuperare il suo vigore nella forza del suo Dio; di 
quel Dio che -ci ha tratti dal nulla; di quel Dio 
che dee crearci ancora una seconda volta dopo lo 
scioglimento dei nostri corpi per darci una novella 
vita, sia nelle fiamme tenebrose dell’inferno, sia nel 
soggiorno luminoso del cielo. Ma ov’ è segnato il 
nostro luogo ? Lo ignoriamo. 

Ma tu, o mio Dio, non lasciarmi in preda a quei 
crudeli avversar) che mi trattano come noni debole 
c già morto , che mi caricano d’ insulti e ridono 
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delle mie sventure, per prima grazia mi fortifica 
nella speranza della salute; raccendi nella mia anima 
la face pressoché spenta che era la mia guida ; essa 
mandi una novella luce, da cui sieno dissipate le 
tenebre della mia vita. Allontana da me con un 
lieve soffio il peso delle mie pene, ed esse vadano 
a svanire fra i venti. Tu domasti il mio cuore colle 
afflizioni , come si doma un focoso destriero spin- 
gendolo in ardui sentieri ; tu mi hai sperimentato 
sia eoi dolori che puniscono i miei vizj , sia colle 
umiliazioni che reprimevano in me l'orgoglio, fruito 
ordinario della pietà negli animi poco solidi , che 
la bontà istessa di Dio rende superbi e troppo con- 
fidenti ; sia finalmente perchè i miei mali servano 
d’esempio agli uomini. Tu volevi, o mio Salvatore, 
inspirar loro disgusto per una vita spregevole, le cui 
vicende e sventure affliggono 4 buoni così come i 
cattivi! Tu volevi rivolgere i loro passi verso una 
vita durevole, inaccessibile alle avversità e migliore 
pei giusti. Ma questi sono segreti sepolti nella tua 
sapienza. Tutto ciò che accade di bene o di male 
per l’istruzione degli uomini serve ugualmente alle 
tue mire , quantunque noi non ne possiamo pene- 
trare i motivi. II limone del mondo è nelle tue 
mani; ed è su questa fragil nave che noi traver- 
siamo in mezzo agli scogli le onde instabili della 
vita. 

0 mio Dio! Mi prostro innanzi a te: tu vedi i 
tormerili infiniti che mi opprimono : de'gnati di man- 
dare Lazaro , affinchè tinta nell’ acqua l’ estremità 
del suo dito, rinfreschi l’arsa mia lingua. Le bar- 
riere del caos non respingano lungi dal seno di 
Abramo un infelice il quale non è ricco che c|i de- 
bolezze. La tua mano possente mi sostenga ; risana 
i miei dolori ; fa risplendere in me i tuoi prodigi 
come tu un tempo adoperavi. Dirai una parola, ed 
il flusso del sangue si arresterà ; dirai una parola , 
e la immonda legione si precipiterà in mezzo ai 
flutti. Dissipa la lebbra che mi còpre; rendi la 
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vista a’ miei occhi, l’udito alle mie orecchie, le carni 
ed il sangue alla mia mano disseccata ; spezza i 
lacci della mia lingua, reggi i miei passi vacillanti ; 
satollami con un po’ di pane ; abbonaccia le onde 
concitale del mare; risplendi con maggior luce del 
sole islesso ; ricongiungi le disciolte mie membra ; 
risuscita un corpo che comincia ad imputridire e 
non mi condanna come la sterile ficaja da le ma- 
ledetta (i). 

Gli uomini hanno diversi sostegni e protezioni 
diverse. Gli uni hanno per sè nascila e dignità pas- 
seggere; gli altri hanno sostegni ancor più deboli. 
Quanto a me son solo , o sovrano Signore ; e mi 
abbandono a te solo, a te, dominatore universale e 
da cui ho ricevuto tutta la mia forza. Non ho con- 
sorte che mi sollevi ne’ miei mali , che mi consoli 
nelle mie pene ; non ho figliuoli che mi facciano 
ringiovanire nella vecchiezza : aveva fratelli ed amici ; 
la morte mi ha rapito i primi ; e gli altri , non 
amando che sè medesimi , fuggono la società d’ un 
infelice. 

Gustava intanto un piacere che era per me quel 
che un’ onda pura e fresca è per una cerva asse- 
tata. Io viveva con uomini giusti , che portando 
Gesù Cristo nel cuore , esenti dagli affetti carnali , 
animali dallo Spirito Santo e fedeli al loro culto , 
menavano la loro vita nel celibato e nel disprezzo 
del moudo. Alcune contese di religione li rendettero 
discordi ; si combatte dall’una parte e dall’altra con 
furore ; il zelo della legge di Dio viola apertamente 
tutte le leggi. Non v’ ha più concordia nè carità ; 
non ne resta che il nome. 

Siccome un viaggiatore che , dopo aver evitato 
un bone, si scontrasse in un’orsa furibonda, e libe- 
rato da questo nuovo pencolo e rientrando con 


(i) Lue. XVI, ?4, a6. — Matth. IX , aa ; Vili, 3; VII, 
34; XVU, a. — Jo. IX; XI, 3g. — Mar. VII, 34; XI, ai. 
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gioja nella sua casa , non appoggiasse la sua mano 
al muro , senza che un serpe nascosto non si lan- 
ciasse sopra di lui per morderlo ; così io trascorro 
di afflizione in afflizione, senza trovare alcun rime- 
dio. L’ultima che soffro è sempre la più crudele. 

Pieno di tumulto e di agitazione, io volgo dap- 
pertutto i miei sguardi. 0 mio Dio ! Li riconduco 
incessantemente verso te , che sei l’ unica sorgente 
delle mie forze. Essere onnipotente, increato, prin- 
cipio e padre di un figliuolo eterno e principio al 
par di te; luce della luce, che si comunica dall’uno 
all’altro per vie incomprensibili; figliuolo di Dio, 
sapienza , re , parola , verità , immagine del primo 
modello, natura uguale a quella di tuo padre; pa- 
store, agnello, vittima, Dio, mortale e pontefice ! E 
tu. Spirito divino, che procedi dal padre, fiaccola 
delle nostre anime , che illumini i cuori puri e 
rendi l’uomo somigliante a Dio, ascolta la mia pre- 
ghiera, sii favorevole a’ miei voti ; fa sì che io possa 
ancor cantarli nella mia vecchiezza ; fa che dopo la 
mia morte , ricevuto nel seno della divinità , io ti 
offra per sempre il tributo de’ miei inni e della mia 
felicità! (pag. 3i alla 4 2 - ) 

v. Instabilità delle cose umane; grande lezione data 

da Dio. 

Che sono io e donde venni? Dopo aver riposato 
nel seno della terra, che sarò mai nello svegliarmi 
dalla polvere della tomba? Qual soggiorno piacerà 
a Dio di assegnarmi? Mi riserva egli forse ad una 
vita migliore ? Sottraendomi alle tempeste di questo 
mondo, troverò io finalmente un porto tranquillo? 
Quante strade aperte nella carriera della vita ! Ma 
quante pene le assediano! Quaggiù non vi sono 
beni senza miscuglio. Piacesse soltanto a Dio , che 
la parte dei mali non fosse più grande ! Che cosa 
in fatto sono le ricchezze ? lina mobile arena. Che 
cosa è il trono ? Un sogno orgoglioso. La condizione 


Digitized by Google 


S. GREGORIO DI NAZIANZO 33 

dell’ uòm soggetto ? Un tormento. La povertà ? Un 
supplizio. La bellezza? Un lampo passeggero. La 
gioventù ? Un momento di effervescenza. La vec- 
chiezza ? Un triste tramonto. La rinomanza ? Un ro- 
mor fuggitivo e più rapido del volo degli uccelli. 
La gloria? Un po’ di vento. La nobiltà ? Un sangue 
affievolito dall’età. La forza? Il retaggio degli ani- 
mali, feroci. 1 piaceri della mensa? Uno stimolo a 
tutti i disordini. Il matrimonio ? Un servaggio. I 
figliuoli ? Una sorgente d’ inquietudini. 11 celibato ? 
Un incomodo. II foro ? Un’ arena di corruzione. 11 
ritiro? Una confessione d’incapacità. Le arti? 11 
retaggio delle ultime classi. La vita domestica? Un 
impaccio a tutti i momenti. L’agricoltura ? Una fa- 
tica oppressiva. La navigazione? Un flagello al quale 
non si sfugge che per caso. Il paese nativo ? Un 
abisso in cui tutto si sprofonda. La terra straniera ? 
Un obbrobrio. Sì , tutto quaggiù è pena e dolore 
per gli infelici mortali. La vita è un sorriso che 
sfiora le nostre labbra, una lieve lanugine, un’ om- 
bra, un’ apparizióne, una rugiada, un soffio, il volo 
rapido dell’ uccello, un sogno, un’onda agitata, un 
torrente che scorre, la traccia del vascello che fugge 
sul mare, un vento leggiero, un po’ di polvere, una 
ruota mobile, i cui rivolgimenti, ora celeri, ora tardi, 
al lor principio così come al loro tramonto ricon- 
ducono sempre le stesse vicende : stagioni , notti , 
giorni, travagli, morti , disgusti , piaceri , malattie , 
rovine, buoni successi. — Eppure questa instabilità 
istessa delle cose umane, o Verbo potente di Dio! 
è il capolavoro della vostra sapienza , e con ciò ci 
strigriete a tornare ai beni solidi. Nel suo volo ar- 
dito il mio pensiero ha abbracciato tutto ciò che 
illumina il sole, il passato ed il presente; tutto con 
unanime accordo grida non esservi nulla di più 
debole dell’ uomo. Mortali , volete voi dunque co- 
noscere i soli beni ai quali vi possiate attaccare ? 
Lanciatevi fuora di questo mondo col prezioso carico 
della croce. Versale lagrime, gemete; e la vostra 
Cuillon , Tom. VII. 3 
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anima in mezzo ad un sacro raccoglimento abbracci 
le speranze e la gloria della celeste Trinità. Essa si 
comunica alle anime pure che la invocano. Distac- 
catevi da quella vana polvere e conservate in una 
inalterabile purezza la immagine di Dio, deposito 
sacro affidato al vostro cuore. Rinunciate finalmente 
a questa vita, cangiale questo mondo con un altro 
che merita di essere preferito, e sopportate le vostre 
pene con una pia rassegnazione. ( pag. 88. ) 

vi. Sulla viriti : sua imperfezione e debolezza. 


L’Alfeo colle limpide sue acque si gitta in mare, _ 
ed oh stupendo prodigio l le sue acque miste alle 
salse non perdon nulla della loro primitiva dolcezza. 
Questo fenomeno è unico nella natura. Una nube 
altera la purità dell’aria ; la malattia affievolisce il 
corpo; la virtù si appanna al soffio impuro del 
peccato ed è oscurata dalle sue tenebre. Più d’una 
volta ho tentato di spiccare il mio volo; ma ben- 
tosto, trascinato dal peso de’ miei terrestri vincoli, 
sono ricaduto in terra. Più d’ una volta ho veduto 
risplendere a' miei occhi un raggio celeste della 
divinità; ma bentosto una nube importuna venne a 
rapirmi quella luce benefica; ed in procinto di rag- 
giungerla non mi restava più che il dispiacere di 
averla perduta. Qual destino geloso mi persegue! 
La legge della natura mi condanna dunque a sen- 
tire in me stesso un vuoto che io non potrei em- 
pire? od è per me una felice importanza il non 
poter nulla ottenere, nulla conservare senza grandi 
sforzi? Posciachè ogni impressione la quale non ri- 
sulta da un lungo sforzo di tutte le mie facoltà 
prontamente si cancella. — Spesse fiate uno spirito 
di confusione m’accieca e mescola a’ miei occhi il 
bene col male , come si vede il cacciatore , in- 
gannato dai molti andirivieni della preda cbe egli 
va seguitando perderne finalmente le tracce. — Le 
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seduzioni del mondo mi tirano dall’ un de’ lati , il 
dovere mi richiama dall’ altro. Dio e le mie pas- 
sioni , il tempo e l’eternità dividono l’anima mia. 
Ho in orrore me medesimo, e trovo il mio piacere 
in ciò che forma la mia rovina. Me ne rido della 
morte che vo portando nel seno : gioja funesta che 
prepara la mia rovina ! miscuglio bizzarro di con- 
tradizione, giacché ora mi trascino per terra, e do- 
mani mi vo perdendo nelle nubi. Tratto tratto mo- 
desto ed orgoglioso io assumo tutte le forme , e 
sempre diverso da me medesimo io cangio secondo 
il tempo. In tal guisa si veggono i polipi tingersi 
dei colori dello scoglio al quale si attaccano. La- 
grime copiose scorrono da’ miei occhi, ma non por- 
tano con seco le mie colpe. Ho esaurita la sorgente 
del mio pianto , ma ai passati miei errori ne suc- 
cedono sempre di nuovi ; ond’ io col rimedio perdo 
la speranza della guarigione. Il mio corpo è puro; 
e perchè non posso dire altrettanto della mia anima? 
La modestia è ne’ miei sguardi e l’ imprudenza nel 
mio cuore. Acuto nel vedere i difetti altrui , cieco 
sui miei , il mio linguaggio risente il cielo , ed i 
miei sentimenti la terra. Io sono tranquillo e senza 
sospetto : ma se appena sofCa il vento più lieve , 
eccomi in preda a violente tempeste , che non si 
sederanno se non allorquando il cielo avrà ripi- 
gliato tutta la sua serenità ; ed allora quel grande 
merito ci sarà che tutti rientri nel dovere? Spesso 
anche ripieno, di una felice confidenza mi innoltro 
nel mio arringo : già ho superato il confine di una 
ordinaria virtù, e già sto per raggiungere uno scopo 
più glorioso ; quando tutto ad un tratto , atterralo 
dal mio infaticabile nemico , vo rotolando fino al- 
l' ingresso della lizza. Il viaggiatore che attraversa 
pianure di arena vede il suolo mobile sottrarsi agli 
incerti suoi piedi, così io ricado tante volte, quante 
mi slancio; o se, malgrado dell’oppressione della 
mia disgrazia, malgrado dello spavento che mi ag- 
ghiaccia ramina, io giungo finalmente a sollevarmi 
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fino al termine , all’ improviso una novella caduta 
mi fa perdere il frutto di tutti i miei sforzi ( pag. i35 
alla I3J.) 


vii. L’ uomo. 

Jeri , oppresso dalla melanconia e fuggendo la 
società degli uomini, era andato a riposarmi all 'om- 
bra degli alberi della foresta per darmi in preda a’ 
miei pensieri. É per lo meno un raddolcimento dei 
nostri dispiaceri il poter conversare nella solitudine 
col suo proprio cuore. Mille uccelli posati sui rami 
facevan risonar l’aria dei loro armoniosi concenti 
c destavano nella mia anima una segreta voluttà. 
E la cicala nascosta fra le erbe che crescevano al 
piè di quelle piante, amica del sole, mescolava al 
canto di quegli uccelli il suo stridore, che risonava 
fra le chiostre di quel bosco. L’onda di un ruscello 
che scorreva presso di me rinfrescava la terra as- 
setata. Ma la mia anima, poco sensibile alle bellezze 
della natura, gemeva ancora sulle sue ferite e si 
immergeva nei diversi pensieri che tratto tratto la 
agitavano. — Che cosa eri tu prima di nascere ? 
Che sei al presente? Che sarai domane? — Una 
densa nebbia copre la mia vista. Interrogo i più 
dotti, e nessuno me lo sa dire. Ravviluppato in te- 
nebre impenetrabili passo da desiderio in desiderio 
senza poter arrestarmi a nulla di ciò che forma 
1’ oggetto de’ miei voti ; nemmeno alle illusioni di 
un sogno. Quella carne in cui siamo ritenuti pri- 
gionieri intercetta tutti i raggi della verità. Oh 
quanto è di me più saggio colui che prima di tutto 
ha bandito da’ suoi pensieri ogni finzione ed ogni 
dissimulazione nel linguaggio ? Io esisto : e che si- 
gnifica questa parola ? Insegnatemelo. Già mi è sfug- 
gita una parte del mio essere. Io non sono più quel 
che era. Che sarò io, se pur debbo essere una qual- 
che cosa ? Nulla di stabile , nulla di permanente. 
Io somiglio all’ooda di un fiume che sempre va 
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scorrendo senza arrestarsi. 0 piuttosto di tutti gli 
oggetti che mi circondano quale è quello a cui mi 

{ tossiate paragonare ? In un istante io non sarò più 
o stesso; bisognerà darmi un altro nome. Voi mi 
afferrate ; badate bene che io non vi sfugga : onda 
fuggitiva , voi non traverserete due volte lo spazio 
che già avete percorso ; e lo stesso uomo, una volta 
sparito, non potrà più mostrarsi nuovamente ai vo- 
stri sguardi. 

Ho cominciato ad esistere nella sostanza di mio 
padre: colei che mi ha generato non mi diede la 
vita che dopo avermi tenuto chiuso nel suo grembo 
come in una prima tomba ; massa informe, generata 
nel fango, ove nulla v’avea d’uomo ; nemmeno una 
favilla di ragione, nemmeno l’ombra dell’intelligenza. 
Uscito da un sepolcro l’uomo cammina verso un al- 
tro e vive nella corruzione. Ciò che si nomina la 
vita è un corso d’anni che si perdono a misura che 
si acquistano e si precipitano verso una sventurata 
vecchiezza. Se è vero , come lo attestano i nostri 
sacri oracoli, che dopo ciò si entra in una vita im- 
mortale , cangiate le parole : ciò che voi appellate 
vivere è un morire , ed il morire è un vivere.' Io 
non sono nulla : e perchè dunque mi assediano tanti 
mali, come se io fossi da tanto ? Ecco nell’uomo la 
sola cosa che non cangia, che nasce con noi, che a 
tutto resiste e che non si logora col tempo. Io 
non ho vissutd che per soffrire dal primo istante 
in cui , uscito dal grembo di mia madre , gittai il 
primo grido e mi bagnai di lagrime che presagi- 
vano fin dal mio ingresso nella vitale carriera le 
calamità che mi aspettavano. Si parla di contrade in 
cui non si veggono animali feroci, e questo narrano 
essere il privilegio di Creta ; d’ altre in cui sono 
ignote le nebbie , e lo voglio credere : ma se ne 
citi una sola in cui si possa l’uomo vantare di as- 
saporar la vita senza averne trangugiate le ama- 
rezze. Malattie , indigenza , dolori del parto, neces- 
sità di morire, congiure segrete o pubbliche, animali 
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feroci che disastrano il mondo, catena di patimenti ; 
tale è la vita. Io conosco un gran numero di mali 
senza alcun compenso di piacere : non conosco un 
solo bene senza alcun miscuglio d’afflizione, che 
gli fu impresso dal delitto del nostro primo padre 
e dalla gelosa malignità del nemico. Sempre alle 
prese colla mia carne ( nemico che si ama e contro 
cui bisogna sempre stare colle anni in mano), essa 
non blandisce che per dar la morte. Eppure mi 
sarebbe cara ? A Dio non piaccia. Ecco ciò che ri- 
guarda la metà di me medesimo: ma l’altra metà, 
quell’ anima per cui respiro , mi risponda : Ehi sei 
tu ? Donde esci ? Qual è la tua natura ? Onde viene 
che sei incatenata a que’ miserabili vincoli, condannata 
a trascinar con teco un cadavere, senza poter distac- 
cartene, perpetuamente curvata verso la terra? Quale 
è dunque quella strana associazione che unisce lo spi- 
rito alfa materia, il pensiero alla carne, ciò che v na 
di più sottile ed in uno di più ponderoso ? Tra così 
opposti elementi non sembra possibile armonia di 
sorta alcuna. Che se risalgo ai tempi più vetusti, epoca 
fatale delle nostre sventure, la mano che ti creò t’ ha 
forse gittato come un vii seme a traverso della carne? 
Ma io fui formato ad immagine di Dio : e cionulla- 
meno il pudore che mi tinge di rossore, frutto 
vergognoso dell’ impurità , rivela la ignominia del 
mio nascimento. Oggi uomo, domani nemtnen uomo, 
nient’ altro che un po’ di polvere : quest’ è lo scio- 
glimento del nodo che mi debbo aspettare. Che se 
tu procedi da celeste origine, d’ onde e come pro- 
cedi ? Emanazione di Dio , erede del suo regna 
( e ben lo provano i tuoi presentimenti ), t' innalza 
al disopra del vizio ; allora io consento a prestar 
fede alla tua nobiltà. La minima sozzura non giunge 
infìno a colei che si vanta di una così pura ori- 
gine. L’astro che ci conduce il giorno non produce 
la notte, nè il chiarore nasce dal grembo delle te- 
nebre .... Se nulla v’ ha di comune tra Dio e le , 
che sei tu dunque? Che cosa divengono per me 


Digitized by 



S. GREC0RI0 DI NAZUNZO 3g 

quei sogni (li grandezza con cui mi compiaccio di 
blandire il mio orgoglio? Che voglion dire quelle 
parole di creatura fatta a somiglianza del suo autore, 
di paradiso, di regno , di gloria , di speranze im- 
mortali a cui io sono destinato? Perchè impormi 
dei doveri? Perchè quelle terribili vendette eserci- 
tate contro un mondo prevaricatore ora col diluvio, 
ora coll’incendio? Perchè nella successione dei se- 
coli una legge scritta e quel nuovo testamento a 
noi dato da un Salvatore unito alla nostra pro- 
pria natura, che si fece uomo al par di me, affine 
di rendermi Dio come lui? Tuttavia il mio cuore 
indomito è trasportato col furor dell’animale che 
si precipita col ferro, su cui va a trovar la morte. 
A che serve la vita? Iddio mi manda la sua luce; 
ed io la respingo per immergermi nelle tenebre 
che essa aveva dissipate. Che se vi fosse uguaglianza 
tra i beni ed i mali, quelli mi ajuterebbero a sop- 
portar questi. Tanti combattimenti alterano il mio 
coraggio : io cado senza forza sotto il pungolo del 
timore dei giudizj di Dio; ed ogni momento così 
di giorno come di notte mi porta il suo tributo 
d’angosce. Mentre l’oppressore insolente, che trionfa 
per avermi rovesciato, mi calpesta senza alcun osta- 
colo , anco • di udirvi parlare di ciò che lo aspetta ; 
quel nero inferno, quei fiumi di fuoco, que’ demonj 
armati di sferze vendicatrici , quei rimorsi persecu- 
tori, quei segreti carnefici delle colpevoli coscienze. 
Ma il malvagio si ride di que’ terrori , che egli 
tratta da vane favole ; la sua vista non iscorge nulla 
al di là de’ suoi piedi ; e qui egli fissa la sua fe- 
licità, giacché il timor de’ supplizj non cangia un’in- 
dole perversa. Non sarebbe adunque meglio che 
non vi fossero vendette ritardate pei malvagi anzi- 
ché dover gemere sui successi delle ree loro trame ? 
E poi che importa ? A qual uopo caricar tanto il 
quadro delle umane miserie ? Questo è il comune 
retaggio di tutto ciò che alla umana specie appar- 
tiene. lo non fui gittato sopra un suolo immobile: 
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intorno a me tutto cangia e tutto passa ; il mare 
lia i suoi venti che lo agitano; le ore s'incalzano 
e si succedono a vicenda ; la notte vien dietro al 
giorno; i cupi vapori spandono la oscurità sull’at- 
mosfera; gli astri fuggono innanzi al sole; il sole 
istesso si nasconde fra le nubi ; la luna ricompare ; 
una metà del firmamento si mostra ai nostri sguardi 
colle sue luminose stelle. 0 tu che un tempo for- 
mavi parte dei cori angelici, o raggiante Lucifero, 
il tuo cuore iji è aperto alla orgogliosa invidia ; 
precipitato dal cielo tu formi ora l’ obbrobrio della 
terra. Te imploro, o santa Trinità; ini sii propizia. 
Voi stesse non isfuggite ai dardi avvelenati della 
menzogna e dell’ errore , voi , tre persone divine , 
che costituite la sua adorabile essenza, voi siete in 
preda al furore dell’empio. Perchè mai lasciarci tras- 
portare da quella inquietudine che suol essere in- 
generata da una vana curiosità? Sappiamo metterci, 
un confine. Dio è superiore a tutto : cediamo al suo 
Verbo : no , che non senza scopo Iddio mi ha col- 
locato nel mondo. Ciò basta : il resto è nascosto alla 
mia debole intelligenza. Noi siamo ora nella regione 
delle tenebre ; verrà il tempo in cui spariranno 
tutte le oscurità. ( pag. 86, 87. ) 

vili. Vanita delle umane grandezze. ' 


Grandi della terra , o voi , la cui felicità riposa 
sopra un fondamento più fragile della tela leggiere 
del ragno, voi che riponete la vostra felicità nel 
mondo caduco , aprite finalmente gli occhi. Questi 
beni, che vi attaccano alla vostra frale esistenza, in 
un momento possono diventare lo scherno dei venti, 
disperdersi , svanire nell’aere. E voi, o sovrani del 
mondo, voi, i cui troni risplendono di tanta maestà, 
voi, che siete così alteri per queste effimere gran- 
dezze, consideratene il termine ; la mano , la mano 
formidabile di Dio v’attende; nulla può sottrarsi 
alla sua giustizia. 
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ix. Paragone dell’uomo e del tempo. 

0 tu clic fuggi colla rapidità dell’augello, o come 
presta nave che solca le onde , tu, o tempo, quali 
relazioni, qual somiglianza hai con noi ? Nulla in te 
è permanente, nulla è stabile ; ed in me tutto can* 

S tia e tutto passa. 11 peccato solo non passa; solo ha 
asciato una durevole impronta; ed è principalmente 
per questo motivo che si dee compiangere la mia 
condizione. Debbo io forse domandare la vita? Debbo 
forse invocar la morte? Crudele alternatila 1 abissi 
da tutte le parti. Yeggiamo, esaminiamo: la colpa 
mi ha convertito la vita in un peso insopportabile; 
ma la morte, oimèl non cancellerà i passati errori. 
Interroghiamo la vita ; questa lunga e penosa prova 
non ci dà per tutta lezione che questa spaventosa 
verità : il nulla istesso non può annientare le nostro 
colpe. Da tutte le parli è aperto il precipizio sotto 
i nostri passi. Che si dee fare? Infelice, tu lo do- 
mandi ? Le vostre braccia sono aperte , o Dio di 
bontà ! Non cerchiamo altrove un rifugio ed abban- 
doniamoci alla vostra misericordia. ( pag. g5. ) 


x. La nobiltà non è nulla senza la virtù. 

Altero del suo nome, che egli disonorava co’ suoi 
vizj, un nobile voleva umiliare un uomo ignobile 
ma di gran merito , e gli rimproverava di mancar 
d’antenati. 11 saggio* ben lungi daH'irritarsi, gli disse 
sorridendo : « Se la mia origine mi disonora , tu 
disonori la tua. » Sentenza mirabile 1 eterno argo- 
mento di meditazione ! possa richiamarvi incessante- 
mente che nulla è superiore al merito personale. 
Se alcuno vi rimproverasse la vostra deformità od 
il vostro cattivo alito vantereste (ditemi, ve ne prego) 
la bellezza di vostro padre od i profumi che egli 
esalava? Se si ridono della vostra codardia e pol- 
troneria , allegherete voi per apologia le corone 
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riportate" dai vostri antenati nei giuochi olimpici ? 
Ebbene, vi si rimproverano i vostri vizj, la vostra 
sbadataggine : perchè ricorrere ai vostri avi ? perchè 
muovere la cenere dei morti ? Un musico trae dalla 
sua lira d’oro suoni discordi ; un altro da una lira 
assai semplice cava un’ armonia incantatrice, lo vi 
domando : qual dei due è più valente ? Quegli, come 
pare , i cui dolci concenti producono una perfetta 
melodia. Amico mio , è questa la vostra istoria : 
voi discendete, come si narra, da una stirpe illustre; 
la vostra famiglia è la lira d’ oro, ma voi non avete 
per voi medesimo alcun merito: su che dunque 
appoggiate il vostro orgoglio? Qual bel soggetto di 
gloria ? antenati morti già da lungo tempo , tradi- 
zioni incerte e favolose, fole ridicole: oh la bella 
vanità! E che c’importa tutto questo? Si tratta di 
voi solo: siete voi virtuoso o malvagio? Tutto si 
riduce a questo. Rimontiamo alla nostra primiera , 
origine : che siamo noi ? Un po’ di fango ; un tes- 
suto ugualmente fragile, serve d’involucro alle no- 
stre membra. Deboli creature 1 E dopo ciò siamo 
ancora alteri delle nostre ricchezze , della nostra 
gloria , del lustro della nostra patria ? Che mi dee 
adunque importare della vostra genealogia? Meno 
futilità , o grave personaggio : favole, tombe, nulla 
mi desta stupore ; io apprezzo voi solo. Noi siamo 
tutti la stessa polvere, siamo tutti vasi fragili usciti 
dalle mani dello stesso arteGce. È 1' orgoglio , non 

f 'ià la natura , che ha posto tra gli uomini questa 
inea di divisione. Credetemi : lo schiavo è il mal- 
vagio, l’uomo libero è Tuona virtuoso. I natali po- 
tranno ispirare orgoglio 1 Qual contradizione 1 É forse 
un disonore pei muli l’aver un asino per padre? 
ovvero qual gloria ridonda agli asini dal generare 
i muli ? Ridicola pretesa ! Non nascon forse dalle 
aquile quegli aquilotti degeneri che i loro padri 
non riconoscono e rigettano dal loro nido ? Perchè 
dunque vantar del continuo i vostri parenti senza 
parlar di voi stessi ? La virtù senza nobiltà ha mollo 
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maggior valore della nobiltà senza virtù. La rosa 
nasce fra le spine ; e la rosa è forse per ciò men 
bella ? E voi, spina parassita, voi, cardo nato sopra 
uno sterile terreno , diverrete preda delle banane ; 
voi non siete buono che a quest’uso. Riconoscete il 
vostro tenue merito e siale meno alteri dei vostri 
avi; asino scappato alla mola non affettale l’orgo- 
glio di un nobile corsiero. ( pag. i a6. ) 

Frammenti sulla vita dei solitaij. 

Quegli uomini mirabili hanno abbandonato le loro 
case e si ritirano in antri ed in caverne deserte. 
Tutta la loro occupazione consiste nel cantar giorno 
e notte le lodi di Dio. Egli è il solo scopo a cui 
tendono tutte le loro brame ; ed essi si tengono a 
lui inseparabilmente attaccati, come ad una pietra e 
ferma e solida. Menano una vita nascosta in Gesù 
Cristo per meritare di essere un giorno sollevati alla 
luce della sua gloria e di contemplar cogli angeli 
non più a traverso delle ombre e delle figure, ma 
chiaramente ed alla scoperta lo splendore e la mae- 
stà della augustissima Trinità, la quale allora si ma- 
nifesterà alle anime purificate Alcuni si ca- 

ricano di catene per mortificare i loro corpi ed 
indebolire le loro passioni. Altri si chiudono in an- 
guste cellette, a cui non si approssima giammai al- 
cun uomo ; o stanno molti giorni senza pigliar nu- 
trimento di sorta alcuna. La nostra chiesa di INa- 
zianzo ha prodotto un uomo di questa straordinaria 
astinenza. Alcuni sono condannati ad un così rigo- 
roso silenzio che cantano solamente in ispirilo le 
stesse lodi di Dio : altri passano interi anni nelle 
chiese, pregando la divinità; e, ciò che è quasi in- 
credibile, senza chiuder mai gli occhi al sonno ri- 
mangono in presenza di Gesù Cristo come pietre 
vive ed animate. 

Altri, per piegar la misericordia del Signore, sono 
coperti dal sacco e dalla cenere , si struggono in 
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lagrime, non si coricano mai che sulla ignuda terra 
o se ne stanno sempre ritti per giorni , per mesi 
ed anche per interi anni : la loro fede, il timor di 
Dio, rendendoli immobili, tiene prima del tempo il 
loro spirito come separato dal corpo. Riuscirà questo 
incredibile a molte persone, ma io ne posso essere 
mallevadore come molte altre persone che sono ocu- 
lari testimonj di questi portenti. Che dico io mai? 
Ve ne sono alcuni trasportati dal loro zelo ad una 
vita così straordinaria che mangiarono ceneri impa- 
state colle lagrime e vissero senza pane e senz’ ac- 
qua contro le leggi della natura, (pag. 106 e 21 4.) 


I poemi di s. Gregorio di Nazianzo sono in nu- 
mero di cenlocinquantotto di diversi metri , senza 
parlar di quelli che Giacomo Tollio ha fatto stam- 
pare fra i monumenti più notevoli del suo Itine- 
rario italico (voi. in 4 -°> pubblicato in Utrecht 
nel 1696) (1) nè di una raccolta di epigrammi 
sopra diversi argomenti , pubblicata dal Muratori 
(x voi. in 4 -° Padova, 1709), nè di una tragedia 
intitolata Cristo soffrente , che con ragione fu con- 
testata al nostro santo dottore, di cui non ha nè la 
vena nè la sapienza. Il P. Ceillier rimprovera in essa 
anche alcuni sentimenti meritevoli di condanna 
( tom. VII, pag. 197). Gli altri poemi sostengono 
il confronto con ciò che la profana antichità ha di 
più delicato. Siamo maravigliati come le nostre an- 
tiche compagnie di dotti , così premurose di non 
dare alla gioventù che opere atte ugualmente a for- 
mare lo spirito ed il cuore, abbiano tramandalo ad 
un incerto avvenire la cura di comporre un’ edizione 
veramente classica dei nostri poeti cristiani , alla 
testa de’ quali sarebbe apparso s. Gregorio di INa- 
zianzo con tanto splendore. 


( 1 ) Egli li ha pubblicati sotto il titolo di Carmina cycnea, 
sia perchè 1' autore li avesse composti nella sua vecchiezza , 
sia a motivo dcll’armomosa dolcezza del loro stile. 
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I poemi compresi nel secondo volume delle sue 
opere, nell’edizione dell’abate di Billy, sono per la 
maggior parie istorici e si riferiscono ai principali 
avvenimenti della sua vita ; altri sono argomenti di 
morale ; altri elegie in cui l’autore deplora le cala- 
mità e le vicende umane ; alcuni , semplici scherzi 
o motti. 

ALCUNE LETTERE DI S. GREGORIO DI NAZIANZO. 


Questo teologo così sublime sapeva anche abbas- 
sarsi all' uopo. Abbiamo di lui un grandissimo nu- 
mero di lettere (i), per la maggior parte familiari e 
dettate dal più sincero sentimento dell’amicizia (2). 
Spirano tutte la naturalezza più facile e più deli- 
cata : genio pieghevole, fecondo, veramente inesausto, 
egli accoppiava l’ atticismo alla filosofia , la grazia 
più amabile ad una svariata erudizione ; ed è di 
tutti gli antichi colui che ha spinto più oltre la 
superiorità in tutti i generi. Sarebbe ugualmente da 
desiderarsi che una dotta penna arricchisse la let- 
teratura con una versione di questa preziosa rac- 
colta, colla quale si farebbe alla gioventù un dono 
non meno utile nè meno piacevole di quello delle 
lettere di Plinio e di Cicerone. 

S. Gregorio ha sposto le regole dello stile epi- 
stolare in una risposta ad uno de’ suoi amici , che 


(1) In Dumero di dugentoquarantaduc , fra le quali ve ne 
sono esse comprese nel primo volume delle opere del santo 
dottore della edizione dell’abate di Billy. 

(2) Pocbe trattano le questioni del dogma e della disci- 
plina. Alcune non sono che bei motti , e tale a ragion d’ e- 
sempio è la prima indiritta a Celensio (pag. 767). «Voi 
biasimate il mio silenzio e la vita solitaria che io meno in 
villa. Permettetemi che vi risponda con un apologo , il quale 
non vi riuscirà discaro. » E racconta la favola dei cigni e 
delle rondinelle, esposta in cosi bei versi dal Lafontaine, sotto 
il titolo di Filomela e di Progne. 
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f ;li aveva domandato se una lettera doveva esser 
unga o breve ed in che consisteva l’ eccesso più 
riprensibile. Dopo aver osservato che la misura di 
una lettera è la sua utilità, così soggiunge : 

« A che scrivere lungamente , so poche cose si 
hanno da dire, o limitarsi ad alcune righe quando 
si avrebbero molte cose da comunicare? Bisogna 
dunque evitare l’uno e l’altro difetto e tenersi, in 
un giusto mezzo .... 

n La precisione che io richieggo in una lettera è 
la chiarezza, la quale consiste neìl’evitare per quanto 
è possibile di avvilupparsi in un vortice di sterili 

I iarde, che non altro mostra che la smania di par- 
are. Perocché alla fine il principal merito in questo 
genere è quello di riuscir gradito ugualmente agli 
ignoranti ed ai dotti : ai primi , tenendo loro un 
linguaggio che non si allontani dalla capacità dei 
più corti intelletti ; ed ai secondi, esprimendosi in uno 
stile che non sia quello del volgo, ma che si faccia 
capire senza sforzo alcuno ; giacché niente affatica 
tanto in una lettera quanto V incomodo di dovere 
spiegare un logogrifo, ed il bisogno di chiosare ciò 
che vi si scrive. \ ien dopo il merito della piace- 
volezza , la quale non si dee aspettare nè da un 
argomento arido e digiuno d’ importanza , nè da 
una elocuzione che manchi di eleganza e di orna- 
mento , fatta solamente per ispirare avversione e 
noja, che non si presti punto alle sentenze, alle al- 
lusioni, a nulla di ciò che condisce e dà risalto al 
discorso. Non già che sia permesso in verun sog- 
getto di farne abuso ; anzi voglio che vi si conservi 
sempre la riservatezza. Sovrattutto vi dee dominare 
la naturalezza. Gli uccelli vollero un giorno crearsi 
un re : ciascuno vantava le sue doti : fu scelta l’a- 
quila, che venne giudicata il più heU’uccelIo appunto 
perchè non aveva la pretesa di esserlo. » 

Queste poche parole valgono ben più degli eruditi 
trattati che videro la luce a’ nostri giorni sullo stile 
epistolare. 
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A Cesario suo fratello (t). 

Voi ci avete gitlati in una strana confusione. Non 
vi parlo del dolore che ne provai ; posciachè qual 
bisogno bavvi di assicurarne colui che infra tutti 
gli uomini ne è più intimamente persuaso ? No, io 
non vi parlerò di me stesso , del profondo dispia- 
cere e degli inquieti presentimenti che m’ispirarono 
le voci sinistre che si sparsero contro di voi. Oh 
se foste qui fra noi per udirvi ciò che dicono sul 
conto vostro que’ della famiglia, gli stranieri e tulli 
i cristiani che ci conoscono! Non è che una voce 
sola quella che vitupera la vostra condotta. « Il fi- 
gliuolo di un vescovo servire alla corte , cercar la 
potenza e la gloria del secolo, lasciarsi pigliare 
come tanti altri dall’ esca del danaro , con pericolo 
della propria salute, anziché riporre la gloria e la 
ricchezza nel lottare contro il torrente, nel conser- 
varsi in una nobile independenza , nel fuggire più 
lungi che sia possibile dalla contagione del vizio e 
della infedeltà! Come mai potranno i vescovi esor- 
tare gli altri a non cedere al tempo, a tenersi in 
guardia contro tutte le seduzioni , a temer perfino 
la vicinanza dell’idolatria per non essere infetto dalle 
sue esalazioni ? Con qual diritto rimprovererebbero 
agli altri la vile connivenza, mentre la loro propria 
casa presenta ad essi con che arrossir di sé mede- 
simi ? » Tali sono ( e non ho detto il lutto ) i dis- 
corsi che tengono ed i nostri amici e quelli che 
noi sono. Io specialmente, che ho deliberato di con- 
sacrare la vita al servigio del solo Dio , non sti- 
mando altro bene fuorché quello di meritare le 
speranze della futura vita, posso forse udirli senza 


(i) Costui esercitava in Costantinopoli la professione di 
medico. Vedi l’elogio tessutone dallo stesso suo fratello s. Gre- 
gorio di Naziauzo verso la fine dell'antecedente volume di que- 
sta Biblioteca. 
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risentirne un profondo dolore? Il nostro venerando 
genitore ne sente un tal rammarico da renderli in- 
sopportabile la vita. Io non lo consolo che col farmi 
mallevadore della vostra fede e coll’ assicurarlo che 
non persisterete lunga pezza nello stato che fa na- 
scere tanti sospetti. Quanto alla madre, essa non è 
peranco informata di nulla ; e noi finora riuscimmo 
a nasconderle il tutto : ma se venisse a saperlo, ella 
ne morrebbe di dolore, ella che accoppia a tutta la 
delicatezza del suo sesso una sì fervida pietà che 
la distaccò da tutte le cose del mondo. Se adunque 
voi siete commosso dai vostri interessi e dai nostri, 
attaccatevi ad un partito che sia nello stesso tempo 
e più onesto e più sicuro. Abbiamo beni sufficienti 
per procurarci una esistenza libera, onorevole e tal 
quale la può desiderare un uomo la cui ambizione 
non è insaziabile e che non è divorato dalla sete 
dell’oro. Piè veggo qual motivo vi potrebbe tratte- 
nere ed impedirvi di eseguire fin da questo mo- 
mento una ritirata la cui occasione non vi si mo- 
strerebbe più tardi. Che se persistete, io mi asterrò 
dall’ esprimere sentimenti che vi riuscirebbero poco 
graditi. Mi ridurrò a dirvi che di queste due cose 
bisogna sceglierne una ; od essere cristiano , rasse- 
gnandosi a vivere nell’ oscurità , o seguire la car- 
riera dell’ambizione col pericolo di mandare in ro- 
vina affari di tutt’ altra importanza di quel che sieno 
le vane speranze della terra, e di non raccoglier che 
un po’ di fumo e fors’ anche peggio. ( pSg. 779.) 
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Ad Eusebio arcivescovo di Cesarea (i) in occasione 

di tuia contesa insorta tra lui e s. Basilio (?.). 

Conosco quanto franco sia il vostro carattere e 
come vi dispiaccia ogni dissimulazione ; ed in qua- 
lunque involucro si ravvolga la menzogna, nessuno 
sa meglio di voi inseguirla e smascherarla. Posso 
anch'io rendere a me stesso la testimonianza me- 
desima ; nè sono men lontano da ogni simulazione, 
sia per indole, sia per lo studio da me fatto delle 
nostre sacre Scritture. La mia penna non ha mai 
tradito il mio pensiero. Non vi offendete della li- 
bertà delle mie espressioni , od almeno non v’adi- 
rate con meco se non vi vanno a grado ; e coman- 
datemi di chiudere nel mio cuore un sentimento 
penoso, che non vi si concentrerebbe che per in- 
nasparsi sempre più. 

Mi avete prevenuto colle testimonianze di stima, 
che non posso dissimulare, essendo uomo, come mi 
abbiano vivamente commosso ; chiamandomi alle as- 
semblee ed alle spirituali conferenze che si facevano 
nella vostra diocesi. Ma la vostra condotta poco 
giusta verso Uasilio, che è il più caro de’ nostri fra- 
telli, condotta che ancor dura, ha sparso l’amarezza 
nella mia anima. 1 più teneri vincoli mi hanno in 
ogni tempo ad esso lui unito : abbiamo gli stessi 
affetti , attendiamo ai medesimi studj e nutriamo 
lo stesso amore per le sublimi speculazioni della 
filosofia ; nè io ebbi mai a pentirmi della favore- 
vole impressione da me concepita di un tal merito. 
Non ne dico di più, per tema che, lodando il mio 


( 1 ) Egli era succeduto a Dianco nel 5(ju ed ebbe per 
successore s. Basilio. 

(a) Sulle cagioni di questa contesa si può consultare il 
Flcury, Stona ecclesiastica, lib. XV, mini. 14. TilJeinont ed 
altri. 

Guillon, Tom. VII. 4 
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amico non sembri far l’elogio di me stesso. Accor- 
dare a me una stima che voi ricusate a Basilio è 
un accarezzarmi con una mano e schiaffeggiarmi 
coll’altra; è un rovesciar l’edificio dalle fondamènta 
per ornare alcune pietre. Io vi domando che fac- 
ciate quel che crederete di potermi concedere; e la 
giustizia con meco ve lo domanda. Tutti i riguardi 
che avrete per Basilio da lui riceverete; ed io 
lo seguirò dappresso come 1’ ombra non si allon- 
tana mai dal corpo. Noi non siamo già di quelli 
che coltivano la filosofia e che ne trascurano la 

J iarte principale , la prima delle nostre leggi , cioè 
a pratica della carità; principalmente allorquando 
essa ha per oggetto un uomo quale siete voi , un 
vescovo C06Ì commendevole pe’ suoi costumi, per la 
eloquenza e per l' autorevole sua età. Il dispiacere 
che si sente non dee prevalere alla verità. ( pag. 783 
e 784.) 

Lettera di Gregorio il padre, vescovo di Nazìanzo, 
ai vescovi adunati in Cesarea per dare un suc- 
cessore ad Eusebio (1). 

Io non sono che un debolissimo pastore di una 
ben debole greggia , ed occupo uno degli ultimi 
gradi fra i ministri spirituali ; ma la grazia non è 
già ristretta dall’angustia dei luoghi- Voi non ri- 
cuserete ai più deboli la permissione di parlar con 
confidenza, principalmente quando si tratta di og- 
getti così importanti , che interessano il pubblico 
bene; e che si porti alla deliberazione qualche 
cosa di più di quello che la prudenza ordinaria sia 
solita di apportare alla comune degli uomini. Io 
mi presento a voi in nome tanto della chiesa per 
la quale è morto Gesù Cristo, quanto di colui che 


( 1 ) Le lettere che di lui ci restano sono certamente di 
s. Gregorio suo figliuolo. Ileruiant, Vita di s. Gregorio di 
Nazìanzo, tom. 1, pag. 3a5. 
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dee presentarla a Dio e servirle «T introduttore 
presso la sacra maestà ( 1 ). L’ occhio è la fiaccola 
dell’aniina, giusta la dottrina della Scrittura: e que- 
sta parola non si dee solamente intendere del corpo, 
che vede gli oggetti sensibili , ma dell’ occhio del- 
l’anima, che contempla spiritualmente le verità mo- 
rali e che è pur esso un oggetto di contemplazione. 
11 vescovo è anch’ esso la fiaccola della Chiesa ; e 
quand’anche non lèggeste questa verità nella lettera 
che vi dirigo, voi ne siete già convinti come di 
una cosa manifesta. Siccome è una infallibile con- 
seguenza che, mentre l’ occhio del corpo è puro e 
sano, lutto il corpo è in buono stato, c che al 
contrario lutto il corpo è malato quando l’ occhio 
comincia ad esserlo ; così la disposizione di lutto il 
corpo della Chiesa dipende da quella del vescovo , 
e con esso lui divide od il pericolo o la salute se- 
condo i diversi stati in cui si trova. 

Se tutte le chiese del mondo meritano che si 
pigli una cura sì esalta della loro conservazione , 
come del corpo del medesimo Gesù Cristo, vi sono 
alcune speciali ragioni , le quali obbligano a consi- 
derare la vostra più che verun’ altra ; posciachè si 
può dire in certa qual maniera che essa fu in tutti 
i tèmpi la madre di tutte le chiese, che lo è anche 
al presente, e che è reputata come tale, e che tutto 
il mondo la considera come centro a cui sr traggon 
da ogni parte i raggi del circolo, non solo per la 
purezza della fede, che la rendette sempre così com- 
mendevole e così celebre, ma anche a motivo della 
grazia, che gli fece Iddio cosi visibilmente, di go- 
dere di una concordia e di una unione così mara- 
vigliose. 

Posciachè voi mi avete secondo i canoni chia- 
malo, ed io sono trattenuto dalla vecchiezza e dalle 


(i) Hermaut ha riportata la maggior parte di questa let- 
tera nella Fila di s. Basilio, lib. IV, cap. II, tom. 1, p«g. 3'i5, 
in 4." 
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malattìe, se lo Spirito Santo mi dà forza di assistere 
in persona all’elezione , mi affretterò di portarmivi 

} >er partecipare alla comune benedizione.’ Ma se l’in- 
èrmità vi mette un ostacolo, vi concorro per quanto 
lo può fare un assente. ]Non dubito puntò che in 
una così vasta città , la quale fu sempre in diritto 
di essere governata da uomini forniti del più di- 
stinto merito , non v’ abbia più d’una persona de- . 
gna di occupare il primo grado ; ma fra tutti quelli 
che voi onorate dei vostri suffragi non ve • n’ ha 
un solo che io preferisca al nostro caro figliuolo , 
il sacerdote Basilio. Egli .è uomo tale (e lo dico 
in presenza di Dio) che non ha macchia nè nella 
sua vita nè nella sua dottrina ; e per lo meno 
egli è il solo ed il più acconcio di tutti per op- 
porsi agli eretici ed alla intemperanza del parlare 
che ora regna. Io dirigo questa lettera al clero , 
ai monaci, al senato ed a tutto il popolo. Se il mio 
suffragio è approvato come giusto e procedente da 
Dio, io assisto spiritualmente o piuttosto io ho già 
imposte le mani. Se si pensa altrimenti, se si giu- 
dica per cabala e per interesse di famiglia , se il 
tumulto la vince sulle regole , fate tra voi quello 
che vi piacerà: io mi ritiro. ( pag. .785, 786.) 

Ad Olimpio governatore della Cappadocia , sulla 
sollevazione insorta in D iocesarea (1). , 

Ecco una novella occasione di esercitare la vostra 
clemenza ; e voi vedete che una seconda volta io 
ad essa ricorro. V’ ha forse dal mio canto una te- 
meraria confidenza nell’ ardire di domandarvi in 
' iscritto una grazia cosi importante come è quella di 
cui si tratta ? 11 cattivo stato della mia salute non 
mi lascia altro mezzo di pervenire infino a voi. Di 


(1) È scritta anche questa lettera in nome di Gregorio il 
padre. 
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che adunque si tratta ? Degnatevi di ascoltarmi con 
bontà. E sempre una sventura il perdere un uomo 
che oggi vive e domani' è condannato a morire per 
non rivivere mai più nel mondo. Ma questo è un 
nulla a petto della rovina di tutta una città, di una 
città fondata dall’imperatore e la cui prosperità era 
stata dal tempo accresciuta. Parlo di Diocesarea, che 
pocanzi era noverata fra le città e che bentosto sarà 
cancellata dal novero di esse, se voi persistete nella 
risoluzione di distruggerla. Rappresentate vela pro- 
strata ai vostri piedi , supplichevole , in gramaglie, 
che vi dirige queste lamentose parole : — Abbiate 
pietà delle angustie alle quali mi trovo ridotta ; 
non aggiungete alla sventura dei tempi un sup- 
plizio ancor più doloroso ; lasciate sussistere ciò che 
si sottrasse al furore dei Persiani ; mettete la vostra 
gloria nel' conservare anziché nello struggere ; nel 
salvare , anziché nello sterminare. Non avrebbe essa, 
dunque esistito infino a voi che per cessar di esi- 
stere passando sotto il vostro governo? Di grazia 
non somministrate a quelli che verranno dopo di 
noi un pretesto d’ ingiuriare la vostra amministra- 
zione , querelandosi che una città un tempo sì flo- 
rida sia stata da voi cangiata in uno spaventoso de- 
serto, ove l’area da essa occupata non sia più rico- 
noscibile che dalle macerie. — 

Dopo avervi fatto parlare da questa infelice città, 
permettetemi che vi manifesti dal mio canto i sen- 
timenti di’ un uomo che v’ ama. Io non vi domando 
una grazia piena ed intera a favor dei colpevoli ; 
non me lo permetterei , benché si assicuri non es- 
servi stata una sedizione ordita anteriormente da<rli 
abitanti , ma una semplice effervescenza di alcuni 
giovani esaltati. Solo consentite al sacrificio di una 
parte del vostro sdegno e spingete più lungi le 
vostre mire. Si" eran essi innaspriti nel vedere la 
loro città nativa posta sotto il giogo di decreti mi- 
cidiali. Alcuni cittadini non potevano sopportar l’i- 
dea di rimanere senza la città vecchia-, una cieca 
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indegnazione li ha trascinati ; non si vollero più 
soggettare alle leggi ; la disperazione ha accresciuto 
al loro sguardo i mali a cui non erano avvezzi, e 
la loro ragione si è perduta. Bisogna forse per questo 
distruggere tutta una città? Lungi da voi una così 
funesta risoluzione: lasciatevi piegare dalle suppliche 
di lutti i magistrati, che vi pregano per mezzo della 
mia voce, non osando farlo da sè medesimi. Ag- 
ghiacciati dal terrore della vostra autorità essi sono 
ridotti a gemere in silenzio. Non rigettale la pre- 
ghiera di un vecchio, a cui riuscirebbe assai penoso 
che, avendo avuto un tempo una grande città, ve- 
nisse a non averne più del tulio ed a non trovare 
che un asilo di belve colà dove s’ innalzava mae- 
stosamente il tempio che le mie mani hanno co- 
struito e che avevano arricchito di pomposi orna- 
menti. Non avessi anche a desiderar altro che le 
statue che lo adornano, ciò basterebbe per immer- 
germi nel più amaro dolore, benché sappia che vi 
sono degli interessi ben più gravi. Ma come con- 
solarmi della rovina di un’ intera -città rinomata per 
la magnificenza di un altro genere, se dovesse pe- 
rire in mia vita, sotto i miei occhi, dietro le testi- 
monianze che mi avete dato della vostra stima , e 
mentre si crede che io abbia una qualche autorità 
presso di voi ? Basta l' avervi detto ciò sopra un 
cosi mesto argomento. Tutto quello che potrei ag- 
giungere non darebbe maggior peso alle conside- 
razioni che voi attingerete dalla sapienza della vo- 
stra amministrazione e delle importanti misure alle 
quali vi determinerete. Solamente debbo farvi os- 
servare che que’ cittadini i quali sono a vostra dis- 
crezione sono infelici , indegni della vostra collera 
e che non hanno per nulla - avuto parte alla solle- 
vazione ; la qual notizia mi provenne da moltissime 
deposizioni. Pronunciando sentenza sul loro destino, 
pesate le ragioni che vi presentano e gli interessi 
«Iella vostra gloria e le speranze della futura vita. 
Se lo sdegno la vince nella vostra anima, sarà questa 
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infra tutte le sventure quella di cui meno mi con- 
solerò , e non mi resterà più che a versar lagrime 
sulla tomba che succederà all’ antica Diocesarea. 
( pag. 809.) 

A s. Gregorio di Nissa. 

La natura mi ha dotato di un retto sentimento : 
mi perdonerete voi se parlo di me medesimo con 
questa confidenza ? Una siffatta disposizione di spi- 
rilo fa sì che io non risparmi nè i miei amici nè 
me stesso per poco che si voglia andar contro le 
regole! Esiste tra tutti quelli che vivono sotto la 
legge di Dio e camminano sotto il vessillo dello 
stesso Vangelo, esiste una- santa società che li uni- 
sce intimamente. Allorquando un qualche grido in- 
giurioso va circolando fra le ombre, trovereste voi 
inopportuno che io francamente ve ne avvertissi ? 
Si dice dunque , e non v’ ha nulla di vantaggioso 
per voi , che il demone dell’ ambizione , come si 
esprime il poeta greco (Euripide), vi trascina, senza 
che ve ne accorgiate , in una cattiva strada. Qual 
cangiamento si è in voi operalo ? In che mai vi 
trovavate voi men perfetto per abbandonare, come 
fatto avete , i nostri sacri libri , di cui facevate la 
lettura ai popoli, per darvi alla lettura di libri pro- 
fani e per decidervi ad abbracciare la professione 
di retore anziché quella di cristiano? Ip feci tutto 
il contrario (i), e ne rendo grazie a Dio. Non per- 
sistete, ve ne scongiuro, in questo disegno; tornate 
ad essere quel che- foste , il più eccellente degli 
uomini. 

Non mi dite , no : Ho io forse per questo rinunciato 
alla vita cristiana ? Iddio noi voglia ; non in tutto 


(1) Durante il suo soggiorno in Atene si era tentato di ria 
tenervelo coll’ olTerta di una cattedra di retorica ; ed egli I . 
ricusò per consacrarsi a Dio. (S. Grog, rial., Garin., pag- 5 
Or.it. *XX, pag. 554.) 
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forse, ma almeno in parte. Se non ci fosse che l’oc- 
casione od il pretesto dello scandalo che voi date , 
questo solo motivo basta per istornarvi dalla vostra 
impresa. A che giustificare i discorsi istessi della 
malignità? Non siamo al mondo solamente per noi, 
ma anche per gli altri ; e non basta il rendere te- 
stimonianza a sè medesimo, bisogna meritare l’altrui 
stima. Vj ho manifestato il mio divisamente : scu- 
serete la mia franchezza in favore dell’amicizia che 
, per voi nutro, del dispiacere che provo e dello zelo 
che mi accende per l’interesse tanto di voi, quanto 
di tutto- l’ ordine sacerdotale e di tutti i cristiani. 
Dovrò io forse pregare con voi o per voi ? Imploro 
per voi' I’ assistenza di Dio, che può richiamare in 
vita gli stessi morti. ( pag. 8o4- ) 

A Teodoro di Tiane. 

t 

Mi vien riferito , come voi siate sensibile ai cat- 
tivi trattamenti che mi fecero i monaci ( settatori 
dell’ arianesimo ) uniti alla plebaglia» di questa cit- 
tà (i). Bisogna pur confessarlo} è questo l’ultimo 
grado della licenza. Profanare a questo segno la 
maestà degli altari senza rispetto pei sacri misteri 
nel momento in cui si celebrava da me l’ augusto 
sacrificio, commettere i più violenti oltraggi contro 
di noi , opprimerci colle pietre mentre noi non 
opponevamo. a tanti furori altre armi che la pre- 
ghiera , le donine calpestare così il pudore ordinario 
• del loro sesso, gli uomini consacrati alla solitudine 
rigettare ogni freno per mescolarsi ai nostri assas- 
sini , i poveri rinunciare all’ unico rifugio che loro 
resta nella loro miseria , e scatenarsi contro il lor 
benefattore! Tuttavia è meglio forse il non ricor- 
rere che alla dolcezza ed alla clemenza e dare un 
grande esempio di rassegnazione. La maggior parte 


(i) Poco tempo dopo il suo arrivo a Costantinopoli.' 
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degli uomini sono men commossi dai discorsi che 
dalle azioni. Giova il far punire i colpevoli per la 
correzione degli altri, ma è meglio e più conforme- 
all’ esempio di Dio il soffrire. Il gastigo arresta i 
malvagi, la pazienza li renderà buoni. Paoi possiamo 
trarre un gran profitto dalla persecuzione hserci-, 
tata contro di noi ; la quale c’ insegna a perdonare 
perchè si perdoni a noi medesimi. Preveniamo la 
misericordia colla misericordia. Finees e -.M'osè fu- 
rono encomiati pel loro zelo nel reprimere le tras- 
gressioni fatte alla legge ; e lo furono ancor più 
per aver adempito l'uffizio di mediatori in favor 
dei colpevoli. INinive minacciata della rovina si pente, 
e Dio le perdona. Gli apostoli domandavano a Gesù , 
Cristo che facesse scendere il fuoco dal cielo sopra 
una rea città, e Gesù Cristo noi permise: egli ha 
perdonato a’ suoi nemici, e vuole nel suo A angelo 
che perdoniamo a quelli che ci hanno offeso. Re- 
primiamoli col timore e non col gastigo ; superia- 
moli colla dolcezza ; tentiamo di ricondurli al do- 
vere coi rimproveri della loro coscienza , anziché 
colle vendette. Finatlantochè la ficaja può fruttifi- 
care , non condanniamola come inutile ; forse non 
, si richiederà che un agricoltore destro c vigilante 
per restituirle il suo vigore. Non ^perdiamo col no- 
stro precipizio il merito di un’opera suscitata dalla 
malizia c dall’ invidia del demonio. Diamo retta a 
coloro che ci parlano di moderazione , anziché a 
quelli che ci stimolano alla vendetta. Osservate d al- 
tronde che questo sarebbe ancora un pregiudizio 
sfavorevole contro di noi se diventassimo accusatori 
dei poveri : per quanto possano aver torlo , sono 

t ioveri , e la loro miseria è sempre sicura di desiare 
a commiserazione. Figuratevi dunque che tutti i 
poveri, e con essi tutte le persone che si fanno un 
dovere di assisterli nei lor bisogni, i nostri monaci 
e le nostre vergini cristiane vengano a chiedervi 
grazia per loro. Se voi sentite una pena amara per- 
chè vi abbiano maltrattato, [>ensale che non dee 
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essere men viva quella che soffrirete nel rigettare 

le mie preghiere. ( pag. 83g. ) 

A Timoteo. 

Mi si dice che voi non mostrate molta filosofia 
nella sventura, che or ora vi ha colpito. È questa 
forse una lodevole condotta ? Non si dee scrivere 
che per dire la verità , principalmente quando si 
scrive ad un amico, ad un uomo così virtuoso, come 
voi siete. Vi dirò francamente il mio parere su que- 
sta sorta di avvenimenti, e posso anche guarentirne 
la saviezza. Non approvo nè una fredda insensibilità 
nè un’ afflizione che oltrepassa i confini ; l una non 
è conforme alla natura, e l’ altra è contraria alle 
massime della sapienza. Quel che dobbiamo fare si 
è di tenere un giusto mezzo per essere ad un tratto 
e più saggi di quelli che si danno in preda ad una 
smodata tristezza , e più umani di quelli che con- 
fondono la filosofia colla durezza. 

Se scrivessi a tutt’ altro che a voi , avrei potuto 
estendermi di più e far uso ora del linguaggio del 
dolore, ora di quello della esortazione , ed anche 
di quello del rimprovero. E questo un possente 
mezzo per consolare una persona afflitta il mostrarle 
commiserazione : ogni ammalato chiama un sano in 
soccorso. Ma con un uomo cosi penetrato come voi 
siete dei veri principj mi basta lo sfiorar la mate- 
ria. Mi limiterò dunque a dirvi : rientrate in voi 
stesso, tornate a quei libri che formavano la vostra 
la vostra abituale società ; essi vi presenteranno gli 
esempj più svariati co’ quali allettare od almeno al- 
leviare il vostro dispiacere. E questa una catena 
tessuta dalle mani di Dio, ove tutto si corrisponde. 
Ci voleva egli insegnare che quaggiù non vi sono 
afflizioni senza rimedio nè gioja senza istruzione. 
E naturale il risalire da queste vicende annesse a 
tutte le umane cose ad esso lui come ad autore 
del lutto. Io vi presento questo potente motivo ali 
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ronsolazione : se voi scontrate tra questi venerandi 
modelli un solo che riceva encomj per essersi dato 
in preda senza ritegno all'eccesso del suo dolore, o 
che ne abbia tratto un qualche profitto, vi permetto 
allora di darvi in preda alle lagrime e di godere 
della vostra afflizione. Non si porla invidia all’infelice 
che si dispera: al contrario egli-vien biasimato. Siamo 
forse noi fatti per somigliare in questo punto aglf 
uomini volgari ? La nostra santa legge ci • predica 
un'altra morale. Essa vuole che noi ci innalziamo 
con un generoso slancio al disopra di tutte le cose 
presenti , come quelle le quali non sono che vane 
ombre che bentosto svaniscono. Non v’ ha maggior 
realtà nell’avversa che nella prospera fortuna. Col- 
lochiamo altrove e la nostra vita ed i nostri pen- 
sieri ed i nostri affetti : non vi sia per noi che un 
solo male, il peccato ; un solo bene , la virtù e la 
speranza di unirci inseparabilmente a Dio. Dite ciò 
a voi medesimi , e ve ne troverete meglio. Mi 
giova anche il credere che non avrete aspettato la 
mia lettera per udire questo linguaggio, (pag. 888. ) 

Hi sposta a Teodoro vescovo di Tiaiie, che lo aveva 
consultato sopra un giuramento o sopra un’affer- 
mazione scritta in una transazione. 

* 

Colui che aveva fatto questa transazione, non vo- 
lendo eseguirla , fece citare quello col quale aveva 
transatto ed annullare il trattato con una sentenza 
giudiziaria. Si domandava se quest’ uomo dovesse 
essere trattato come uno spergiuro , mentre non 
aveva dato un solenne giuramento , accompagnato 
dalle forme ordinarie. S. Gregorio in questa lettera 
risponde di non essere del parere di coloro i quali 
credono non esservi che i giuramenti pronunciati 
nelle formole consuete ; toccando i sacri evangelj , 
che obblighino in coscienza, e che le promesse od 
affermazioni scritte non obbligano nello stesso modo. 
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« Imperocché , dice egli , se i contratti fermati in 
iscritto obbligano un debitore più che le semplici 
promesse verbali , e perchè i giuramenti scritti non 
avranno almeno tanta fòrza quanta ne hanno quelli 
che si pronunciano oralmente? In, una parola il 
giuramento è forse altro che l’uffermazione di co- 
lui il quale promette* od assicura qualche cosa? » 
Dal che egli conchiude che quell’ uomo il quale 
aveva promosso una causa per isciogliere la transa- 
zione che si era obbligato con giuramento di far 
eseguire, quantunque guadagnato avesse la causa, 
pure era colpevole di uno spergiuro. e doveva far 
penitenza del suo peccato (i). (pag. 908.) 

Prima di abbandonare la sua chiesa di Costanti- 
nopoli il nostro santo volle far il testamento, che ci 
fu conservato (a). In esso istituisce erede ~uno dei 


(1) Dupin, Biblioteca, IV secolo, parte li, pag. 80Ò. 

(1) Tom. 1 , pag. 924. Agostino Coltellini Ila volgarizzato 
il testamento di s. Gregorio e due epistole del medesimo. 
Questo volgarizzamento venne pubblicato colle due orazioni 
tradotte dal commendatore, Annibai Caro. Riportiamo qui le 
due epistole che il Coltellini ha traslatato •< per risvegliare 
con questa occasione ( dice egli ) qualche studioso a volga- 
rizzarle tutte per arricchire la nostra lingua cd acquistarsi 
qUL'li’onore di cui si rcuderà degna una si beila fatica. » il Trad. 

1 

EPISTOLA I. 

» 

A Eudossio sofista. 


Domandi come passino le nostre cose ? Assai amaramente. 
Basilio non ho, Cesario non ho, lo spiritual fratello ed il cor- 

S orale. Il padre inio c la madre mia tn' hanno lasciato, con 
avid parlo. Le cose del corpo passan male : la vecchiaia 
sopra nel capo; ‘di fastidj matasse; concorso di faccende; le 
cose degli amici infedeli , quelle della chiesa senza pastore. 
Svaniscono i beni, aperti i mali, la navigazione di notte, lume 
niuno. Cristo dorme : olle s’ a da lare ? Unica liberazione de’ 
mali mi resta la morte : ma le cose di là a me, che da que- 
ste di qua le argomento, sono spaventose. 


e 




SÉ 


Digitized by Google 


S. GREGORIO- DI NAZIANZO 6 1 

diaconi che lo aveva servito colla più costante af- 
fezione ; ma ordina che dopo la morte di costui 
tutti i suoi beni cosi mobili come immobili passe- 
ranno alla chiesa di Nazianzo , perchè servano al 
mantenimento dei poveri ; non facendo che seguire 
la volontà de’ suoi genitori ed avendo destinalo il 
lutto a’ poveri o più presto aderito a’ beatissimi ge- 
nitori, che così avevan promesso, la volontà de quali 
alterare ne pio nè sicuro giudico. 

Da Costantinopoli egli tornò a daziamo , a cui 
diede un vescovo. Le sue infermità sempre crescenti 
lo obbligarono a ritirarsi in villa ove continuò « vi- 
vere nell’ esercizio delle più alte Virtù cristiane. In 
questi ultimi anni égli compose le sue poesie; e 
noi ripeteremo con compiacenza il giudizio di un 
nomo capacissimo di apprezzarle , che vi si trova 
tutto il fuoco e tutto il vigore che si potrebbe de- 
siderare nelle opere di un giovane , e tutte le più 
sante sentenze , che un lungo esercizio delle virtù 
può ispirare ad un vecchio di consumata pietà (t). 

Tali furono le occupazioni di s. Gregorio nel suo 
ultimò ritiro fino alla avventurosa sua morte , che 
avvenne nel 38g o, secondo altri, nel 3gi. Tille- 
mont non gli dà che sessanta o sessantun anni ( 3 ), 
ma è certo che egli era mollo più vecchio. INel g5o 
l'imperator Costantino l’orfirogenìto fece trasportare 
le reliquie di s. Gregorio di ÌNazianzo a Costantinopoli 


epistola 11. 

• A Filagrio. ' 

Son travagliato dal male e gioisco; non perche io sono 
travagliato, ma perchè del sopportare son maestro degli altri. 
Imperocché sebbene io non sono senza patimento, questo però 
nel patire guadagno, il sopportare ed il ringraziare, siccome 
nelle cose prospere, rosi ancora nelle avverse ; perche mi per- 
suado nulla irragionevole essere appresso alla stessa ragione 
delle cose nostre, sebbene a noi cosi pare. 

( 1 ) Tillem., toin. IX, pag. 556. 

( 3 ) Ivi, pag. 555. 
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verso l’anno g5o , ed ordinò che fossero deposte 
nella chiesa degli apostoli. Esse furono portate a 
Roma fin dal tempo delle crociale, e sono ancora 
Sotto un altare della chiesa del Valicano. I Latini 
onorano la sua memoria il giorno g di maggio (i). 

ARTICOLO II. 

" . S. BASILIO IL GRANDE (a) 

ARCIVESCOVO DI CESAREA. 

• * 

( Verso F anno 370 - ) 

S. Basilio occupa un grado illustre fra i grandi 
vescovi che onorarono non solamente la Chiesa, ma 
il loro secolo e tutta intera la umanità.’ Egli andò 
debitore della splendida sua rinomanza al suo inge- 
gno peregrino del pari che alle sue virtù. L’uom 
dotto (3) e l’oratore trovano ugualmente da fare lor ' 
profitto nelle sue opere. Ma a noi egli preme spe- 
cialmente come modello di eloquenza. Da questo lato 
io non temo di affermare che nessuno nemmen de’ 
più celebri dee essere a lui preferito. Erasmo non 
gli trovava rivali nell’arte oratoria (4), ed il signor 
Rollio, che aveva sì ben meditalo i suoi principj di 
educazione, lo presenta alla gioventù come uno dei 


(i) Butler, Vita del santo, tom. IV, pag. lOO. 

(?) Così egli è nomato in un calendario greco della più 
remota antichità inserito dal Fabricio nella sua Biblioteca 
greca, tom. XIII, lib. VI, cap. X, pag. 356; e la posterità 
cooservògli questo titolo. 

(3) Constai quandunque maxime ad sacrarum litterarum 
studiwn pertinent dogmala, ethica , tradì ti o , Ustoria, disci- 
plina, eorum scientiam non aliunde potius quam e Basilii 
scriptis hauriri. f Garnicr, Prcefat. ad oper. s. Basii., pag. i .). 

(4) Nella sua bella prefazione all’edizione di s. Basilio in- 
serita nel i volume di quella dei inauriui, pag. e seg. 
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S iù valenti maestri d’eloquenza (i). <* Egli è grave, 
ice Fènèlon , sentenzioso, austero anche nella sua 
elocuzione. Aveva profondamente meditato tutte le 
minime parti del Vangelo ; conosceva ben addentro 
i morbi dell’ uomo , ed era un gran maestro pel 
reggimento delle anime (a). » Fozio aveva spinto an- 
cor più oltre il sentimento della sua ammirazione 
per riguardo a questo grand’uomo. « Chiunque, dice 
egli , aspira a diventare un perfetto oratore , non 
avrà d’ uopo nè di Platone nè di Demoslene , se 
prende Basilio per modello. Non vi ha scrittore il 
cui stile sia più puro, più bello, più energico, nè che 
pensi con maggior forza e solidità. Egli unisce lutto 
ciò che persuade e tutto ciò che conviene ed alletta 
lo spirilo; il suo stile sembra naturale, scorre così fa- 
cilmente come un ruscello che esce dalla sua sor- 
gente (3). « 


( 1 ) Trattalo degli studj, tom. I, in 4-°; pag- aa5, e toni. II, 
P»B- 699 . 

(a) Dialoghi sull' eloquenza, pag. ?58. 

(3) Codex CXLI, pag. 5 18 . 

Il nostro Gaspare Gozzi ha Tatto il più bell’elogio di s. Ba- 
silio in un suo sermone sulla Eloquenza sacra, ed in uuo di 
quei ritraiti che si leggono nel suo Osservatore ( parte 11 , 
ritratto XI). Nè il Gozzi parlava senza profonda cognizione 
di questo sacro oratore , di cui ha tradotto qualche opera , 
come vedremo a suo luogo. 11 Trad. 

Se Basilio sgrida 

L’usurajo o l’iroso, io veggo tosto 
L’avarizia dipinta e gli artifizj 
Di cui si serve a trai' frutto dell’oro, 

• Cile a ragione portar fruito non puolc. 

Fa dell’ira pittura? Eccoti innanzi 
11 furor demi rato, il labbro gonfio. 

Le ginocchia tremanti c mille effetti 
Che inostran la pazzia di chi s’ adira. 

Ferma le prove sue con la parola 
Di Dio, ma non la trae con le tanaglie 
A quel che vuole ; anzi ad un corpo nato 
Sembra il suo dir col favellar divino. 

Parla di Dio? Nella sua lingua vedi 
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S. Basilio ha trovato un panegirista ancor più (le- 
gno di lui; giacché s. Gregorio di ?ìazianzo lo ha 
lodato coll’ entusiasmo dell’ amicizia e del genio. 
.L’elogio da lui composto lo segue dalla culla infino 
alla tomba. Gli affetti della più viva sensibilità accop- 
piali ad una minuta narrazione che abbraccia tutta 
la vita pubblica e privata del santo arcivescovo danno 
a questo bel componimento un’ importanza che si 
sostiene con ugual calore , e confonde l’ eroe ed il 
panegirista in uno stesso sentimento di ammirazione 
e d’amore (t). 

Abbiamo un altro elogio dell’eloquente arcivescovo 
nelle opere di s. Efrem ( 2 ), il quale ha tramandato 
ai posteri questa particolarità , che un giorno egli 
aveva veduto lo Spirito Santo sotto la forma di una 
colomba tutta luminosa posarsi presso s. Basilio, cui 
sembrava dettar le parole che egli dirigeva al suo 
popolo (3). 

Il verace Signor che il mondo lutto 
Tiene in sua destra come un gran di polve. 

Ecco Dio, dico, è tale; c l’alma ho piena 
D’ un sacro orror, eh’ è riverenza e speme. 

Questa è sacra eloquenza. 

- Un buon vecchiotto ha davanti a se due libri. Fattosi di 
una palma letto, or questo legge, or quello, li confronta , li 
esamina. Ila incavati occhi, pallido colore, aggrinzata pelle. 
Tramuta in sé il contenuto di quelli in anima e sangue. Tal- 
volta di là si parte c con vigoroso intendimento s’ immerge a 
considerare nel ceto umano vizj c virtudi. Dall’ altro favella. 
Tuono e saetta c il suo ragionare ; e talora mele e dolcezza. 
A proposito sbigottisce e conforta. Se per universale carestia 
piange il minuto popolo, o avarizia fa chiudere i granaj , il 
buon vecchio ai sodio di sue parole fa chiavistelli aprire , 
grano spargere ; abbondanza nel caro nasce ; lacrime d’orfa- 
nelli e di vedove rasciuga. Ire ammorza, ebrezze raffrena. — 
11 vecchio è Basilio il grande ; i due libri, Bibbia c Vangelo ; 
semplici omelie sono la sua eloquenza. 

(1) Quest’ elogio fu da noi in gran parte tradotto nel vo- 
lume antecedente. 

(2) Opere ili s. Efrem, ediz. di Roma, voi. V, pag. 289 e scg. 

( 3 ) A citi sancii Ephrem , edit. rum., toni. Ili , pag. 47, 
et ibid., toni. IV, pag. 9. 
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Un.- libro non meno eloquente degli stiri Iti del- 
l'arcivescovo di Cesarea è la sua vita: La sua storia 
presenta un modello mirabile di tutte le virtù cri- 
stiane e sacerdotali.' Essa venne pubblicata in latino 
dai dotti editori di questo Padre* e si trova nel 
terzo volume delle sue opere: il P. Prudenzio Ma* 
ran, uno dei più dotti , laboriosi e distinti méipbri 
della congregazione di s. Mauro, la compilò. Abbiamo 
fra le opere -francesi la vita di. s: Basilio inserita 
dal Tillemont nelle sue Memorie. per la stòria ec- 
clesiastica, voi. IX ; e quella compilata dal P.‘ Ceil- 
lier nel VI volume della sua Storia degli scrittori 
ecclesiastici. Amen due profittarono di quella che il 
dottore Herman! aveva unito ih un'opera medesima 
a quella di s. Gregorio di Nazianzo ( a voi. in 4 ° )• 
lappiamo cbe s. Basilio ■era nàto con uno de’ più 
Bilicati temperamenti e che la sua debolezza fu an- 
cora accresciuta dalle sue giornaliere mortificazioni. 
Le. sue frequenti, malattie, cbe più d’ una volta ac- ■ 
ereditarono - prima del tempo il grido della sua 
morte, non alterarono per un solo istante- ùè la sua , 
applicazione allo Studio , nè l’attività del suo. zelo , 
nè l’energia del suo carattere, nè il calore de’ suoi 
componimenti. Nel momento in cui i voli più pno- 
revoli lo chiamavano alla sede .di Cesarea s’incon- 
trarono alcuni ostacoli.. Si adduceva per pretesto la 
sua cattiva salute; ed il suo amico, s. Gregorio di 
Nazianzo, rispondeva: u Yoì npn .domandate un atleta 
ma un vescovo, un dotlore ; ed avete in questo la 
•stessa virtù che rafforza e sostiene i corpi più de- 
boli. » - . • , ■ 

Ben lo mostrò il nostro santo nelle particolari 
conferenze che sostenne tanto ‘coll’ imperatore "Va- 
lente , quanta coi magistrati più avvezzi al lin- 
guaggio dei cortigiani che a quello degli apostoli. 
S. Gregorio di Nazianzo non mancò di riferire nel- 
l’elogio del suo illusore amico il dialogo di s. Ba- 
silio col prefetto Modesto ,’ come uno de’ più ma- 
gnifici trofei del- vigore episcopale. Noi l’ abbiamo 
Guillon , Toni. VII. '5 
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tradotto nèll’ elogio di s. Basilio, miserilo nell'ante- 
cedente -volume : onde ci basterà qui di richiamarne 
le principali circostanze. 

L’imperatore Valente; fautore manifesto deU’aria- 
nesimo, faceva ilio dei mezzi più violenti così come 
dei . più scaltriti per vincere la costanza dei vescovi 
attaccati alla fede di Nicea. Molti di loro avevano 
piegalo alleviti dalle sue minacce. Ma Valente cre- 
deva di don aver nulla- guadagnato finché non 
avesse trionfato dell’arcivescovo di Cesarea. Il pre- 
fetto Modesto aveva ordine -di assicurargli questa 
conquista. Egli. citò al suo tribunale Basilio, i] quale 
apparve, non già, al dir di s. Gregorio di Nazianzo, 
come se fosse stato citato in giudizio, ma ooiue se 
si fosse portato ad una festa nuziale. Modesto era 
assiso sul suo .tribunale e cinto da’ suoi littori ar- 
mati dei fasci ; Basilio* era in' piedi come Gesù 
Cristo alla presenza di Pilato x giusta la sentenza 
• dell’eloquente suo panegirista: il magistrato lo mi-, 
naccia de’ più severi gaslighi , parla dèlia confisca 
dei beni/ dell’esilio, della tortura, della istessa morte 
se il vescovo non abbraccia la religione del prin- 
cipe. Basilio colla fermezza delle sue risposte empiè 
l’anima del prefetto d’ammirazione e di terrore, onde 
terminò col dire: — fiessuap mi ha . mai parlalo 
in siffatta guisa. — Pare, rispose Basilio, che voi 
non abbiale ancora scontrato un vescovo (i). 

Le opere di s. Basilio si dividono in cinque 
classi: — Omelie^ panegirici; -trattati di controver- 
sia, opere morjli ed ascetiche e lettere. In nessuna 
di esse egli é- inferiore nè a sè medesimo nè al 


(i) Questa celebre conferenza raccolta da' s. Gregorio di 
Nazianzo lo fu ugualmente dall'antico calendario greco pub- 
blicato dal Fabricio, Biblioteca greca, tom. XIII, pag. 556, di 
cui -abbiamo sopra parlalo, lino dei moderni predicatori, 
Canibarcrcs, Ila fatto una bella applicazione del motto di 
s. Basilio in uno de’ supi sermoni sul timore di Dio, Scrm, , 
toui. 1 , pag. 453. 
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suo subbielto. >01 ne abbiamo alcune traduzioni 
nella nostra lingua (1). 


(r) L’abate Auger , dopo la sua versione degli Estratti di 
s. Gian Crisostomo, ha pubblicato quella dei discorsi e delle 
lettere scelte di s. Basilio preceduta da un discorso prelimi- 
nare, iu cui mostra il carattere dell’eloquenza del santo arci- 
vescovo. 'Egli ne parla come ne parleranno sempre quelli che 
leggono s. Basilio nella sua lingua; non già come sono ten- 
tati di parlarne coloro i quali non imparassero a conoscerlo 
che in quella del suo moderno interprete. Dispiace che dopo 
. si pomposi elogi largiti ad uno srriltore , non si mostri che 
pallido, stigiiralo ,■ senza calore e senza vita in una versione 
languida ed agghiacciata. Ecco il giudizio meno sfavorevole 
che si Jiuò pronunciare del lavoro dell'abate Auger: esso è 
lina fredda mummia sostituita ad un corpo vivo. Mi si dirà 
che ogni traduzione non può che debolinet^p presentare i 
sensi del testo ; .tic si cessa dall’ esagerare l’ inferiorità della, 
nostra lingua francese in confronto della greca e della latina. 
Senza entrare in una disputa che mi sembra già decisa dalle 
opere de’ nostri grahdi scrittori, confessando anche la inferio- 
rità della nostra lingua , domanderò sempre se non è difettò 
del traduttore anziché dell’ idioma. Si mette mano all’ opera 
senza essersi misurato col testo ; straniero allo spirilo dell’au- 
tore , . alla sua anima , lo si è bentosto al suo linguaggio : si 
sostituisce a litio stile ardente una elocuzione arida» ed inani- 
mata ; e sotto il titolo di traduzione non si fe pubblicato che 
un infedele travestimento. INon diciamone di più per tema di 
fare il, processo a noi medesimi. 

Prima dell'abate Auger, Bellegarde, morto in Parigi nel 1734, 
aveva pubblicato una traduzione d.i una Scelta di omelie c di 
lettere di s. Basilio, voi. iu 8 .° Parigi, 1693. 1 morali erogo 
già stati messi in 'luce da Le Boy abate di Uaute-Fonlaine 
e 'gli Ascetici o Trattati spirituali da Hermqnt ( Parigi, 1673.) 
bioi non parliamo che delle principali traduzioni Iranccsi. 

Nè gli Italiani possono vantare uu migliore volgarizzamento 
delle opere di s. Basilio, se se ne eccettui quella di un'omelia 
frustatala , da Gaspare Gozzi e che a suo luògo riferiremo. 
Non si formerebbe che un’ imperfetta idea della eloquenza e 
della profonda dottrina di questo santo Padre chi leggesse Le 
prediche XXI V del gran ■Basilio arcivescovo di Cesarea di 
Cappadocia, già raccolte da’ suoi scritti per Simone, maestro 
e camarlingo del sacro palagio , e ora nuovamente traspor- 
tate nella toscana Javclla da Giulio Ballino. In Venezia per 
Ciò. Andrea Valvassori, i 5 fi 6 iu 8.° Alcune omelie furono 
meglio volgarizzate da Ant. Bianchini, voi. II, Roma 1828. 
Il Trad. 
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ARTICOLO PRIMO. 

OMELIE. 


SEZIONE PIUMA. 

Omelie sull a sacra Scrittura. 

: • • • , 0 

Queste omelie hanno principio à&Y Esametone o 
dall’opera de 1 sei giorni, e sommano a nove (i). 

fton è questa una semplice sposizione , ma un 
■dotto contmentario in cui -la critica e l’eloquenza si 
danno un vicendevole soccorso; in cui i principi 
sono stabiliti con solidità, rischiarate le difficoltà, 
coprbatttfti .con forza gli errori, ed in cui l’ anima, 
sollevandosi dalla contemplazione delle cose create 
« quella del Creatore, impara a conoscerlo, a bene- 
dirlo, ad amarlo. # ' . 

Secondo le magnifiche espressioni , con cui ne 
parlano i santi . Gregorio di ÌNazianzo ,e Gregorio di 
ISissà (a), si crederebbero dettate dalla ispirazione. 


(i) S. Girolamo e Cassiodoro, seguiti dalla maggior- parte 
dei moderni", affermano ebe non ve n’ ha un maggior numero 
che sieuo veramente di lui: quelle altro che vennero inserite 
dopo non sono del pari autentiche. ( Hierou. , De script • ec- 
eles . , cap. CXY1. — Gassiod. , Instit. , cap. I. — Garoier , 
Prmf'at., voi. I, pag. IX. J 

(a) S. Gregorio di Nazianzo rende ad un’ opera siffatta il 
Seguente magnifico omaggio, u Allorquando io ho nelle mani 
o sulle labbra il suo E s amero ne ; trasportato con esso lui 
sul trono del Creatore, comprendo tutta l’economia dell’opera 
sua ed imparo ad ammirare il sublime autore di tutte le cose 
più di quel che non aveva fatto in contemplandole. » ( Vedi 
nell’antecedente volume l elogio di s. Basilio. ) 1 nostri dotti 
moderni si compiacquero; nel raccogliere i giudizj die gli 
antichi ne hanno pronuncialo.» (Vedi 'fili., Meni., toni. IX. 
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■E $iò che conferma questa testimonianza si è che 
esse furono pronunciate senza- molta preparazione , 
giusta il metodo ordinario dell’ autore (1), che du- 
rante il digiuno della quaresima predicava mattina 
e sera. - S. Ambrogio ha ad esse renduto il più bel- 
l’omaggio traducendole nella sua lingua con pòchis- 
simi cangiamenti. 

Non bisogna cercarvi la --precisione che le osser- 
vazioni c le scoperte posteriori diedero alle materie 
di fisica , d’ astronomia e. di storia naturale che vi 
tratta s. Basilio ; ma alcuni errori di fatto sopra 
materie discusse sempre dai dotti non impediscono 
di riconoscervi vaste mire, Un’erudizione uguale a 
quella degli uomini che prima di lui meditarono 
di più questa scienza, ed Una perspicacia superiore 
a quella di molti filosofi a lui posteriori. 

Leggendo quest’opera si domanda come s. Basilio 
ha potuto trattare simili materie innanzi al sub po- 
polo e come questo popolo poteva ascoltarlo (2). 
S. Gregorio di ISissa , fratello del nostro santo ar- 
civescovo, il quale aveva assistito alla maggior parte 
delle. sue prediche, desta maggior maraviglia affer- 
mando che gli Uomini, le donne ed anche i fanciulli 
± 

pag. 287. — P. Ceiilier , Stor. , tom. VI , pag. 418 ed it 
P. Garnier nella sua edizione di 3. Basilio. ) Dobbiamo ram- 
maricarci die 1 ’ autore abbia lasciata imperfetta quest’ opera. 
S. Gregorio di Nissa, invitato da alcuni suoi amici ad occu- 
parsi dello stesso lavoro e, come, pare, a compier l’opera del 
santo arcivescovo, aveva risposto clic l’ impresa era superiore 
alle sue forze, principalmente dopo che s. Basilio di Cesarea 
l’aveva si felicemente eseguita. La sua ammirazione per que- 
st’ qpera Io induce ad uguagliarla al sublime testo che egli 
commenta. S. Gregorio fini col cedere alle istanze che gli 
erano stale fatte e terminò l’opera dej suo illustre fratello. 

(1) Buffino, Storia écclcsiaslica, lib. 11 , cap. IX, pag. 259. 

(2) Per quanta attenzione egli usasse nel guardarsi da ogni 
quistione di msra curiosità, pure si vide costretto dalla natura 
del sua argomento ad entrare in un gran numero di parti- 
colarità che non sembrano essere a portata di tùtli c par- 
rebbe dovessero essere riservate esclusivamente alle specula- 
zioni della filosofia. 
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del vii volgo, accoirendo in folla alle sue eloquenti 
dissertazioni , mostravano coi loro applausi di non 
aver perduta una parola ; e che per quanto sublimi 
esse ci sembrino , sono ben lontane dall’ esaurire e ' 
la dottrina dell’oratore e l’intelligenza degli uditori. 
u I più semplici , dice egli, comprendevano bene i 
suoi discorsi, ed i più dotti li ammiravano (i). « 

Tutti i Greci adunque nascevan forse coll’ istinto 
della scienza, come con quello del gusto e delle 
arti ? Qual predicatore vorrebbe a’ nostri giorni pre- 
sentare simili argomenti al popolo delle nostre cam- 
pagne, al popolo istesso delle nostre città? 

Si ardì di farlo nell’età dei nostri padri. La rac- 
colta delle omelie del P. Lejeune contiene molti 
discorsi i quali non sono che trattali di geologia 
o di anatomia , sulla creazione del mondo e parti- 
colarmente su quella dell’uomo ; e sono ridondanti 
di spiegazioni allegoriche e di una profana erudi- 
zione. Lunghi testi di Aristotele , di Teofrasto , di 
Plinio e di Galeno tengon dietro a quelli dei no- 
stri santi dottori, e spesso li precedono. Ciò nulla- 
meno si sa qual concorso e quale attenzione . ono- 
rasse questo pio missionario. Al presènte gli intelletti 
istessi che hanno contratta la più grande familiarità 
col linguaggio della scienza sarebbero atterriti da 
così profonde meditazioni (a). 

V’ha però in questi discorsi un gran numero idi 
bellezze di un ordine superiore , che possono util- 
mente mescolarsi ad altri argomenti ; e quest’ è la 
forte. considerazione che ci ha spinti a farli cono- 
scere , congiungendovi le diverse imitazioni che ci 
parvero le più meritevoli delle nostre osservazioni. 


(i) S. Greg. nyss., Tlexaemer., pag. 5. 

(?) Un celebre predicatore italiano, il P. Granelli, ha spie- 
gato col medesimo disegno in ima .serie di pubblici discorsi 
tutta la Genesi versetto per versetto. 

Allude qui il Guillon alle lezioni 'sulla Genesi del Granfili 
della compagnia di Gesù. 11 Trad. 


Digitized by Google 



S. BASILIO IL GRANDE l l 

Brevi saranno gli estratti che ne daremo, perchè 
ontmettere vogliamo i sistemi antichi che s. B.a- 
silio ha dovuto confutare e quelli che egli stesso 
propone; osservando però, a gloria. del nostro santo 
dottore, che egli è. costantemente esatto al pari che 
profondo, e che pertino ne’ suoi errori egli si mo- 
stra infinitamente più illuminato del suo secolo. 

Le versióni francesi dell’ Esanterone finora pub- 
blicate non ci riuscirono che di una utilità .'assai 
mediocre. Quella dell’abate Auger comincia con un 
sentimento falso e non presenta per nulla il con- 
cetto dell’originale. . , 

L’edizione che ci lià guidati in questo nostro la- 
voro sopra s. Basilio è quella dei maurini (1). 


ESTRATTI DELl'eSAMERONE. 

Al principio creò Dio il cielo e la terra ( Gen. I, i). 

,i.° Prima di sporre il sistema del mondo fa 
d’uopo cominciarne la storia collo stabilir ben bene 
il principio al quale rimonta il vago ordine che 
si manifesta ai nostri sguardi. Imperocché è nostro 
divisamento d’interteneryi della creazione del cielo 
e della terra ; creazione che non fu opera del caso, 
come mólti se lo immaginarono , ma che risale a 
Dio. Qual linguaggio può mai corrispondere alla 
grandezza di un tale subbietto? Con quale racco- 
glimento non bisogna prepararsi a ricevere cosi 
gravi ' istruzioni ? A quest’ uopo si richiede un’anima 


<(i) Saricti Bnsilii Cresarcee Cappadocicè archiepiscopi opera. 
Opera et studio Jul. Garnier presbyt. et monachi bened. 
5 voi. fot. Parigi 1 qn. 

1 due primi volumi sono di questo dotto editore, ajutato 
da uno de’ suoi confratelli, il P. Fr. Faverollcs. Avendo la 
morte interrotto il suo lavoro , 1’ edizione fu continuata dal 
I’. Prudenzio Maran cd accresciuta di uu terzo volume pub- 
blicato nel 1700. , 
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sciòlta dagli affetti carnali , una vista die non sia 
conturbata dagli impacci del mondo, uno spirito 
attento, vago di istruirsi e di cercare in tulio quello 
che lo circonda, cqu che innalzarsi a pensieri degni 
della divina maestà. Ma prima di esaminare (Jual 
precisione e qual senso profondo vi sia. in queste 
poche' parole che aprono la storia della creazione , 
consideriamo quale ne sia lo scrittore. Itaperocchè , 
quantunque la debolezza del nostro intelletto non 
ci permetta di abbracciarne tutta l’ ampiezza , pure 
l’ autorità del personaggio che la racconta deter- 
minerà agevolmente la nostra confidenza nell’ ascol- 
tarlo (i). Mosè adunque è l’autore di questo libro -, 
Mosè, al quale fu rendula questa testimonianza, che 
era caro a Dio .... : e quando fu esposto, lo rac- 
colse' la figliuola di Faraone e se lo allevò come 
figlimelo : e fu addottrinato in tutta la sapienza 
degli Egiziani, ed era potente in parole ed in 
opere (Act. TII, 26 , 21, 22). Quest’ istesso per- 
sonaggio, avendo a sdegno il fasto della tirannide 
ed abbassandosi a dividere l’abiezione de’ suoi coii- 
cittadini, preferì di associarsi alle disgrazie del- po- 
polo di Dio anziché dividere i godimenti passeg- 
geri dell'iniquità. Formato da una naturale inclina- 
zione all’amor della giustizia, non -si trovava ancora 
incaricato della condótta del suo popolo, quando si 
vide, cedendo alla virtuosa indegnazione da cui 
era animato contro l’iniquità, punirla con un san- 
guinoso supplizio. Posciachè egli si fu ritirato nel- 
l’ Etiopia per sottrarsi alle persecuzioni di un po- 
polo, di cui era stato il benefattore ed alle damo- 
rose dissipazioni dell’Egitto, passò qiiarant’ anni in 
un perfetto ritiro, occupato unicamente delia con- 
templazione. Mosè era già pervenuto all* età di Ot- 
tant’anni quando gli fu conceduto di veder Dio, per 

( 1 ) L’ abate Duguet, ha seguito lo slesso metodo nella sua 
Spiegazione dell : opera de' sei giorni. Vedi i’ elogio che fa di 
Mose fin dal principio, pag. 4 e seg. 
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quanto era possibile all’uomo; o piuttosto come 
nessug iiomo ottenne mai di vederlo , secondo la 
testimonianza di Dio medesimo: Se, sdraivi tra voi 
profeta dèi Signore, io gli apparirò in visione o gli 
pai'lerò in sogno. Ma noit così al mio seno Muse, 
il quale in tutta la mia casa è fedelissimo : peroc- 
ché io a lui parlo testa a testa ; ed egli chiara- 
mente 'e non sotto enimmi » figure vede il Signore 
(Num. XII, 6, 7, 8). Tale è l’uomo che ci rac- 
conta quel che aveva sentito da Dio, ch’egli ebbe 
l’ onore' di veder così d’ appresso come, gli angeli. 
Ascoltiamo adunque le parole della verità , come 
quelle che non sono già vani concetti dell’umana 
sapienza, ma "gli oracoli dello Spirito Santo desti- 
nati a produrre non già gli applausi di quelli che 
li ascoltano, ma frutti di salute per quelli che cer- 
cano d’ istruirsi. 

' a.° Al principio creò Dio il cielo e la terra. 
Colpito da maraviglia io m’ arresto a questo princi- 
pio (1). Donde cominciare? Da qual parte m’in- 
trodurrò nel vasto campo che debbo percorrere ? 
bisogna forse convincere di falsità le dottrine che 
altrove si spargono e vendicar la verità dei nostri 
sacri libri? I saggi della Grecia hanno foggiato un 
gran numero di sistemi* sulla natura., e nemmen 
uno. ebbe consistenza e solidità; perchè queljo che 
seguiva rovesciava quello che lo avea preceduto» il 
che ci dispensa dal. confutarli ; poiché ba$ta di op- 
porre gli uni agli altri per distruggerli tutti. Nella 
ignoranza in cui erano di Dio non hanno ricono- 
sciuto che una causa intelligente abbia presieduto 
alla creazione dell’universo, ma si arrestarono a ri- 
sultamenli analoghi alla loro ignoranza sul primo 


(1) Rossuet si esprime collo stesso entusiasmo in raccon- 
tando la storia delia creazione. ( Elcvaz ,, terza- settimana , 
seconda elevazione.) Duguet è ancor più fedele nella imita- 
zione. w Prima di entrare nelle particolàri tà arrestiamoci un 
istante, ccc. » ( Opera de’ sei giorni, pag. 7, zi.) 
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principio : insensali, che non davano per fondamento' 
ai cielo, alla terra ed al mare, che opinioni fragili 
al par di una tela di ragno, e non avevano saputo 
leggere : Al principio creò Dio il. cielo e la terra. . . . 
Ammiriamo l’ordine di queste parole. Lo scrittore^ 
sacro stabilisce a prima giunta un principio, affinchè 
non' si creda che il mondo non abbia avuto comin- 
ciamento. Egli aggiunge immediate creò per. mo- 
strare che quello che egli ha fatto è la minima 
parte della possanza del creatore. Come il vasajo, 
che, ‘dopo aver fatto con uguale industria un gran 
numero di vasi , non ha esaurito nè la sua arte nè 
il suo ingegno; cosi il sovrano fabbricatore dell’u- 
niverso, a cui appartiene la potehza. èreatrice, libero 
di spiegarla non già nella formazione di un solo . 
mondo ma in una creazione senza limici , non ha 
dato qui all’ esercizio del suo potere altri limiti 
tranne quelli che ha voluto imporre a sè medesimo. 
Se adunque il mondo ebbe un principio e se esso 
fu creato, chiedete chi gli abbia dato questo prin- - 
cipio, quale ne sia stato il creatore ; o piuttosto, per 
ovviare agli errori che potrebbero • trar seco gli . 
umani ragionamene , Mosè previene ogni sorpresa, 
mettendo in fronte di tutto il nome più venerabile 
di tutti, quello di Dio, coinè sigillo e come pre- 
servativo. Egli è, egli, l’essere essenzialmente beato, 
la lwntà senza misura , le cui attrattive accendono 
tutti quelli che son forniti di qualche ragione , la 
bellezza degna di tutti i voti, il principio di tatto 
ciò che esiste ; la sorgente della vita , la luce che 
illumina le intelligenze, la sapienza impenetrabile; 
è Dio che al principio creò il cielo e la terra. 

3.° In queste brevi parole che una divina inspi- 
razione' ha posto in fronte alla Genesi ver disco- 
prile l’ annunzio dei dogmi delta consumazione c 
del rinnovellamento dell’ universo. Ciò che ebbe i 
natali nel tempo è condannalo a morire neh tempo; 
e tutto ciò che ha avuto principio dee finire. 

5.° Si può conghietturare che prima della creazione 
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di questo mondo visibile esistesse un ordine di crea- 
ture più perfetto indicato dall’Apostolo allorquando 
egli dice : Tutto fu da lui crealo ( da Gesù Cristo ), 
■tanto le cose visibili, quanto le invisibili, sieno 
troni , o dominazioni , o potenze , o virtù ; cioè le 
schiere degli angeli alle quali presiedono gli ar- 
cangeli. lira conveniente che, preesistendo Iddio a 
questo mondo, aggiungesse un novello' mondo che 
tosse e la scuola in cui l’uomo si dovesse istruire, 
ed il domicilio di tutti gli esseri destinati a na- 
scere ed a morire. Con esso e nel medesimo istante 
fu - crealo il tempo, la cui continua successione do- 
veva aver principio per iscorrere incessantemente e 
non arrestarsi mai nel- suo corso ; il tempo, io dico, 
che si compone di parti in cui il passato, non esiste 
più , l' avvenire non esiste ancora ed il presente 
sfugge prima anche di essere conosciuto. 

7. 0 Al principio Dio creò il cielo e la terra. 
Queste parole non indicano solamente la creazione, 
ma l’intenzione del Dio creatore. Essere l>uono> egli 
ha fatto un’ opera utile ; saggio j ha fatto ciò che 
v’ha di più bello j onnipotente, ciò che è un ca- 
polavoro di possanza (i). Sembra’ che Mosè vi mo- 
stri col dito il sommo artefice che penetra nella so- 
stanza delle cose le quali compongono l’universo, 
stabilendole in un perfetto equilibrio le une colle 
altre, e facendo risultare un tutto regolare e maestoso 
dalla bella armonia che ne regola le diverse parti. 

Al principio Dio creò il cielo e la terra, domi- 
nando i due estremi egli abbraccia la sostanza del- 
l’intero. mondo ; accorda al cielo il 'privilegio 'della 
primogenitura , e mette la terra nel secondo grado 
nell’ordine della creazione. Tutto quello che v’ha 
d’intermedio venne prodotto simultaneamente (a). 


(1) S. Ambrogio cosi scrive : Noti difit quia causarti ut mando 
esse prwbuit, sedfecit quasi bonus quodfiret utile. (IN urti, 18.) 

(a) S. Basilio paria qui degli elementi , di cui ' riferisce la 
creazione al primo giorno, e tratta nuovamente questo subbielto 
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Il commentatore percorre varj fenomeni che sem- 
brerebbero doversi a vicenda distruggere, se non fos- 
sero sostenuti da un meccanismo che loro viene da 
una' mano superiore ; e continua le sue dotte discus- 
sioni nei seguenti numeri , per conchiudere in questa 
sentenza. 

Che se voi et domandale su quale sostegno ri- 
posi questa 'massa enorme della terra, risponderemo 
col profeta che' i confini della terra sono nelle 
mani di Dio. ( l’s. XtlV, 4- )' 

* Rendiamo gloria alla sapienza- e'd alla onnipo- 
tenza divina. La bellezza degli spettacoli manife- 
stali ai nostri 'sguardi ci sollevi fino a quella bel- 
lezza innanzi alla quale sono cancellate tutte le 
altre. Dalla grandezza dei corpi sensibili e limitali 
che ci circondano concepiamo la immensità di quel- 
l’ essere sommo la cui onnipotenza supera tutti gli 
sforzi della immaginazione. Imperocché quantunque 
noi ignoriamo la natura delle cose create, ciò nul- 
lameno i diversi oggetti che cadono sotto i nostri 
sensi sono .talmente .mirabili che riesce impossibile 
anche al più perspicace intelletto di spiegare in una 
maniera conv.eniehle .il minimo dei fenomeni che 
sono sottoposti ai nostri sguardi così come di lodai* 
degnamente il lor sublime autore , a cui apparten- 
gono la gloria , 1’ onore e l’ impero nei secoli dei 
secoli. Cosi sia. ( pag. i alla n.) 


nella seconda omelia, in cui dice : Lo storico ha passato sotto 
silenzio molte cose, quali sopo l’acqua, l’aria, il fuoco e gli 
eflétli' che provengono da questi elementi, i quali furono creati 
senza alcun dubbio in un coll’ universo , poiché essi ne sono 
il compimento. Se la Scrittura non ne parla , ciò addiviene 
perché all’uopo di esercitare la nostra intelligenza ha voluto 
portarci a cavar da noi medesimi le conscguenne dei principj 
che essa brevemente ci s.copre. ( Num. 3. ) 
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omelia il. S u quelle parole: La terra era invisìbile 
ècl informe (Gerì. 1, ^. Settanta). 

. * v • *» 

Questa mattina arrestandoci alle prime parole della 
Genesi vi abbiamo trovato una profondità' di' sensi 
che ci ha del tutto- disconfortati per la continua- 
zione. Se la maestà «kg 2 * * * * * * * * li aditi -e la sublime magni- 
ficenza del vestibolo che conduce al tempio è tale 
*cbe la sua bellezza ci getta nello stordimento e 
nell’ ammirazione, che cosa avvedrà del santuàrio’? 
Ov’ è lHiomo che sarà trovato degno di penetrarvi ? 
Chi potrà sostenerne aspetto ? Esso è vietato ai 
mortali. E quando là immaginazione ha potute af- 
ferrare alcuno df questi iti istjer j*, il linguaggio resta 
sempre impotente, ad •esprimerli. Ma siccome davanti 
ad un giusto giudice' vi sono alcune , -gloriose ri- 
compense anche per la sola intenzione di ben fare, . 
guattiamoci dal lasciarci, scoraggiare nelle nostre 
ricerche ; posciachè, anche restando al dissotto dell! 
grandezza* del nostro subbietto , se coll" aj’uto dello 
Spirilo 'Santo e col soccorso della grazia .noi' ntm ci 
discostiamo -dal senso della Scrittura , avremo lavo- 
rato. con qualche efficacia nell* edilizio della chiesa 
di Dio:-. . . - 

* r * 

Dopo quest’ esordio s. Basilio prosiegue la sua spie- 
gazione. • 

2. 0 1 corruttori della verità, ’i quali non imparano 

a sottomettere il 'loro spirito alla Scrittura., ma di- 

stornano il senso delle Scritture a grado della loro 

immaginazione , hanno inteso con queste, parole la 

.materia, che-suppongono di sua natura invisibile ed 

informe , sproveduta per eè medesima di qualità e 

di forma : pretendetelo che, avendola il sommo crea- 

tore trovata sottoposta alla sua mano, l’aveva disposta 

e foggiala secondo i disegni -della sua sapienza ed 

aveva con essa ordinalo le essenze delle cose visibili. 
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Ma se v’ebbe una maleria increata, essa ha diritto 
agli stessi onori di Dio; posciachè sarebbe coeterna 
con Djo medesimo , il cjie forma una prima be- 
stemmia. E che ? Una matèria senza qualità , senza 
forma, un'essere di mostruosa deformità, la priva- 
zione di ogni forma . ( giacché non fo uso che del 
loro proprio, linguaggio ) verrebbe a dividere le 
stesse prerogative dell’autore dell’universo, unionfe 
perfetta di sàpere , di potenja c dr bellezza? Piè 
questo è tutto. Se v’-ba in questa materia una fa- 
coltà capace di abbracciare la scienza divina, eccola ' 
dunque uguale Sa certo qual modo a quella onni- 
potenza che respinge tutti i calcola del pensiero ; 
pòsciachè essa avrebbe mai potuto misurare da sè 
medesima tutta la ampiezza dell’intelligenza di Dio ? 
Ma confessando essere. stato necessàijo che Dia in- 
tervenisse per la composizione dell’opera si cade in 
un’ altra bestemmia ancor più assurda , supponendo ' 
che il difetto della matèria abbia impedito; a Dio 
di finire e di perfezionar l’opera, É questo, un ab- 
bassare il suprèmo potere all’indigenza della nostra 
natura (i). ' , s * . ' ’ * ' • . 

3.® Dio . creò il cielo e la terra. Egli fion ha 
creato l’uno e l’ altro per metà; ma tutto intero*il 
cielo e tutta intiera la terra ; la sostanza e la forma 
di amendue. Egli non .è solamente l’ artefice delle 
forme , ma il creatore della islessa natura delle 


( 1 ) - O Dio, qual fu. l’ignoranza dei saggi del mondo che 
si chiamano filosoli, d’aver creduto che voi, perfetto architet- 
tore ed assoluto forgiatore di tutto ciò" che esiste , abbiate 
trovato sotto le vostre mani una materia che vi era coetcrna, 
informe ciò nullanieno e che da voi aspettava la sua perle-, 
ziuue ! Ciechi elle non intendevano che Tesser capace di 
forma è già una qualche forma; come è già una qualche- 
perfezione Tessere capace di perfezione. E sc la materia aveva 
. a se pieci esima questo principio di perfezione e di forma, 
essa ne potrebbe bentosto avere da se medesima Tintero com- 
pimento, ecc. a ( Bossùet, Eleo.-, terza settimana , prima ele- 
vazione , toni. X , in 4-*, f*ag. 44. 45. Vedi anche Duguet , 
Opera de' sei giorni, pag. 18 . ) . . • - 
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còse ( 1 ). Altrimenti ci si risponda come la potenza 
creatrice di Dio , e la natura passiva della materia 
si sieno scontrate, somministrando l una il soggetto 
senza forma, disponendo l’altra le figure senza ma- 
teria* in guisa da prestarsi un reciproco supplemento ; 
e come dal suo canto 1* operatore, abbia .avuto con 
che esercitare il suo talento, e la materia supplire 
al suo difetto di forme (a). . v • ■ -, .>••• 

Perchè mai la terrà fai principio) era invisibile 
ed informe ? Ciò significa che l’ammasso di acque 
da cui era coperta - impediva chè non fosse veduta 
e non dispiegasse le" sue fiochezze. La bellezza della 
' terra è l’ ornamento ehi le è proprio e naturale ) 
per esempio le messi .ondeggianti nelle pianure , i 
prati' adorni -di verde e smaltati di fiori, ed i monti 
incoronati di foreste. Tutto ciò le mancava àncora; 
ed essa ne portava' bensì i germi fecóndi , deposti 
nel sito seno dalle mani dell’ autore ; ma per farli 
germogliare e crescere aspettava l’ ordine dell’onpi J 
potante Signore , • '* 

4-° Le tenebre erano sopra la faccia dell’abisso. 
Queste parole male interpretate dieiler luogo a fa- 
vole..* ad' altri 'sogni ben - più empj. .In vece di 
vedervi, secondo il senso naturale, una nebbia tene- 
brosa sparsa .su tutta la superficie delle acque,' e sì 
densa - da intercettare ogni luce*, s’intese per questo 
vocabolo di tenebre una potenza nemica, o piuttosto 
il principio del male, che tiene il suo essere da sè 


(ì) Dio non è.già un semplice facitore di forme e di figure 
in una materia preesistente j egli - ha falto e la materia e la 
forma, cioè la sua opera pel suo tutto. (Bossuet , lai, p%g. 44-) 
(*) » Ditemi : chi Ila soggettato a Dio ciò che egli non h# 
fatto, ciò che è da sè si par di Dio, citi che esiste indepen- 
deutemente da Dio fnedesimo ? Come mai ha egli potuto agire 
sopra ciò che gli è Straniero ed mdependetite dalla sua po- 
tenza ? o con qual arte o per qual potere si è sottomesso ? . . . 
Ma che rosa, è noi questa materia, cosi perfetta che abbia da 
■sè medesima il mudo del suo essere, e cosi imperfetta che 
aspetti la sua perfezione da un altro ? » ( Ivi, pag. 45. ) 
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medesimo etl è- assolutamente opòpàto alla bontà (B . 
Dio. Essendo Iddìò luce essenzialmente, non v’ha 
alcun dubbio, si disse, che le lenebfe non abbiado' 
formato tìna contraria' potenza. E partendo da ‘que- 
sto principia quali mostruose conseguenze non si 
sono immaginate? Non è quésta forse là dottrina 
’ che. ha Jormato i Marcioni » i Yalenlini e la dete- 
. stabile, eresia de’ inapicliei ? Perchè, o uomo, ti gètti 
cosi lungi dalla verità e scavi a te stesso l’ abisso 
elie' ti inghiotte ? Lè parole della . Scrittura sono 
semplici ed alla portata di tutte le intelligenze. Lei 
■ terra, essa ci dice, era invisibile. Perchè ? Perchè èra 
da 'tutte le par(i. :rav volta* fra, le acque che - la co- ' 
privano. E che cosa èra 1 abisso ? Un portentoso 
ammasso d’acquaj come senza tondo, al «disopra rjél- 
quale si sollevava una' notte .impenetrabile., Nqn 
chiamate dunque . quesl’ abisso un comporto di po- 
teri contrai ;, né quelle .tenebre un non so qual 
estivo principio opposto al buono. -Due .uguali po- 
tenze, l'ima opposta all’altra, ed in guerra eterna- ••• 
medie si distruggeranno^ a vicenda ; e je ¥ una k 
vince sull’altra bisognerà necessariaménte' che il 
vinto sia annichilato. Si supponga uguiglianaa di 
potere fra loro -, combattimenti continui e reciproca 
debolezza ; amendue sarànno ora vincitori ed or 
vinti. Che se il butta principio è superiore di forze 
chi gli ha potuto impedice di annichilare il male? • 
Non, diciamo 'HO che il male abbia, avuto <Dio*per 
principio; giacché i contratj Don 'nascono dai cqn- 
trarj. La vita, non ingenera la morte,- nè. le tenebre 
il principio della Idee, nè la. malattia la • sanità. 
Ogni_cangiamento di stato 'suppone passaggio dalla- 
condizione in cui si è ad un'altra del tutto oppo- 
sta. Ma in fatto vii generazione l’ èssere non pro- 
. viene da sostanze contrarie;, bensì’ da Sostanze omo- 
genee. ■ — Se adunque ci si domanderà il male 
( parlo del mal morale) non procede nè da sé stesso 
nè da Dio; dorale esso prende origine? Imperocché 
nessuno polccbbc negare che non vi sieuo mali a 


j 
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questo mondo. — Risponderemo che il male non 
è gii una sostanza distinta , animata ; ma una dis- 
posizione dell’ anima opposta alla virtù in conse- 
guenza della quale si devia dal bene per mollezza 
e per difetto di coraggio. 

5.° INon esaminate adunque il male fuori di voi ; 
non immaginatevi una natura che sia originariamente 
principio di depravazione ; ma ciascuno riconosca sè 
medesimo come autore del male che in lui si trova, 
l-’ra i diversi accidenti ai quali andiam soggetti, gli 
uni ci vengono dalla nostra naturale costituzione , 
come per esempio la vecchiezza , le malattie ; gli 
altri per sorpresa, come gli avvedimenti, sieno dis- 
piacevoli, sieno graditi , che si scontrano senza es- 
sere stali preveduti. Altri finalmente dipendono dalla 
nostra volontà e dalla nostra scelta, come quello di 
superare le proprie passioni o di lasciarsi da esse 
padroneggiare , di comandare alla sua collera o di 
permettersi alcune vendette , di dire la verità o di 
mentire, d’essere regolato ne’ suoi costumi ovvero 
di lasciarsi trasportare da movimenti d’ orgoglio. 
Libero nella scelta , non vi lagnate che di voi 
stesso se operate il male. E certamente se il male 
non dipendesse dalla nostra volontà, se fosse neces- 
sario, le leggi si mostrerebbero forse così formida- 
bili coi rei ? I giusti gastighi che i tribunali inflig- 
gono ai malfattori diverrebbero inevitabili, lo non 
andrò più oltre sopra ciò che si appella propria- 
mente male. Quanto alle malattie , alla povertà, al- 
T ignominia , alla morte, a tutto ciò che accade di 
spiacevole nella vita, io non li annovererò fra i mali, 
posciacbè noi non contiamo fra i più grandi beni 
le cose che ad essi sono opposte. Gli uni souo dati 
dalla natura , gli altri si sa che spesso riuscirono 
utili a quelli che li sperimentavano. 

Spiegando quelle parole — le tenebre erano sopra la 
faccia dell'abisso — s. Basilio afferma che queste tene- 
bre nulla avevano di sostanziale, ma che non altro 
erano , fuorché una privazione di luce. Lo spirito di 
Guillon , Tom. TU. 6 
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Dio era portato sopra le acque. Queste parole si po- 
trebbero intendere fisicamente della massa dell’aria; 
il santo dottore preferisce di attenersi al sentimento 
degli antichi , che li spiegavano dello Spirito Santo 
clic posava sulle acque per dare ad esse la fecondità. 

7° E Dio disse : Sia fatta la luce. ( vers. 3 . ) La 
prima parola di Dio ha creato la luce, dissipate le 
tenebre , alzalo il funebre velo che copriva la na- 
tura, abbellito il mondo, sparso sopra tutti gli og- 
getti un’apparenza dolce e ridente. 11 cielo, sepolto 
dapprima sotto un’ oscura notte, si è scoperto colla 
pomposa magnificenza che ora rivela a’ nostri sguardi. 
L’aria ne fu investita, interamente penetrata ed in 
un istante ne distribuì lo splendore da tutte le parti 
fino agli estremi suoi confini. 

Sia fatta la luce: La voce di Dio è la sua vo- 
lontà ; egli parla in comandando , e comanda co’ 
suoi decreti (i). Ogni qualunque volta favellando di 
Dio diciamo voce, parola, comando, non intendiamo 
un suono proferito dagli organi della voce nè un 
movimento di lingua che percuota l’aria, ma l'im- 
pressione della sua volontà, a cui tutto obbedisce (2). 

E Dio vide che la luce era buona. Quali lodi 
non diremo noi che meriti la luce dopo che il suo 
proprio creatore le ha renduto una così gloriosa 


( 1 ) Così traduce il Duguet, pag. 35, e s. Ambrogio si 
esprime in questa sentenza : « L’autore della natura ha pro- 
nunciato la luce; ed essa fu creata. La parola di Dio è la 
sua volontà ; l’opera di Dio è la natura. » ( Sopra i sei giorni, 
lib. 1, cap. IX- ) 

( 2 ) “ li re dice: si marci; e l’esercito marcia: si faccia il 
tal movimento, e si fa. Tutto 1’ esercito si unisce'al solo ro- 
mando del principe , cioè ad un solo tenue movimento delle 
sue labbra. Fra le cose umane è questa la immagine più 
bella della possanza di Dio : ma in sostanza essa è un’imma- 
gine difettosa ! Dio non ha labbra da muovere ; Dio non per- 
cuote l’aria con una lingua per trarne un qualche suono : Dio 
non ha che da volere in sè , e tutto ciò che egli vuole eter- 
namente si compie cosi come egli lo ha voluto e nel tempo 
da lui notato.» (Bossuet, Eleo. 5. a , settimana IV, pag. 48 .) 
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testimonianza (i)? Ma questo giudizio di Dio 

sulla bellezza della luce non si fondava già sempli- 
cemente sul piacere che essa produceva alla vista , 
ma sulla utilità che bentosto avrebbe procurato al 
mondo. 

8.° Il padre della vera luce , che ha decorato il 
giorno con un lume celeste, che fa risplendere du- 
rante la notte i fuochi da cui siamo illuminali, che 
ci ha procurato nella pace del secolo futuro una 
luce spirituale che non finirà mai, si degni d’il- 
luminare i vostri cuori nella cognizione della verità, 
di dirigere ed assicurare i vostri passi, difendendovi 
da ogni caduta , affinchè rispondiate come il sole 
nello splendore dei santi, per essere mia gioja e mia 
corona nel giorno di Gesù Cristo, a cui sia gloria 
ed impero nei secoli de’ secoli. Così sia. ( pag. 1 2 
alla icj.) 

omelia ni. Su quelle parole : E fece Dio il firma- 
mento, e separò le acque che erano sotto il fir- 
mamento da quelle che erano sopra il firmamento 
( vers. 7 ). 

i.° Non ignoro che fra quelli che mi ascoltano 
un gran numero è attaccato a professioni mecca- 
niche, e, non ritraendo che a stento dalle fatiche 
della giornata i mezzi di esistenza, ci mettono con 
ciò nella necessità di abbreviare e di ristringere più 
che si può le nostre istruzioni per non interrom- 
pere i Ior lavori. Che diro io a questa classe di 
ascoltatori ? Che la parte del tempo che essi prestano 


(0 « Questa parola è una prova che tulio è perfetlo nelle 
opere di Dio, che il suo volere è 1’ unica sua regola e che, 
ben hmgi dal dipendere dai mezzi, o semplici o composti, che 
f oppongono alla rigorosa esecuzione della sua primiera idea, 
egli c sempre indepeodente c per conseguenza sempre ob- 
bedito- » (S. Arabros., Lib. 11 Hcxaem, — Duguet, pag. 09 e 4o.) 
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a Dio non è perduta ; ma che loro è restituita con 
usura. 11 Signore saprà ben rimuovere i diversi 
ostacoli che potrebbero arrestarli, e compensando il 
sacrificio che gli fate , vi accorderà la forza del 
corpo, l’ardore dello spirito, il buon successo de’ 
vostri affari e la prosperità in tutto il corso della 
vostra vita. Dovessero anche le vostre imprese non 
riuscire secondo le vostre speranze, la scienza che 
voi raccogliete dallo Spirito Santo sarà sempre un 
tesoro prezioso pel secolo venturo. Bandite adunque 
dai vostri animi ogni sollecitudine del domani , e 
datemi retta con attenzione. E a che mi gioverebbe 
che fossero presenti i vostri corpi se il vostro spi- 
rito fosse occupato dei beni della terra ? 

S. Basilio \iene esaminando se questo firmamento 
è diverso da quello che Dio fece al principio, perchè 
ci sembra fatto in forma di volta ; quale sia la sua 
sostanza ; e perchè il firmamento sia fra le acque. 
Siccome alcuni eretici sostenevano che non v’ avea che 
un solo cielo, egli prova esisterne molti i.° colla au- 
torità di s. Paolo , che fu sollevato infino al terzo 
cielo ; 2. 0 colla testimonianza del Salmista, che invita 
i cieli de’ cieli a lodare il Signore ; 3.° perchè Mosè, 
chiamando firmamento questo secondo cielo e no- 
tando che Dio lo ha fatto per separar le acque dalle 
acque , fa conoscere chiaramente che questo cielo è 
tutto differente dal primo, cui egli dà un altro nome, 
e che dice essere destinato ad altri usi. Confuta in 
questa guisa alcuni scrittori ecclesiastici, che, amando 
troppo le allegorie, intendevano per le acque di cui 
qui si parla le virtù celesti , alcune delle quali occu- 
pate nel lodar Dio avevano la loro stanza al disopra 
del firmamento , le altre ribelli al creatore occupano 
i luoghi bassi e terrestri. Egli pretende che si debba 
pigliare la voce acqua in senso letterale, che non sia 
per nulla necessario il supporre nelle acque un’ anima 
ragionevole, perchè esse annunciano la gloria di colui 
che le ha create , e poiché Davide invita anche l’ a- 
bisso a cantar le sue lodi (Ps. CXLV1II, 7.) (t). 


(t) P, Ceillicr, Star., tom. YJ, pag. 96. 


Digitized by Google 



S. BASILIO IL GHINDE 85 

i o.° E vide Dio che ciò bene stava ( vers. 1 8 ). 
Non è già cogli occhi che Dio giudica della bel- 
lezza delle cose da lui fatte ; egli non si forma del 
bello quell’ idea che ci formiamo noi. Ciò che egli 
reputa bello è quel che presenta nella sua perfe- 
zione tutte le convenienze dell’ arte , e che si rife- 
risce ad utili fini. Egli distingue ciascun’ opera in 
particolare , notando che ciascuna è bella e buona 
nel suo genere ; ci mostra adunque che una qual- 
che cosa è buona in particolare , e che bonissima 
ne è l’unione ; giacché cosi egli distingue la bel- 
lezza del tutto da quella degli esseri particolari, per 
dimostrarci che se tutte le cose sono buone in sé 
medesime, ricevono una bellezza ed una bontà nuova 
dal loro ordine, dalla loro unione, dal lor perfetto 
assortimento, dall’unione vicendevole e dal soccorso 
mirabile che si danno (1). (pag. 22 alla 32 .) 

omelia iv. Sulla unione delle acque. 


1° Esistono alcune città in cui gli abitanti sono 
da mane a sera occupati nel pascere i loro sguardi 
con giuochi che i giullari appellano spettacoli. 
Quivi hanno un bell’udire a ripetere canzoni disso- 
lute, del più depravato gusto e che non sono pro- 
prie che a guastare il cuore ; chè essi non si stan- 
cano mai di porgervi orecchio. Nè rare volte ac- 
cade di veder applaudita la sorte di quegli infingardi 
che, non occupandosi nè di affari nè di negozio nè 
di professioni utili alla vita, passano, come si dice. 


( 1 ) Vedi Bossuet , E lev . , terza settimana, pag. 5o. Questa 
dottrina è mirabilmente spiegata da Bonnet nella sua opera 
della Contemplazione della, natura. 

E questo accordo mirabile che dimostra l’armonia stabilita 
dal creatore nelle diverse parti dell’universo e clic ci ba pro- 
curate le vaghe descrizioni che ne fecero Fénélon, Sttirm , 
Bernardino di Saint-Pierre, Butfon, il signor di Cbateaubriant : 
S. Basilio non c meu poeta di loro. 


V 
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il tempo in seno di un dolce ozio. Si dimentica 
che questi giuochi fecondi di spettacoli d’ impurità 
sono per gli astanti altrettante' scuole di libertinag- 
gio. Quella musica che incanta , quelle canzoni la- 
scive di cui suonan sempre alle orecchie i con- 
centi, quegli esercizj di pantomimi e di istrioni, di 
cui si diventa imitatore, non fanno che mantenere 

la corruzione dei costumi Quanto a noi, che il 

Signore , il grande operator di prodigi chiama ad 
ammirare la bellezza delle sue opere , potremmo 
forse stancarci di contemplarle o non ascoltare che 
con indolenza le parole dello Spirito Santo? Cir- 
condati da miracoli innumerabili operati dalle mani 
del divino architetto, chi è di noi che , trasportalo 
dal pensiero ne’ primi tempi, non si arresterebbe a 
contemplar l’ordine mirabile dell’universo ? 

3.° Si radunino le acque ( vers. g ). Le acque 
ricevettero l’ordine di correre, e sempre obbedienti 
non si esauriscono mai nel loro corso. Parlo delle 
acque che sono in moto , quali sono le fontane e 
le riviere j ve ne sono altre stagnanti ( 1 ). Vi ac- 
cade mai , mentre eravate seduti sulla sponda di 
una fonte da cui zampillava una grande quantità 
d’acqua, di domandare a voi medesimi : Chi mai la 
fece uscire dal grembo della terra ? Chi fa sorgere 

S uest’ acqua ? Quali sono i serbatoj da cui esce ? 

ve sarà il termine del suo corso ? Come mai non 
si esaurisce ? Come nel mare, tulle le acque si sca- 
ricano , nè lo fanno mai straripare ? Questa prima 
sentenza risponde a tutto j in essa v’ha la storia 
di tutte le acque sparse sul nostro globo : Si ra- 
dunino le acque in un solo luogo , per tema che , 


(i) Tutto ciò che qui dice il nostro santo dottore s! trova 
ampiamente esposto nella dotta opera d’Alberto Fabricio che 
ha per titolo : Della teologia dell’acqua, o saggio sulla bontà, 
sapienza e potenza di Dio manifestate nella creazione del- 
?acqua. Egli cita s. Basilio principalmente alla pag. 36 della 
Francese traduzione. Parigi, 1743. 
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spandendosi al di fuori degli spazj che ad esse 
sono assegnati, non cangiassero forzatamente di luogo 
e, passando dall’ un canto all’altro, non inondassero 
il continente intero. In tal guisa si vede spesso il 
mare agitato dalle tempeste che lo sollevano e lo 
portano ad una portentosa altezza : ha appena tocca 
fa sua sponda, cne tutto il suo impelo si risolve in 
ispuma e rientra nel suo letto: Voi non mi teme- 
rete, dice il Signore, e dinanzi a me non vi pen- 
tirete ? Io sono che posi per confine al mare l’arena 
con ordine sempiterno, eh’ esso non trasgredirà (Je- 
rem. V, a a). Chi impedirebbe al mar rosso di git- 
tarsi straripando sopra 1’ Egitto , che di esso è più 
basso, e d’andare ad unirsi al mar delle Indie, se 
non fosse incatenato nel suo letto dal sovrano Si- 
gnore ? Sesostri e Dario il Medo l’ hanno tentato , 
ma senza poter venirne a capo. La lor possanza si 
ruppe contro l’assoluto potere di colui che, raunando 
le acque in un tal luogo , ha voluto non uscissero 
dal recinto da lui medesimo determinato (i). 

4 ° Perchè la denominazione generale di mari è 
data qui a tutte le acque ? Perchè il mare ne è il 
comune serbatojo, e tutti gli ammassi particolari di 
acque hanno una qualche congiunzione con esso. 

6.° E Dio vide che ciò bene stava. Bello certa- 
mente è lo spettacolo che il mare presenta allor- 
quando nella bonaccia si mostra biancheggiante ; 
quando la sua superficie increspata dagli zefiri offre 
una tinta di porpora o di azzurro j quando non 

E ercuote violentemente la sponda , ma sembra sb- 
racciarla in pace. Sì, Iddio ha giudicato che que- 
st’opera era bella per riguardo alle altre. L’acqua 
del mare è la comune sorgente di tutta la umidità 
della terra , a cui la distribuisce per impercettibili 
canali. Bello è l’oceano perchè, essendo il serbatojo 


(i) Nieuwentit ba fatto la pifJ luminosa applicazione Hi que- 
sto ragionamento nel suo bel Trattato dell’ esistenza di Dio , 
cap. V, pag. 300. 
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de’ nostri fiumi , riceve dappertutto le acque senza 
oltrepassare giammai i suoi confini; bello perchè 
incatena le isole , di cui è ad un tempo e l’ orna- 
mento ed il baluardo; perchè ravvicina le contrade 
più lontane, e pei vantaggi della navigazione e del 
commercio arricchisce la storia , supplisce copiosa- 
mente ai bisogni della vita , e col trasporlo delle 
diverse produzioni nei diversi paesi cambia il su- 
perfluo degli uni con quel che loro manca, to- 
gliendolo dagli altri. 

Quest’omelia è piena di concetti delicati, di viste 
grandi e sublimi , di conghietture felici che suppon- 
gono nell’ autore una scienza profonda ed un genio 
osservatore di mirabile perspicacia (i). 

Ma è forse possibile il concepire e conoscere 
profondamente le bellezze del mare , osservandole 
con quello stesso occhio con cui le vide chi le ha 
fatte? Che se esse ottengono i suffragi del Signore, 
quanto non è ancor più bella quell’ assemblea cri- 
stiana in cui le voci unite degli uomini , delle 


(i) S. Basilio credeva che fosse possibile il render potabile 
l’acqua del mare : Perco/atione potili optwn evadi t, dice egli 
alla pag. 5 q , e ne spone il segreto con queste parole. « Al- 
lorquando i marinari si veggono gillati in qualche isola de- 
serta , ove non si trovano nè sorgenti uè fontane , empiono 
una caldaia d’ acqua del mare e le sottopongono un gran 
fuoco. Quando quest’ acqua comincia a bollire uè raccolgono 
il vapore in alcune spugne che tengono ai disopra della su- 
perficie. Quaudo le spugne sono ben bene inzuppate, si spre- 
mono in una seconda , poscia in una terza ; dopo la quale 
operazione l’acqua si trova priva di quel sapore salmastro e 
si può bere senza timore. » 11 signor de la Place riferisce 
quest’ aneddoto nella sua Raccolta di documenti importanti , 
tom. V, pag. 59; al che aggiunge: «Per riguardo a ciò non 
si potrebbe forse affermare elle un libro importante da farsi 
sarebbe quello clic provasse con qualche fondamento che la 
maggior parte delle arti ora esistenti ci vengono dagli anti- 
chi ? » L’opera è falla cd esiste sotto il titolo : Ricerche sulle 
scoperte deeli antichi attribuite ai moderni, voi. in 8.°. dei 
DuTemps. 


1 . 


Digitized by Google 


S. BASILIO IL GRANDE 8g 

donne e de’ fanciulli,, somiglianti al suono de" flutti 
che vengono a spezzarsi sulla riva, sollevano intìuo 
al cielo le preghiere che noi indirizziamo all 'Altis- 
simo? Una calma profonda vi difende dalle tempe- 
ste : la pace che regna tra noi non venne turbata 
dalle perverse dottrine che lo spirito dell’eresia ha 
altrove diffuso. Meritate adunque le lodi del Signore, 
mantenendovi nella fedele osservanza di tutti i vo- 
stri doveri colla grazia del nostro Signor Gesù Cristo, 
a cui sieno gloria ed impero ne’ secoli de’ secoli. 
Così sia. ( pag. 33 alla 3g. ) 


omelia v. Sulle produzioni della, terra. 

Dio disse anche : La terra germini erba verdeg- 
giante e che faccia il seme, e piante fruttifere che 
diano il frutto secondo la specie loro , che in se 
stesse contengano la lor semenza sopra la terra 
( vers. n). 

i.° Non è senza una profonda sapienza che la 
terra , sollevata dal pondo delle acque che la pre- 
mevano, abbia ricevuto l’ordine di produrre a prima 
giunta 1’ erba , e poscia gli alberi ; e quest’ ordine 
non cessa di essere eseguilo sotto i nostri occhi. 
Imperocché la parola che risuonù in quel momento, 
e quel primiero comando divenne per la natura una 
specie di legge, la quale prescrive per tutti i secoli 
alla terra il dovere di produrre i suoi frutti. La 
terra germini : germinet terra. A prima giunta questo 
germe produttore ha d’ uopo esso medesimo di es- 
sere prodotto : uscito dalla terra non è ancora che 
un fil d’ erba : fortificato bentosto da’ suoi succes- 
sivi accrescimenti si alza uno stelo che si disviluppa 
a gradi Ano alla maturanza che seco conduce il 
grano. Ritiene lo stesso andamento in tutte le si- 
tuazioni che lo costituiscono erba o verdura. La 
terra germini erba : la produca da sé medesima senza 
aver bisogno di verun soccorso straniero. Siccome 
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si è credulo che il sole sia causa delle produzioni 
della terra tirando col suo calore la forza produt- 
trice dal suo seno alla sua superficie , Iddio , per 
isgannare gli uomini e stornarli dalla idolatria, ha 
voluto che la terra fosse adorna de’ suoi ornamenti 
prima che il sole non fosse creato (i). Dopo aver 
proveduto al nutrimento degli animali , la previ- 
denza si sarà forse sdegnala di prendersi cura degli 
uomini ? Ma non era forse un procurarvi sorgenti 
di ricchezze e di piaceri il preparare il bisognevole 
agli animali addetti al vostro servigio? Facendo na- 
scere intorno a voi tante diverse semenze, quale ha 
potuto essere la intenzione del Creatore se non 
quella di concedervi a larga mano i comodi della 
vita, indipendentemente ai mezzi che le piante ed i 
legumi somministrano alla comune sussistenza? 

a.° Riflettete a quella parola : La terra germini. 
Prima sterile e morta essa udì questa semplice pa- 
rola, ed immantinenti, a guisa di una giovane sposa 
che si è spogliata delle gramaglie si mostra adorna 
del più splendido abbigliamento. Essa dischiude il 
suo seno, che tripudia per allegrezza ; e , divenuta 
madre feconda e sollecita di spandere i suoi tesori 
novelli, ha fatto germogliare quelle famiglie innu- 
merabili di piante che voi vedete .... 

Poless’ io ispirarvi un sentimento così vivo di am- 
mirazione per le cose create che ovunque scontriate 
alcuna delle loro produzioni essa rappresenti a’ vo- 
stri occhi il Creatore ! e che nello stesso tempo vi 
riconduca alla vostra propria natura, di cui troverete 
improntata la immagine su ciascuna parte di questo 
magnifico quadro, come si esprime il profeta Isaia : 


(i) «E gli alberi e gli arbusti e le erbe germinarono sulla 
terra per ordine di Dio prima che fosse fatto il sole che do- 
veva essere il padre di tutte le piante , ed egli ha distaccato 
espressamente gli effetti dalle loro cause naturali per dimo- 
strare che tutto naturalmente dipende da lui solo e dalla sua 
volontà. » ( Bossuet, Elev., pag. 5o. ) 
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Tutta la carne è erba, e tutta la gloria di lei è 
come il fiore de’ campi ( Is. XL, 6 ). Non v' ha in 
fatto paragone più acconcio ad esprimere quanto la 
vita umana sia breve, quanto caduche e fragili sieno 
le prosperità, quanto vani i piaceri di questo mondo. 
Ora 1’ uomo è nel fiore dell’ età , • in tutta la forza 
della gioventù, nutrito, impinguato fra le delizie, 
abbandonato ai bollenti ardori di un temperamento 
che non vuol conoscere ostacoli ; e domani è og- 
getto di pietà, inaridito dal tempo o consunto dalle 
malattie. Un cotale trae a sè gli sguardi collo splen- 
dore della sua opulenza ; egli non cammina che 
scortato da uno sciame di adulatori, di amici o se- 
dicenti tali , che gareggiano nel procurarsi il suo 
favore, di parenti il cui affetto non è più sincero ; 
esca egli o rientri in casa, lo cinge un corteggio nu- 
meroso di servi addetti ai diversi uffizj della sua 
famiglia , che egli si trae dietro come un armento 
di schiavi. Il fasto che lo circonda desta l’invidia 
ovunque egli passi. Aggiungete allo splendore delle 
ricchezze, se così vi piace, il credilo e l’autorità 
che si acquista colle cariche ottenute dal monarca , 
coll’ amministrazione delle provincie , col governo 
dei popoli, col comando degli eserciti , col privile- 
gio di avere un pubblico araldo che vi preceda, col 
rispetto misto al terrore impresso dalla presenza dei 
littori , col diritto di disporre arbitrariamente della 
libertà , colle sostanze , colla vita dei cittadini tre- 
manti al vostro cospetto : ma la fine di tutto ciò 
quale mai sarà? Una notte, un accesso febbrile, una 
infiammazione polmonare lo rapisce dal mezzo della 
scena, lo spoglia in un istante di tutto quell’appa- 
rato teatrale ; e tanta pompa , tanta maestà svani- 
scono come un sogno sfuggevole. Oh con quanta ra- 
gione il profeta esclamava che ogni carne è come 
l’erba dei campi, e tutta la gloria dell’uomo somi- 
glia a quella di un fiore ! 

4-° La terra produca l’erba. Colle piante che 
servono al nostro uso nascono contemporaneamente 
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quelle che somministrano mortali veleni. A canto 
degli alberi nutritivi cresceranno la cicuta, l’elleboro, 
1* aconito , la mandragora. E che dir dobbiamo a 
questo proposito ? Che bisogna disconoscere la mano 
liberale che ci ha profusi i beneficj per rinfacciarle 
le produzioni che ci riescono pericolose ? Ma ogni 
cosa venne forse creata pei capricci della nostra sen- 
sualità ? Non ci basta forse che tutto quello che è 
necessario alla nostra esistenza sia facile a conoscere 
e venga come da sè medesimo a presentarsi ai no- 
stri bisogni? Tutto ciò che fu creato ha il suo uso 
e la sua distinta utilità. Perchè il sangue del toro 
riuscirebbe per voi un veleno , era forse necessario 
o che non vi fosse toro di sorta, o che fosse privo 
di sangue? Voi avete nella sola ragione una guida 
naturale e domestica , che allontana da voi le no- 
cive produzioni , come fu dato alla capra ed alla 
pecora un istinto che loro fa conoscere e discernere 
quello che ad esse riuscirebbe pericoloso. 

No , una sola delle produzioni non venne fatta 
senza disegno e senza utilità , od esse servono a 
nutrire alcuni animali , o P arte della medicina le 
ha sapute volgere a suo vantaggio, impiegandole 
alla guarigione di alcune malattie. Ben lungi adun- 
que dal fornire alcune obiezioni contro la previ- 
denza, quest’ istesso ci somministra un novello mo- 
tivo per renderle grazie. 

5.° I diversi gradi della vegetazione furono per- 
corsi in un istante ; ed il momento della nascita fu 
quello della sua perfetta maturanza. Le valli ed i 
prati si coprono di erbe copiose ; le campagne si 
caricano di ondeggianti messi , come i flutti -del 
mare agitali dal vento. Tutta la superficie della 
terra presenta l’aspetto di un magnifico giardino in- 
finitamente diversificato. Nulla allora minacciava le 
novelle creature ; nè l’ ignoranza dell’agricoltore nè 
l’intemperie deH’atmosfcra nè veruno di quegli ac- 
cidenti cosi soggetti a deludere le speranze. La fer- 
tilità della terra non le era peranche contrastata dai 
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funesti effetti della sentenza che al presente pesa 
sopra di essa, posciachè la colpa che ci condanna a 
mangiare il nostro pane col sudore della nostra 
fronte non era stata ancor commessa. 

6.° INello stesso tempo le foreste si raggrupparono 
in dense masse ; le diverse specie di alberi appar- 
vero, tanto quelle le cui cime si slanciano verso il 
cielo , quanto quelle che si avvicinano alla terra ; 
ciascuna coi caratteri e nelle forme che la distin- 
guono. Solamente l’ arbusto che ci dà la rosa era 
nato senza spine, le quali vi furono aggiunte dap- 
poi come un emblema che ci avverte che il dolore 
segue dappresso il piacere, e ci ricorda quella stessa 
colpa che condannò la terra a produrre i bronchi 
e le spine. Fra gli arbusti consideriamo particolar- 
mente la vite: quanti fenomeni essa presenta nella 
sua radice, nel suo stelo, nelle sue gemme, ne’ suoi 
rami e ne’ suoi tralci e grappoli ebe cominciando 
dall’ essere acerbi Uniscono col diventare si dolci 1 
La vite sola ci dà l’idea di tutta la natura. Yoi co- 
noscete il paragone ebe nostro Signore fa di sè 
stesso colla vite, di cui dice che suo l’adre è il col- 
tivatore (Jo. XY, i — 5): ciascuno di noi, innestalo 
nella Chiesa per mezzo della fede, è da lui appel- 
lato uno dei tralci di questa vigna , onde c’ invita 
a produr frutti in copia, per tema che, essendo ste- 
rili e riprovati , non ci gettino al fuoco. Lo udite 
perpetuamente ripetuto dalla bocca de’ suoi profeti: 
II mio diletto ha ima vigna in colle ubertoso 
( Is. Y, i ); ed altrove: Io ti piantai vigna eletta 
di magliuoli tutti di buona natura ( Jer. II, ai). 
Questa vigna è il popolo cristiano ; la siepe sono i 
suoi comandamenti ; i santi angeli ne sono i cu- 
stodi j i profeti a prima giunta, poscia gli apostoli 
ed i dottori formano i pali che la sostengono ed 
impediscono che non sia calpestala. Egli vuole che 
gli amplessi della carità cosi come i viticci della vite 
ci attacchino al prossimo, e che con un mutuo soste- 
gno, faticando incessantemente nel sollevarci, andiamo 
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ad esempio della vite, infino alia cima de’ più grandi 
alberi. Vuole altresì che, seguendo il suo esempio, 
ci lasciamo sotterrare , cioè che ci spogliamo delle 
terrestri sollecitudini che pesano sui nostri cuori , 
che rinunciamo all’ amore di una vana gloria per 
ringiovanirci al par della vite e riprendere un no- 
vello umore ; che schiviamo di mandar soverchi 
germogli e troppe foglie , cioè di tender dietro a 
qualsivoglia pompa, di andare in traccia delle lodi 
e degli applausi stranieri , ma che tutti i nostri 
desiderj sieno di andare a grado al verace vi- 
gnaiuolo. 

Ci raccomanda altresì di somigliare all’ ulivo che 
produce frutto nella casa di Dio (Ps. LI, io). AI 
par di esso voi godrele di un verde continuo e 
produrrete frutta copiose, se siete liberale verso i 
poveri. 

7. 0 Ci arresteremo noi a considerare le specie d’al- 
beri così moltiplicale , di cui gli uni servono ad 
alimentarci , gli altri a fabbricare le nostre case , 
gli altri alla costruzione delle nostre navi ed a scal- 
dare i nostri focolari (1)? Qual portentosa diversità 


(1) u Ammirate le piante che nascono dalla terra ; le loro 
specie c virtù sono innumerabili. Adornan esse la terra , 
danno il verde , i fiori odoriferi e le frutta squisite. Vedete 
voi quelle vaste foreste antiche al par del mondo? Gli alberi 
penetrano nella terra colle loro radici, mentre i loro rami si 
sollevano al cielo; le lor radici li difendono contro i venti, e 
come tubi sotterranei raccolgono tutti i succhi destinati al 
nutrimento del loro tronco, che dal suo canto si veste di una 
dura corteccia che sottrae il legno tenero alle ingiurie del- 
l’aria ; i rami poi distribuiscono in diversi canali il succo che 
le radici avevano unito nel tronco. In estate questi rami ci 
proteggono colla loro ombra dai raggi del sole ; nel verno 
nutrono la fiamma che in noi conserva il calor naturale ; gli 
alberi fruttiferi, piegando i loro rami verso la terra, sembrano 
oflrirc all'uomo le loro frutta. Le piante , lasciando cadere i 
frutti od i grani, si preparano all’ intorno una numerosa po- 
sterità. La più debole pianta , il minimo arbusto contiene in 
piccolo volume , in un granello il germe di tutto quel elle si 
dispiega nelle più alte piante c uè* più graudi alberi. La 
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nelle loro forme, nella loro vegetazione, nelle loro 
proprietà, nei loro fruiti? ma come descrivere e 
concepire anche tante maraviglie ? Lo stesso succo 
attratto dalla radice nutre diversamente la radice 
istessa, la corteccia, il legno e la midolla ; diventa 
foglia e si va distribuendo nei rami e nei rampolli, 
ed alimenta le frutta che sono da esso disviluppate. 
Chi ci spiegherà queste varie metamorfosi ? Come 
lo stesso fluido diventa vino nella vite ed olio nell’u- 
livo? Altro fenomeno è questo: e come è dolce nella 
prima ed untuoso nell’ altro ? E perfino nelle stesse 
qualità quale infinita varietà non si trova nei sa- 
pori ? Imperocché la dolcezza della vite non è la 
stessa di quella del pomo, del fico o del frutto della 
palma. Come mai questo stesso fluido che solletica 
così piacevolmente il gusto passando a piante dolci, 
diventa aspro trasferendosi ad altre piante che in- 
nasprisce, giungendo aH’eslremo grado di amarezza 
nell' absinzio o nella scamonea ? Come mai , astrìn- 
gente e duro in queste , si converte in quelle in 
sostanza oleosa ed ammolliente ? 

Nei colori troviamo la stessa varietà. Percorrendo 
un prato , è lo stesso fluido che voi vedete comu- 
nicare il rosso ad un tal fiore, dare al tal altro lo 
splendore della porpora, l’azzurro a questo, il bianco 
a quello , e presentare maggiori differenze ancora 
negli odori che nei colori (i). 


terra che non cangia mai opera tutti questi cangiamenti nel 
suo seDO. >, Così traduce, aita loggia dei grandi maestri, Fé- 
nélon. Esistenza di Dio, cap. 11, pag. 44, ediz. di Aimè-Mar- 
tin. Parigi, 1811 . 

(i) Noi abbiamo qui compendialo di molto il testo. 11 no- 
stro santo ed erudito dottore aveva indovinato la maggior 
parte dei fenomeni che hanno fondato la rinomanza dei no- 
stri moderni filosofi. Egli spiega qui il sistema della differenza 
sessuale delle piante. (Quelli i quali vorranno profondamente 
conoscerlo potranno leggere gli scritti di Buffon e di Yal- 
inont di Bomare ; essi leggeranno con maggior frutto ancora 
cd edificazione le considerazioni di Sturm nell* edizione che 
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io.° La terra germini. Queste poche parole for- 
marono subito una natura sovrana, un meccanismo 
onnipotente che più celere del pensiero ha prodotto 
la creazione e l’ ha terminala. Profondamente im- 
presse sulla terra le comandano di rinnovellarla 
ogn’ anno , facendo uscire dal suo seno le famiglie 
sempre rinascenti di piante e degli alberi che la 
adornano. Dato il primo impulso una volta, fu dato 
per tutti i secoli, e non si arresterà che alla rovina 
dell’universo. Sia dato a noi tutti di giungere a 
questo fine carichi di frutti e pieni di buone opere, 
affinché piantati nella casa del nostro Dio noi vi 
fioriamo nei tabernacoli eterni , in Gesù Cristo no- 
stro Signore , a cui sieno gloria ed impero ne’ se- 
coli de’ secoli ! Cosi sia. ( pag. 4° alla 49- ) 

omelia vi. Sulla creazione dei corpi luminosi. 


Quegli che assiste ai combattimenti del Circo vi 
dee portar da parte sua e coraggio e forza ; e ciò 
viene supposto dall’ uso invalso nelle pubbliche as- 
semblee di non comparirvi che colla testa scoperta 

P :r mostrare che ogni spettatore è interessato Del- 
azione. Chiamali a contemplare insieme più im- 
portanti e più magnifici spettacoli , a raccogliere i 
segreti della sovrana sapienza , ciascuno di noi dee 
apportar qui motivi personali che gli ingiungano 
attenzione; bisogna che l’uditore si identifichi con 
meco, che non si contenti solamente di essere giu- 
dice, ma osi anche di entrar nella lizza ; altrimenti 
noi corriamo il pericolo di smarrire la verità, anche 
nello scoprirla ; e la mia confidenza ingannata sa- 
rebbe una mera perdila per l’uditorio. 


Caussin Despreaux e l’autore di questa Jliblioteca scelta dei 
Padri pubblicarono sotto il titolo di fazioni della natura, 
in 4 voi. in i 2 .“ 
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Quale è mai il mio scopo nel tenervi questo lin- 
guaggio? Siccome noi ci proponiamo di esaminare 
il bell’ordine dell’universo e di contemplare il 
mondo non già secondo le viste di una mondana 
sapienza , ma dietro le istruzioni date da Dio me- 
desimo al suo servo Mosè allorquando gli parlata 
faccia a faccia e non per enimma, diverrebbe im- 
possibile il prendere un interesse reale a sì grandi 
spettacoli, se non si fosse esercitalo il proprio spi- 
rito nell’ afferrar bene gli oggetti di cui sto per 
trattenervi. 

Se mai vi è accaduto di arrestarvi durante il 
corso di una bella notte a considerare le magnifi- 
cenze del cielo seminato di stelle ; se il vostro spi- 
rilo, occupalo del creatore dell'universo, ha riflettuto 
chi sia colui che ha sparso queste stelle sulla volta 
del firmamento come altrettanti lucentissimi fiori , 
le quali, se ne formano l’ornamento, sono anche una 
sorgente di bcneficj, come lo volle la mano che le 
creò per allettamento itegli occhi ; se durante il 
giorno, dato in preda a serie meditazioni, voi avete 
con occhio attento guardate le maraviglie che ad 
esso lui si spiegavano innanzi, e se dal pensiero de- 
gli oggetti visibili vi siete innalzati fino all’essere 
invisibile ; se, dico, avete fatto ciò, voi siete l’udi- 
tore esercitato che io domando , ed occupate meri- 
tamente il luogo in questo santo e venerabile an- 
fiteatro. Venite dunque, seguitemi; io fo presso a 
voi 1’ uffizio di coloro che mostrano le curiosità di 
una città ad uomini che non vi aveano peranco 
soggiornato; vi servirò d’introduttore in questa ma- 
gnifica città , nostra antica patria , da cui fummo 
cacciati col mezzo del demonio omicida, le cui fu- 
neste seduzioni ci hanno ridotto in servitù. Yi debbo 
mostrare la prima formazione dell’uomo conseguitata 
bentosto dalla morte, partorita dal peccato, da questo 
primogenito del demonio, istigatore del delitto e 
padre del male. Voi imparerete a conoscere voi me- 
desimi ; che la stessa origine che vi riconduce alla 
Guillon , Tom. VII. 7 
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terra vi mostra un Dio per creatore ; che , se voi 
cedete in forza agli animali,' non avete minor im- 
pero su tutti gli esseri animati od inanimati che vi 
circondano; e che, col privilegio della ragione che 
vi fu data , superiore a tutte le altre creature voi 
potete sollevarvi per quest’ islesso al cielo, che sta 
sopra i nostri capi. 

Colla vostra propria natura voi conoscerete quella 
di Dio; imparerete ad adorarlo, a servirlo, a glo- 
rificarlo siccome vostro padre , ad amarlo come il 
nostro benefattore, dal quale noi riceviamo e la no- 
stra esistenza ed i benefìcj della vita presente e le 
speranze della futura. Dalla magnificenza degli og- 
getti passeggeri che stanno sotto i vostri occhi voi 
vi formerete un’ idea di quella dei beni che mai 
non passeranno. Che se la vasta estensione di questo 
firmamento e la pompa da esso manifestata superano 
ogni intelligenza , ditemi quale idea vi formerete 
voi di quelle bellezze che non saranno mai ecclis- 
sate? Posciachè verrà un giorno in cui questo sole 
cosi raggiante, sì grande, sì rapido nella sua mar- 
cia, che percorre le sue rivoluzioni con un ordine 
sì ben determinato, la cui dimensione è tanto esat- 
tamente misurata col resto dell’universo, e che colla 
luce che spande sulla vasta scena del mondo ne 
forma come, l’ occhio della natura , cadrà anch’ esso 
nella corruzione. Ma se desta in voi un’ammira- 
zione sempre nuova , quali omaggi non dovete ri- 
servare al vero sole della giustizia? Se pel cieco 
è una privazione assai penosa il non veder l’ astro 
del giorno , quale calamità pel peccatore non sarà 
quella di rimaner privo della vera luce? 

a.° E Dio disse: Siano fatti i luminari nel fir- 
mamento del cielo, e distìnguano il dì e la notte , 
segnino le stagioni, i giorni e gli anni (vers. i4 )• 
11 cielo e la terra avean preceduto ; dopo di essi 
era stata creata la luce ; il giorno e la notte erano 
distinti ; la terra ed il firmamento usciti dal nulla ; 
le acque si erano raccolte nel comune serbatojo 
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all esse assegnato; la terra aveva ricevuto nel suo 
seno l’inesausto vivajo che’ doveva in un istante 
mostrarsi con tutti i caratteri della più perfetta 
maturità : ma il sole e la luna nqn esistevano an- 
cora. Dio voleva (come noi, già osservato abbiamo ) 
prevenir la ignoranza che farebbe del sole il padre 
e l’autor della luce , il generatore delle produzioni 
della terra (i). Aveva egli differito fino al quarto 
giorno il pronunciare queste parole. Sicno fatti i 
luminari nel firmamento elei cielo. 

Dal pensiero di colui che ha comandato traspor- 
tatevi bentosto a quello di colui che ha obbedito. 
E chi è colui che ha parlato? ecc. 

: - * . 

S. Basilio scopre nelle parole del suo testo l' inter- 
vento della seconda persona della Santissima Trinità ; 
dopala, in certa qual maniera, tradizionale , che noi 
abbiamo veduto già diffuso da tutti gli scrittori ilei 
secoli precedenti. 

Esso previene la obiezione fondata sulla preesistenza 
«Iella luce, come quella che rende inutile la creazione 
«lei sole, per rispondere : 

a 

È questo un dire, secondo la energica espressione 
del testo ebraico, che vi sono nel firmamento alcuni 
corpi luminosi, alcuni corpi formati da quella luce 
già creata nel primo giorno e destinati a comuni- 
carla ai futuri abitanti della terra. Bisogna adunque 
concepir qui che la luce , la quale aveva a prima 
giunta circolato intorno alla terra e ad una distanza 
poco considerabile dal nostro globo, servì alla com- 
posizione degli astri, che Iddio sospese nell’aria nel 


(i) u Quelli che veggono le piante pigliare il nascimento c 
I’ augumcnto dal calor del sole potrebbero credere clic egli 
ne sia il creatore. Ma la Scrittura ci mostra la terra vestila 
di erbe c di ogni sorta di piante primi che il sole sia stato 
creato; affinchè comprendiamo clic tutto dipende da Dio solo. » 
( Hossuet , Discorso sulla storia universale, seconda parte, 
imm. i, pag. 1G1, ediz. iu 4 -°) 



I 00 DOGMATICI GRECI 

quarto ,giorno a distanza più o meno lontane. Di là 
fu tratto il sole , la cui vivifica luce si comunica 
alla Juna ed agli altri pianeti, i quali ce la riflettono 
con più o meno splendore in proporzione della loro 
grandezza e del loro allontanamento (i). 

Dal che il santo dottore conchiude che il sole fu 
creato per servire di corpo e di veicolo alla sostanza 
della luce. 

3.° ÌNè voi nè io non possiamo separar la luce 
dal sole; ma ciò che possiam distinguere col pen- 
siero venne separato col fatto dall’autor della natura. 

E ne dà la prova con quest’esempio tratto dal 
fuoco. 

Voi non potete immaginarvi la proprietà che 
essa possiede di abbruciare senza aggiungervi quella 
di risplendere agli occhi , e la necessità di consu- 
mare gli oggetti che lo circondano, in consumando 
gè stesso. Ma il Signore volendo con un prodigio 
sovrannaturale trarre a sè la confidenza del suo ser- 
vitore Mosè mostrassi a lui nel roveto ardente che 
ardeva senza consumarsi. Al che allude il Salmista 
con quelle parole : La voce del Signore che divide 
la fiamma del fuoco : Vox Domini intercidentis 
flanimam ignis ( Ps. XXVIII )• Con questo fenomeno 
sempre esistente sotto i nostri occhi , il Signore 


(i) Bibbia di C. Chais , tom. I, pag. 8. Prima di s. Ba- 
silio i saccenti di que’ tempi trovavano fa fisica di Mosè in 
contradizione colle moderne scoperte c col vero sistema del 
mondo. Il signor di Voltaire non è il primo che abbia scher- 
zato su questi pretesi errori. S. Basilio ha somministrato a’ 
suoi confutatori il sunto della risposta a questi meschini ca- 
villi. Se De può vedere la sposizione nella risposta dell’abate 
Clemente alla Bibbia finalmente spiegata , pag. 4l4 ; nella 
Genesi dell’ abate di Contant De la Mollette ; nel Catechismo 
filosofico dell’abate Fcller, pag. 356, ed in un’opera piena di 
utili scoperte, pubblicata sotto il nome di Chroa-Genesi dal 
signor Gauthier. 
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voleva renderci sensibile il futuro destino dei giusti 
e dei malvagi dopo la morte; ai primi, luce ine- 
sausta , ai secondi fiamme divoratrici che non si 
estingueranno mai. 

Da ciò passa l’oratore a spiegare i segni che si trag- 
gono dal sole e dalla luna nell’uso della vita; il che 
lo conduce alla confutazione dei delirj allora domi- 
nanti dell’ astrologia : mostra come il sole e la luna 
regolino le stagioni e l’anno; stabilisce con esatti ra- 
gionamenti e con ingegnosi paragoni la immensa gran- 
dezza di questi due pianeti, i quali non ci sembrano 
di mediocre dimensione che a motivo della lonta- 
nanza in cui sono dalla terra da noi abitata; e nota gli 
abbagli ordinarj della nostra vista e dei nostri giudizj. 

Egli spiega in una maniera soddisfacente i moti delle 
costellazioni, le cause dell’accrescimento e della decre- 
scenza della luna , della sua influenza sul flusso e ri- 
flusso del mare , delle variazioni dell’ atmosfera e dei 
diversi fenomeni della natura. 

Quando vi trovate sulla cima di un monte e 
percorrete cogli sguardi la pianura che si estende 
sotto i vostri piedi , come giudicate voi degli og- 
getti che sottostanno agli occhi vostri ? I corpi più ' 
alti non vi pajono che insetti striscianti sull’ erba ; 
il vascello che scorgete da lungi vi sembra un au- 
gello che fende 1’ aria. La vostra vista non sa mi- 
surare con maggiore esattezza i contorni di quel 
che adoperi colie distanze. Da ciò calcolate il vo- 
lume degli astri che v’ illuminano dalla lontananza 
in cui siamo da questi grandi corpi di luce (i). 


(i) Fénélon dì al concetto di s. Basilio una applicazione 
più morale con queste parole : « Un uomo che vive senza ri- 
flessione non pensa che agli spazj che sono a lui vicini c che 
hanno qualche relazione co’ suoi bisogni : egli non riguarda 
la terra che come il pavimento della sua camera ed il sole 
che lo rischiara durante il giorno come la lucerna che Io 
illumina durante la notte ; i suoi pensieri si rinchiudono nel- 
l’angusto luogo che egli abita. Al contrario l’uomo avvezzo a 
far riflessioni estende più lunge i suoi sguardi e considera 
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L’omelia è tenninatu con questa riflessione. 

« Paragonando il sole e la luna con quello che 
li ha fatti, questi grandi corpi di luce sono appena 
simili alla formica .ed al moscherino (i), e con 
tutta la loro grandezza non sono adatti a darvi la 

B iù lieve idea della immensità e della maestà di 
io, più di quel che lo sieno i più deboli tra gli 
animali e le piante che si perdono sotto i vostri 
piedi. 


omelia, vii. Sui rettili. 


Disse ancora Dio: Producano le acque i rettili 
animali e virenti, e i volatili sopra la terra sotto 
il firmamento del cielo ( vers. 20 ). 

h questa la prima volta che un essere animato 
e provveduto di sentimento è chiamato alla vita. 
V’ha pure nelle piante e negli alberi una specie 
di vita che ad essi conferisce la facoltà di ricevere 
nutrimento e vegetazione; ma non sono questi, 
parlando propriamente, esseri vivi ed animati (2). 

Le acque producano i rettili. Tutto ciò che nuota 
o sulla superficie od a traverso dell’ acqua è del 
genere dei rettili, posciachè si trascina in quell’e- 
lemento. In questa sola parola sono comprese tutte 


curiosamente gli abissi pressoché infiniti da’ quali c cinto da 
ogni parte. Un vasto regno nou gli sembra allora rhe un 
piccolo angolo di terra, e la terra istessa non è a’ suoi ocelli 
che un punto nella massa dell’universo ; ed egli si maraviglia 
di vedervisi collocato senza sapere come vi sia stato posto. » 
( Esistenza di Dio, cap. 11, pag. 9 e 10 . ) 

(1 ) Vedi Nieuwentit dell’ Esistenza di Dio, lib. Ili, cap. I, 
cap. 586 c scg. 

( 2 ) « Nessuno de’ viventi, propriamente parlando, merita il 
nome di anima, tranne l’ uomo, che ne ha una intelligente e 
ragionevole. Quella delle bestie c delle piante non è clic una 
virtù nutritiva, clic agli nomini piacque di appellar aniina. » 
(S. Gregorio di Nissa, Della formazione deli uomo, cap. XV. ) 
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le specie , di cui non verreste a capo di numerare 
le infinite varietà , come non potreste contare i 
fiotti del mare o misurarne le acque nella cavità 
della vostra mano. 

Ci asterremo dal seguire s. Basilio nelle particola- 
rità che il suo subbielto gli ingiungeva allora sulla 
natura dei pesci, sui lor costumi e viaggi (i), trame- 
scolando le sue descrizioni alle riflessioni morali. Ci 
basterà di presentarne alcuni esempi. 

La maggior parte di essi vive in uno stato di 
guerra; s’inseguono e si divorano' a vicenda; il 
più debole diventa preda del più forte, finché que- 
sto si scontri nel suo padrone , che dal suo canto 
lo inghiotte. Non è questa forse la storia di noi 
medesimi allorquando abusiamo delle nostre forze 
per opprimere i più deboli ? In che mai l’ uomo 
differisce dal pesce vorace allorché , per soddisfare 
l’ insaziabile sua avarizia, immola spietatamente co- 
loro che egli vede al dissotlo di lui ? Perchè un 
tale forse possedeva ingiustamente il patrimonio del 
povero, voi l’avete oppresso ; vi siete arricchito con 

S uelle spoglie usurpate; vi mostraste più ingiusto 
eli’ ingiusto , più avaro dell’ avaro. Temete che lo 
scioglimento non sia quello stesso del pesce , a cui 
tocca ordinariamente di perire o per mezzo del- 
l’amo o per quello della rete. Imperocché è pronun- 
ciata la sentenza : Verrà sopra l’empio quel che egli 

teme ; quelli che male operano son paurosi 

( Prov. X, 24, 29 ). 


(1) Chi desiderasse maggiori particolarità e fors’ anche una 
maggior precisione, troverebbe di che sbramare la sua curio- 
sità nella eccellente opera delle Lezioni della natura , in cui 
l’ autore ha profittato di tutte le scoperte di Aristotele , di 
Plinio, di Bélon, di Gessner e dei naturalisti che fiorirono 
dappoi , ma colla precauzione di difendersi dallo spirito di 
sistema e sempre riferendo le opere alla gloria dell’ onnipo- 
tente artefice. 
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Il mare , dice il Salmista , c granile e spazioso 
nelle sue braccia ; in esso animali non han numero, 
animali piccoli e grandi ; ivi cammineranno le navi 
( Ps. C 1 II, 25 ). Ma regna fra quegli animali un or- 
dine mirabile. Le specie diverse si spargono nelle 
regioni analoghe al lor temperamento , e non ne 
cangiano; voi non li vedete invadere il dominio 
straniero , ma restar nei confini che ad essi furono 
assegnati. Ove è mai il geometra che loro abbia 
distribuita la stanza ? Quali mura li chiudono in un 
determinato recinto ? Un naturale istinto ha se- 
gnato ad essi i luoghi ai quali si attaccano. Siamo 
noi forse più saggi degli animali ? J\oi oltrepassiamo 
i termini antichi posti dai padri nostri (Prov. XXII, 
28 ). Aggiungiamo casa a casa, e podere a podere 
(Is. V, 8). 

Ci sono anche alcuni pesci che viaggiano e che, 
come se ci fosse stala una comune deliberazione che 
li relegasse in piagge straniere e li condannasse al 
bando , li vedete andar esuli e partir tutti ad un 
segnale convenuto. Chi li ha posti in cammino ? 
Ov’ è l’editto del principe ? In qual pubblica piazza, 
su qual decreto afhsso hanno essi letto l’ordine della 

S arlenza? Chi li guiderà in così lontane scorrerie? 

on riconoscete voi una previdenza divina che or- 
dina, che eseguisce ogni cosa, fino alle minime par- 
ticolarità ? Il pesce non è contrario alla legge che 
Dio gli impone ; mentre noi non sappiamo che dis- 
obbedire a comandi salutari. 

Sono stato io stesso testimonio dei fatti che rac- 
conto e che mi hanno ispirato ammirazione per la 
divina sapienza. Se animali irragionevoli sanno pre- 
vedere ai loro bisogni , se il pesce conosce quel 
che dee ricercare o fuggire, noi, che abbiamo rice- 
vuto in retaggio il privilegio di una ragione che 
ci illumina , di una legge che ci guida, di magni- 
fiche promesse che ci sono fatte, noi, istruiti dallo 
stesso Spirito Santo, come nella condotta dèi nostri af- 
fari siamo lontani dall'intelligenza del pesce ! Sembra 
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che esso abbia la previdenza dell'avvenire; e noi, 
indifferenti sui destini che ci attendono, consumiamo 
la nostra vita in grembo alle più brutali voluttà. 11 
pesce va dall’ un mare all’ altro a cercar ciò che 
conviene a’ suoi bisogni : qual esempio per quel- 
l’uomo che passa tutta intera la sua vita nella iner- 
zia ed in tutti i mali da essa generati ! ( pag. 63 
alla 67. ) 


Il restante del discorso presenta lo stesso carattere, 
quadri ravvivati dai contrapposti , fatti più o men si- 
curi sulla storia naturale dei pesci. Gli esempi che 
citati abbiamo bastano per indicare il metodo di s. lìa- 
silio , e quello che noi dobbiamo prescrivere a noi 
medesimi in questa sorta di argomenti. 


OMELIA Viti. 


Quest’omelia tratta degli uccelli, e non è come la 
precedente che una serie di descrizioni applicate alla 
morale. 

L’andamento, come sembra, è meno rapido, perchè 
l’oratore lo ha rallentato a bella posta con alcune di- 
gressioni sopra punti vivamente discussi al suo tempo, 
ma che non ci presentano un’uguale importanza, come 
sarebbe per esempio la seguente questione: La terra 
ha forse un’ anima? Era questo l’errore de’ manichei, 
ed una specie di spinosismo , a cui la moderna filo- 
sofia vorrebbe ancor ricondurci e che si confuta me- 
glio in un trattalo die in un sermone. Gli animali 
terrestri hanno una vita più perfetta di quella degli 
acquatici; il che fa strada a discutere il dogma della 
metempsicosi e dell’ anima delle bestie (1). Dietro a 


( 1 ) Tutto ciò che s. Basilio asserisce in favore dell’istinto 
degli animali può ridursi a questa eccellente istruzione data 
ila Nieuvventit , che non riuscirà discaro di veder qui noma. 

“ 11 lettore nou dee far le maraviglie , se nel capo degli 
animali io non abbia detto nulla del principio delle loro 
azioni ; è questa una materia che rende sommamente discordi 
i filosofi. Alcuni non riguardano gli animali che come automi 
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questi preliminari l’autóre entra nell’ argomento. Egli 
percorre le diverse specie di uccelli e di insetti alati, 
arrestandosi con compiacenza sulle api, di cui racconta 
la storia naturale in questi termini : 

Le api vivono in comunanza ; si slanciano in- 
sieme nell’ aria , insieme si occupano di uno stesso 
lavoro; e ciò che particolarmente le distingue si è 
che sono governate da una regina , la cui autorità 
ed esempio dirigono tutti i loro movimenti : esse 
non si permetterebbero di andare a bottinare avanti 
che la regina non ne abbia dato l’ordine movendosi 
per la prima. Nè la regina ottiene il suo potere 
dalla elezione popolare , che per la ignoranza del 
popolo è spesso causa della più cattiva scelta; o 
dalla eredità , per cui si veggono pur troppo i fi-, 
gliuoli dei re, corrotti dalla mollezza e dalla adula- 
zione , non compensare con alcuna virtù i vizj ai 
quali si danno in preda. La natura è quella che fa 
la regina delle api, dotandola di forza, di bellezza 
e di carattere dolce (i); proveduta al par delle 


privi di senso e d’ intelligenza ; ma altri dicono che si dee 
accordare ad essi un altro principio delle loro azioni per porli 
in Ì5talo di agire come essi l'anno (e questa è l’opinione di 
s. Basilio, che tra loro stabilisce tre classi distinte ). Non ci 
estenderemo su ciò ; le ragioni addotte prò e contro sono for- 
tissime. Dall’ un de’ lati le bestie sono cosi industriose che 
bisognerebbe dire abbiano maggior ragione dell’ uomo. Dal- 
1’ altro lato i loro organi sono gli stessi ; lavorano con pre- 
cauzione ; prendono delle misure contro i loro nemici ; si ten- 
dono insidie con destrezza ; schivano con arte i casi che so- 
vrastano ; si adunano ; formano repubbliche ; si assoggettano 
a leggi costanti ; scelgono capi ; s’affaticano pel bene comune ; 
si distribuiscono i lavori ; si ajutano nei travagli ; si amano ; 
mostrano dispiacere nell’abbanaonarsi : tutto ciò appare nelle 
api, nelle cicogne, nelle gru , nei castori , nei colombi , nelle 
tortore , e sembra annunciare un’ anima che conduce gli ani- 
mali ; ma non è si lacile lo sciogliere le obiezioni che com- 
battono questo sentimento. » ( Deir esistenza di Dio, lib. II, 
cap. VII, pag. 554.) 

S. Basilio allega gli stessi esempi. 

( 1 ) Sulla verità di queste asserzioni si può consultare Réau- 
mur. Pitiche, Buffon ed i naturalisti. Checche ne sia, non è 
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altre di un pungiglione , non se ne serve che per 
vendicarsi. È un principio della legge naturale e 
non iscritta che quelli i quali si trovano in alte 
cariche debbono essere lenti nel punire. Le api 
che non imitano in questo l’esempio della loro re- 
gina ne sono punite all’ istante * perchè depongono 
la vita col lor pungiglione ; ammaestramento pei 
cristiani, a’ quali è vietalo di render male per male, 
e .comandato di vincere il male col berte ( Rom. XII, 
17, 31 ). Modellatevi sull’ape, che forma i suoi favi 
senza nuocere a veruno, e senza commettere atten- 
tato contro le altrui sostanze. Essa raccoglie aperta- 
mente la sua cera sui fiori ; c succhiando colla sua 
tromba il mele sparso su questi stessi fiori come 
una dolce rugiada, lo depone nelle cavità della cera 
istessa. 

Il libro de’ Proverbi ha dato all’ape la più bella 
ed onorata lode , chiamandola destra e laboriosa. 
Quanta intelligenza ed attività essa mostra nel rac- 
cogliere da tutte le parti quel prezioso alimento , 
in cui i principi ed i privati trovano , secondo la 
espressione del sacro scrittore , un così salutare ri- 
medio (Prov. XXIY, 33 ), altrettanta previdenza e 
maestria dimostra nella costruzione delle cellette di 
cui l’alveare si compone. Comincia dal distendere 
la cera in forma di una membrana sottile , la dis- 
tribuisce in compartimenti attigui ed uniti F uno 
all’ altro per piani in guisa che ciascuna delle ca- 
succe è unita alla vicina e ne è disgiunta da un 
solo tenue muro intermedio ; sistema che supplisce 
alla delicatezza della materia e sostiene ciascuna 
parte colla solidità del tutto. Ben si guarderebbe 


solo la magnificenza dei luoghi che racconti la gloria del loro 
autore. L’ industria dell’ ape, il meccanismo del suo favo non 
dimostrano meno la onnipotenza e la sapienza divina a tutti 
quelli clic hanno ocelli per vedere ed anima per sentire di 
quel che possati fare tulle le dimostrazioni di Clarke c di 
Fcnélon. 
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l’ape ili non fare del suo alveare che un solo ma- 
gazzino per tema che il prezioso liquore noi rompa 
col suo peso c noi faccia colare al di fuori. La 
scienza del geometra non è che una imitazione del 
lavoro dell’ape industriosa. Le cellette dei favi tutte 
esagone ed a lati uguali non poggiano le une sulle 
altre in linee rette , perchè allora i lati non soste- 
nuti si troverebbero sopraccarichi ; ma gli angoli 
degli esagoni inferiori servono di fondamento e di 
base a quelli che si sollevano al disopra, affine di 
essere in islato di sopportare il peso superiore e di 
conservar fedelmente il liquido tesoro contenuto nel 
loro recinto. 

S. Basilio descrive le emigrazioni degli uccelli viag- 
giatori, i costumi degli altri, e prende da ciascuno di 
essi nuovi motivi di riconoscenza e di ammirazione 
verso la divina previdenza. Indi, voltandosi all’udienza, 
così prosieguc. 

Comincio ad accorgermi che il mio discorso ec- 
cede i limiti consueti. Sì, se considero l’abbondanza 
delle materie sulle quali vi ho trattenuti ; ma ri- 
flettendo sulla inesausta sapienza che risplcnde nelle 
opere della creazione, credo di non essere ancora 
che al principio del mio ragionamento. Piaccia al 
cielo che non v’ abbia per così lunga pezza trat- 
tenuti senza profitto! A che avreste voi impiegato 
il tempo da mane a sera? Voi non siete già nel 
numero di quelli che aspettano la letizia dei con- 
viti ed unioni di piacere ; permettete adunque che 
io tragga profitto dal digiuno in cui siamo per of- 
frirvi uno spirituale alimento. Spesso vi è accaduto 
di servirvi degli appetiti della carne ; continuate 
oggi ad occuparvi degli interessi delle vostre anime. 
Se siete bramosi di ricchezze, cccone di quelle che 
sono tutte spirituali ; se amate i piaceri e le sen- 
sualità , vi presentiamo gli oracoli del Signore più 
dolci del più puro mele ( Ps. XVIII , a ). Tornando 
ora alle vostre case, può darsi che alcuni di voi si 


A. 


Digìlized by Google 


S. BASILIO IL GRANDE ioq 

arrestino a profane assemblee, nelle quali si lasce- 
ranno trascinare a giuochi in cui il demonio li at- 
tende scortato dallo spergiuro , dall’ amor del gua- 
dagno e dal furore. A che servirà l’ astenersi dagli 
alimenti corporei e lasciar l’ anima in preda a mi- 
gliaja di mali ? ( pag. 70 alla 76. ) 

omelia ix. Sugli animali terrestri. 

Comincia l’oratore dal giustificare il sacro scrittore 
perchè non si sia accalappiato in quelle oziose que- 
stioni che hanno dappoi tra i filosofi ingenerate tante 
dispute sterili ; poi condanna quelli fra gli scrittori ec- 
clesiastici che avevan distornato a sensi allegorici i 
testi semplici e precisi della Scrittura. Questa critica 
sembra diretta contro Origene. 

Perchè i nostri sacri libri taciono sopra cogni- 
zioni che nulla c’ insegnerebbero , disconoscerò io 
gli oracoli dello Spirito Santo , preferendo ad essi 
una mondana sapienza, che l’Apostolo dichiara non 
essere che follia ? Non debbo io forse riservare tutti 
i miei omaggi a colui il quale non permette al 
nostro spirilo di distrarsi su queste vane questioni, 
ma che ha voluto che tutto ciò che è scrino , lo 
fosse per la edificazione e pel perfezionamento delle 
nostre anime? Quest’ è ciò che mi sembra non es- 
sere stato ben compreso da quelli che, abbandonan- 
dosi alla loro immaginazione, sostituiscono al senso 
letterale le spiegazioni arbitrarie tratte dall’allegoria 
e con ciò snaturano la maestosa semplicità della 
Scrittura. Àvrebber essi dunque la pretesa di essere 
più saggi dello Spirito Santo ? 

2. 0 Produca la terra animali viventi ( vers. ih, ). 
Gli animali sono terrestri e curvali verso il suolo. 
Pianta celeste , 1 ’ uomo li supera per la statura del 
suo corpo cosi come per la dignità della sua anima. 
I quadrupedi, per la disposizione del loro corpo in- 
chinato verso la terra, sembrano riguardare il loro 
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ventre, unicamente intenti a soddisfarne gli appetiti. 
La tua testa, o uomo, è diretta verso il cielo; i 
tuoi occhi si rivolgono a ciò che sta al disopra di 
essa. Quando adunque voi invilite voi medesimi coi 
vizj della carne e co’ sensuali affetti, schiavi del vo- 
stro ventre, soggettati a voluttà brutali, vi avvi- 
cinate agli animali senza ragione e diventate ad 
essi simili. Voi siete chiamali a più nobili sensi ; 
cercale ciò che è più allo ; quivi è Gesù Cristo. 
Pigliale il volo al di là di tutto quello che appar- 
tiene alla terra , traete dalle naturali vostre forme 
l’ indizio dei vostri destini e la regola della vostra 
condotta. Fissale il vostro 'domicilio nel cielo ; la 
vostra vera patria è la celeste Gerusalemme ; voi 
siete i concittadini dei primogeniti i cui nomi sono 
scritti nel cielo ( Hcbr. XII, 1 3 ). 

Esistono in ciascuno di noi alcuni germi di virtù 
che ci vengono non già dall’ educazione ma dalla 
natura. Non ci bisognarono lezioni per imparare a 
temer le malattie ; nello stesso modo l’ anima non 
- ebbe d’ uopo di maestri che le insegnassero la ne- 
cessità di preservarsi dal vizio. Ora ogni vizio è 
una malattia dell’anima, così come la virtù ne è la 
sanità. Ciò serve a spiegarci lo imperché la tempe- 
ranza in tutti i luoghi dell’ universo e la giustizia 
» sieno in onore. Si ammira il coraggio, si fanno 
voti ardenti per ottenere la prudenza ; virtù che 
interessano l’ anima più immediatamente ancora di 
quel che la salute non interessi il corpo. Figliuoli, 
amate coloro dai quali riceveste la vita ; padri e ma- 
dri non provocale ad ira i vostri figliuoli ( Ephes. VI, 
■x , 4). Nel darci questi precetti s. Paolo non in- 
ventava niente di nuovo; non faceva che confer- 
mare i vincoli della natura. Se la lionessa ama 
i suoi lioncini , se la lupa combatte per difendere 
i suoi parti , che risponderà colui che , infedele ai 
precetti dell’ amor paterno o liliale , viola la stessa 
natura? Presso gli animali un mutuo affetto unisce 
i padri ai lor figliuoli : Dio stesso sostituisce in essi 
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]a ragione al sentimento. Mirate l’ agnello appena 
nato : oh come egli conosce la madre ! confuso in 
un immenso gregge distingue al colore , al suon 
della voce colei che gli diede la vita ; nè s’ in- 
ganna : fossero anche aride le mammelle della ma- 
dre, egli non andrebbe a cercare altrove ad una 
più copiosa fonte il latte necessario alla sua esi- 
stenza. Eppure le agnelle si rassomigliano tutte , 
almeno nell’ esteriore; onde v’ha per quest’agnello 
un senso più sottile e più delicato di tutte le no- 
stre concezioni che lo riconduce alla sua madre. 
Quel giovane toro non ha ancor le sue corna , e 
già conosce quale sia la parte del suo corpo che 
ne dee essere armata. La riconoscenza del cane 
verso quelli che gli rendono dei servigi è per gli 
uomini una lezione che condanna la loro ingratitu- 
dine. Si videro alcuni di questi animali portar l’af- 
fetto verso i loro padroni tino a morir con essi, ecc. 
( pag. 80 alla 87. ) 

La storia naturale degli animali, tal quale almeno 
era conosciuta al suo tempo, somministra qui all’au- 
tore, come nelle precedenti omelie, solide ed ingegnose 
idee , nelle «piali noi seguiremo , essendo esse fatte 
piuttosto per lo studio del gabinetto, anziché per l’e- 
loquenza del pergamo. 

Sulla formazione dell' uomo egli se ne sta pago ad 
arguir dalle parole della Genesi — Facciamo l'uomo 
(vers. 26) — che Iddio Padre non ha agito solo in que- 
st’ opera così come nelle altre , ma che si è associati 
non già gli angeli, bensì il suo Verbo a lui uguale; 
quegli per cui creò i secoli, c che le cose tutte so- 
stenta con la possente sua parola (Hebr. I, 3, 3 ). 

Quest’ induzione risulta naturalmente dalle parole 
facciamo, e diviene un solido argomento contro i giu- 
dei; altrimenti esse non sarebbero che insignificanti 
ed anche inette. Qual è mai l’artefice che solo senza 
testimonio parli a sé stesso per ordinare a sé ciò che 
dee fare? 

Egli termina annunciando che tratterà in particolare 
della formazione dell’uomo. 

Questa istruzione era il compimento necessario del- 
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l’opera sópra i Sei giorni j e si può credere che s. Ba- 
silio non abbia mancato di adempiere la sua pro- 
messa : onde abbiamo nella edizione dei maurini due 
omelie sotto il titolo: De. slructura hominis (i). Ma 
sono esse veramente di lui ? I dotti si dividono a que- 
sto proposito. Si trova anche nella stessa edizione, 
sotto il nome di s. Basilio, lina terza omelia che forma 
la continuazione ad un discorso sulla Genesi : essa tratta 
del Paradiso o del giardino di delizie in cui fu col- 
locato il primo uomo dopo la creazione. Se essa è 
del santo arcivescovo ( 2 ), come mai s. Basilio, così 
pieno del suo soggetto ed a cui costava sì tenue fa- 
tica lo spiegarlo , avrebbe ominesso gli avvenimenti 
intcrmedj, ed il pili importante di tutti dopò averlo 
annunciato così solennemente ? Ma s. Gregorio di Nissa 
suo fratello rende testimonianza che V Esamerone di 
s. Basilio è rimasto incompleto (3). S. Ambrogio, die 
lo tradusse per intero, si arresta dopo la nona ome- 
lia; ed è per supplire a questo difetto. che tanto runo 
quanto l’alti’o composero espressamente un’opera sulla 
formazione dell’uomo inserita nelle raccolte delle opere 
ili questi santi dottori. L’abate Auger, che ha tradotto 
alla sua maniera le nove omelie sull 1 opera de ’ sei 
giorni, ha unito in una sola le due omelie sull’uomo ; 
egli è d’avviso die se esse rinchiudono molte cose op- 
poste alla maniera di s. Basilio , ve ne sono anche 
molte che egli non avrebbe disapprovate (4). Possiamo 
diuique ommettere ciò che è mutile , c conservare 
quel che è buono; troncare ciò che ci pare straniero 
o diffuso , c non tradurre che dò che dee servir di 
modello. , 

• • 

Prima omelia sulla formazione dell’uomo (5). 

i.° Vengo in mezzo (li voi per adempiere final- 
mente un dovere che la sola malattia , non già il 


( 1 ) Append., tona. I, pag. 5a4 e seg. 

( 2 ) È questa l’opinione del P. Combefis; ma non osiamo 
nflbrmarc die le sue ragioni non animcttan replica. ( Vedi la 
prelazione all’edizione maurina, pag. XII. ) 

(3) Ile Hominis opificio, pag. 45. 

( 0 Omelie, e lettere scelte di s. Basilio. Parigi, 1 788 , pag. 455. 
t,3) la appendice toni. 1 oper. s. Basii., ediz. inaurili. 
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difetto di volontà mi aveva impedito di adempiere. 
L questo un obbligo da cui non posso esimermi 
più a lungo per la importanza della materia e per 
l’interesse della vostra istruzione; sarebbe uno scon- 
cio se, dopo aver parlato degli animali , degli astri 
che adornano il firmamento, della terra e delle sue 
produzioni, trascurassi di cercare nelle nostre divine 
Scritture alcuni lumi sulla nostra origine. 

Molte scienze e molte arti furono occupate dal 
corpo umano, che fu argomento di questioni inter- 
minabili ; e ciò nullameno resta ancora da sapersi 
ciò che sia 1 " uomo , perchè non si studia il modo 
di conoscerlo. INon sdegnare, o uomo, d’imparar le 
Aaraviglie che si trovano in te : tu ti credi ben 
poca cosa ; ed io ti scoprirò tutta la tua grandezza. 
Ascolta la Scrittura : Signore , dice il Salmista , mi- 
rabile si è rendala in me la tua sapienza (Ps. CXXYIlf, 
5 ). E che vuole egli mai significare ? Studiando 
me stesso, considerando ben bene questo debole ma 
ammirabile meccanismo , io ne ho cavala la conse- 
guenza essere l’artefice eccellente. 

2 .° Facciamo l’uomo a nostra immagine e somi- 
glianza (Gen. I, 26 ). Abbiamo dimostrato altrove 
su Ilici en temente chi sia colui che parla ed a chi si 
dirigano queste parole : Facciamo l’uomo. Imparate 
da questo principio a conoscere voi medesimi : un 
somigliante linguaggio non si era peranco usato in 
verun’ -altra creazione. La luce fu prodotta con una 
semplice parola di comando : Fiat lux. 11 cielo , le 
stelle, il mare, le acque, gli animali diversi lo fu- 
rono ugualmente senza previa dichiarazione. Dixit, 
et J'acla sunt : Dio disse, e furon fatti. L’uomo non 
esiste ancora , e Dio delibera sull’ uomo. Voi non 
leggete già, come prima : L’ uomo sia fallo. Prima 
di crearlo Iddio tien consiglio e sembra meditare 
sulla organizzazione da darsi a qualche cosa di più 
eccellente che dee uscire dalle sue mani ; la sa- 
pienza islessa consulta, e l’artefice onnipotente de- 
libera. Forse la sua arte si trova impacciala? 0 
Guillon, Tom. VII. 8 
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piuttosto non adopera così che all’uopo d’insegnare 
all’uomo che egli è il capolavoro delle sue mani (i)? 

Facciamo l’uomo. Dio non dice già : Si faccia da _ 
me ; ma facciamo: onde egli non è solo. Chiama in 
certa qual guisa un altro sè stesso in soccorso e gli 
dice: Facciamo ; onde non è cosa fatta, ma che fa al 
par di lui e con esso lui ; ed una siffatta cosa non può 
essere che il suo Figliuolo e la sua eterna sapienza, 
generata eternamente nel suo seno, per mezzo della 
quale e colla quale egli aveva, per vero dire, fatto 
tutte le cose, ma che egli dichiara più espressamente 
nel formar l’uomo ( 2 ). » 

Parlando al suo figliuolo, o col suo figliuolo egli 
parla nello stesso tempo collo spirito onnipotente*, 
uguale e coeterno all’uno ed all’ altro .... La Tri- 
nità comincia a dichiararsi (3). 

Facciamo l’uomo a nostra immagine . Se noi siamo 
* fatti ad immagine di Dio, l’archetipo divino ha dun- 
que un corpo fatto al par dell’ uomo ? Bandite dal 
vostro spirilo queste grossolane idee ; lungi da voi 
questo giudaico linguaggio. Non immaginate in Dio 
nulla di corporeo, nè ristringete con questi assurdi 
confronti il pensiero che concepir dovete della di- 
vinità. La sua grandezza è immensa ; essa si sottrae 
a tutti i sensi' così come a tutti gli sforzi dell’ in- 
telligenza. E come dunque bisogna intendere queste 
espressioni della Scrittura ? Essa si spiega da sè 


(t) •< La creazione dell’uomo non avvenne die dopo quella 
dell 'universo. Era conveniente clic colui il quale dovea co- 
mandare in qualità di re a tutte le cose create , trovasse il 
suo palazzo adorno, ed i suoi sudditi disposti a ricevere i 
suoi ordini ; e ebe, dovendo egli essere lo spettatore dei mi- 
racoli dell’ Onnipotente , essi fossero prodotti prima di lui. » 
( S. Greg. di IN issa. Della formazione dell'uomo, cap. II. ) 

(2) Tradotto da Bossuct, Eleo. , quarta settimana , quinta 
elevazione, pag. 68, 69. u 

(3) Froinentières, Semi., tom. I, pag. 384 » prima suddivi- 
sione della prima parte del sermone sulla Trinità. — Bossuet, 
Discorso sulla storia universale, pag. i63, 164 , ediz. in 4 - ° 
Parigi, 1 O 81 . 
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'medesima: Facciamo, essa aggiunge, J acciaia l’uomo 
a nostra immagine e somiglianza ; ed ei preseda 
ai pesci del mare e ai volatili del cielo e alle 
bestie e a tutta la terra. E donde procede in voi 
quest’impero sui pesci? Dal corpo forse o dalla ra- 
gione? Avete voi ricevuta quest’autorità dall’anima 
o dalla carne ? A quanti animali noi la cediamo in 
forze ? Ma tutto ciò che ci manca sotto quest’aspetto 
è da noi supplito colla superiorità della ragione. 
L’immagine di Dio è dunque la intelligenza di cui 
ci ha dolati. 

L’uomo è un composto di due esseri : uno de’ 
quali, che è esterno, si mostra agli sguardi ed è il 
corpo ; l’altro invisibile, interno, e questo, propria- 
mente 'parlando, costituisce l’uomo. Ciò che è esterno 
non forma me sLesso, ma a me appartiene: ma quel 
clic costituisce 1’ io è la mia anima ragionevole. 11 
mio corpo mi appartiene ; esso non è che lo stru- 
mento dell’uomo, lo strumento dell'anima. 

Dio non disse già: Facciamo l’uomo a nostra 
immagine , ed ei si lasci dominare dalla collera , 
dalla cupidigia, dalla tristezza. Non sono già le pas- 
sioni che formano la somiglianza con Dio ; ma la 
ragione, che sottomette imperiosamente le passioni, 
comanda a tulli gli esterni oggetti e si solleva al 
disopra delle cose visibili ed ingannatrici. 

Riconoscete adunque le tenere cure di Dio , che 
bri dal vostro ingresso nel mondo vi ha investito 
dell’ impero e di un comando perpetuo,, contro cui 
non v’ ha prescrizione di sorta. Un uomo che ri- 
ceve la potenza da un uomo è un mortale che ri- 
ceve da un mortale, che dà in prestanza a colui 
che ugualmente non possiede che per prestito, con- 
dannato a perdere toslochè riceve. Voi riceveste da 
Dio il vostro potere; i titoli non sono indelebili 
perchè non sono scritti sopra tavole di pietra, sopra 
carte caduche clic son minacciate dalla corruzione , 
ma bensì impressi in quella sovrana sentenza : Co- 
mandi ai pesci. D’ allora Rn poi lutto fu soggettato 
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all’impero dell'uomo, e lo è fino alla consumazione 
dei secoli (i). 

0 uomo nato pel comando e perchè chini il collo 
sotto il giogo delle passioni ( 2 ) ? Perchè degradi tu 
la dignità del tuo essere lasciandoti rendere schiavo 
dalla colpa ,ed incatenare dal demonio ? Tu fosti 
creato per dettar leggi, e rinunzi ai titoli della tua 
originaria nobiltà 1 Sollevato al grado di signore del 
mondo , tu sei chiamato da un rigoroso dovere a 
mantenere la tua anima e la tua ragione nella in- 
dependenza , a renderla padrona delle sue passioni 
e de’ suoi sregolati appetiti, per non essere il giuoco 
e lo scherno de’ tuoi sudditi allorquando vedranno 
il lor sovrano , il lor monarca indegnamente sog- 
gettato, trascinato come uno schiavo vile, come un 
meschinello prigioniero. *Se’ tu slato chiamato, essendo 
seivo (1 Cor. VII, 21 )? Voi siete schiavi del corpo! 
Eh che v’importa? Avete voi per questo cessato di 
goder del privilegio che vi fu dato da Dio di poter 
comandare alle vostre passioni colla ragione ? Non 
v’ ha forse in ciò un motivo di concepire alti pen- 
samenti ? Quando voi vedete colui che si appella 
vostro signore soggettato alla voluttà, mentre voi 


( 1 ) Queste grandi idee dipingono alla immaginazione ed alla 
memoria gli stessi pensieri sparsi sullo stesso argomento in 
tutti gli scritti di tutti i veri filosofi. Cicerone in mezzo alle 
tenebre del paganesimo non le aveva ignorate. Si veggono 
esposte con tutta la magnificenza del linguaggio da Tertul- 
liano ( De resurr. carri., pag. 583, tom. Ili di questa Biblio- 
teca, articolo di Tertulliano), da Lattanzio, De opifìcio Dei, 
prima che lo fossero con sì potente autorità da Bossuet, tanto 
nelle sue Elevazioni , quanto nel suo Discorso sulla storia 
universale. L’autore dell’eccellente opera deU’/Tsuffnia di Dio, 
che abbiamo più volte citata , consacra tutta la prima parte 
glia descrizione dell'uomo, e si può dire che sia un bell'inno 
cantato alla gloria del Creatore. 

( 2 ) Bossuet con simile affetto esclama : - O uomo , che ti 
invilisci infine a renderti simile alle bestie e soventi volte 
a porti al dissotto di esse, bisogna pur che ora tu comprenda 
la tua dignità per le ammirande particolarità della creazione, » 
( Elev., quarta settimana, quinta elevazione, pag. 68. ) 
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siett? temperante , imparate che non siete schiavo 
che di nome , mentre egli non è che padrone in 
apparenza , essendosi in fatto posto sotto il giogo 
della servitù. E che? quando egli si è sottoposto 
alla vergognosa fornicazione che lo trascina, mentre 
voi coll’impero della ragione vi sollevate al disopra 
di essa, da qual lato dite voi che stia il padrone 
e da quale il servo? Ove adunque è la potenza 
del comando, colà è l’ immagine di Dio ; ove è la 
immagine di I)io, quivi è l’uomo formato dalle sue 
mani. 

L’ autore vede manifestarsi la grandezza dell* uomo 
nelle invenzioni del suo genio, assoggettandosi gli ani- 
mali colla forza o colla destrezza. 

Mirate quel tremendo leone che col solo nome 
sparge lo spavento ed i cui ruggiti fanno tremare 
la terra. Qual forza è bastante a resistere a’ suoi 
assalti ? Tutti gli altri abitatori delle foreste fuggi- 
rono dalla sua presenza. Miratelo incatenato in una 
angusta reticella. Chi adunque ne ha trionfato? Chi 
ha fatto di lui un prigioniero, ed ha foggiati quei 
lacci in cui invanamente si dibatte ? Chi ha tessuto 
que’ nodi così artificiosamente combinati che non 
possa scapparne e che vi respiri' liberamente ? Chi , 
se non l’uomo, il quale si piglia giuoco de’ più furiosi 
animali ? 

La destrezza dell'uomo gli ha soggettati tutti gli 
elementi, che divennero sua conquista. 

La stessa pompa d’immagini e di espressioni si trova 
nel commentario di quelle parole : Crescete c molti- 
plicateci e popolate le acque del mare : e moltiplichino 
gli uccelli sopra la terra (vers. 22). Si tesse poi la storia 
naturale dell’uomo, e si mostra un raggio della sua 
somiglianza con Dio nel suo libero arbitrio. 

Essere fatti ad immagine di Dio è il nostro ca- 
rattere proprio naturale , indelebile ; T essere fatti 
a somiglianza • di lui, indica una facoltà libera. 
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dipendente dalla nostra volontà , di diventare colla 
innocenza dei nostri costumi simili a Dio (i). Noi 
nasciamo fatti ad immagine di Dio perchè parte- 
cipiamo alla sua ragione ; acquistiamo somiglianza 
con esso lui quando esercitiamo le opere di miseri- 
cordia. Se Dio fin dal principio vi avesse fatto a sua 
somiglianza , ove sarebbe il vostro merito ? Come 
uomo voi foste creato ad immagine di Dio ; come 
fedel cristiano vi siete sollevato fino alla sua somi- 
glianza I vizj ci fanno perdere quest’ augusta 

prerogativa e ci degradano al dissotto anche degli 
attintali. ( pag. 3a4 alla 335.) 


Seconda omelia sulla formazione dell’ uomo. 

11 re Salomone, formato alla sapienza non dalle 
parole persuasive di un’ umana sapienza, ma dalle 
lezioni dello Spirito Santo , sciamava con ammira- 
zione : L’uomo e qualche cosa di grande ; e qualche 
cosa di assai prezioso è la misericordia ( 2 ). Ma io, 
o traviato dalle riflessioni suggeritemi dal mio pen- 
siero o da altri testi contrarj in apparenza, a stento 
concepiva come l’ uomo possa essere una qualche 
cosa di sì grande colla sua natura mortale, con quel 
corteggio innnmerabile di passioni che l’ agitano e 
lo tormentano dalla culla infino alla decrepitezza ; 
ed andava interrogando me stesso col Salmista : Si- 
gnore, che è l’uomo, che a lui Tt sei dato a cono- 
scere, o il figliuolo dell’ uomo, che tal tu ne mosti'i 
concetto ( Ps. CXL111, 3 ) ? Davide non vede nel- 
l’ uomo che un essere spregevole, il riGuto della 
natura. Salomone lo vanta come qualche cosa di 
grande. I miei dubbj furono sciolti da ciò che si è 
letto sulla storia della sua creazione. Essa c’ insegna 


(1) Bossuct, Eleo., pag. 70, 537 c scg. 

(2) Magna res est homo, et prc.liosum vir misericors. Così 
traduccsi secondo la versione dei Settanta. 
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che Dio per formarlo prese il limo dalla terra j ed 
in questa parola io scopro ed il nulla dell’ uomo e 
la sua grandezza. Sotto 1’ aspetto della materia che 

10 compone non è nulla ; ma sotto l’ aspetto della 
mano che lo forma l’uomo è in fatto qualche cosa 
di grande (i). 

finora non avevamo veduto nella storia della Ge- 
nesi il dito di Dio applicato ad una materia corrut- 
tibile per formare il corpo dell’ uomo ; ora egli 
stesso dà di piglio alla terra, che, foggiata da una 
mano tale, riceve la più bella forma che sia peranco 
apparsa nel mondo (a). Non ha già egli operato 
nello stésso modo per la creazione della luce nè per 
quella degli astri nè della terra nè delle acque : 
qui non si giova no del ministero di un angelo , 
ma egli stesso agisce in persona. E perchè ? Perchè 
volle far l’uomo a sua immagine e somiglianza. 

Paragonate la formazione dell’ uomo con quella 
delle altre opere della creazione. Iddio aveva detto : 
Sia fatta la luce , e la luce fu fatta. Sia fatto il 
firmamento ; ed a questa semplice parola l’immensa 
volta del cielo si distese sulle nostre teste. Le stelle, 

11 sole e la luna,' tutto ciò che si presenta ai nostri 
sguardi od alla nostra intelligenza ha ricevuto 1’ es- 
sere .... Non avviene così dell’uomo ; Dio non dice 
già: Sia fatto l’uomo. Voi qui vedete qualche cosa 
di più che nella creazione della luce e di que’ 
grandi astri che ce la dispensano. Dio pigliò il limo 
dalla terra e ne formò 1’ uomo. Se voi non consi- 
derate che la materia, dite, ed ottimamente vi ap- 
porrete, col Salmista : Clic cosa è l’ uomo ? Volgete 
i vostri sguardi alla mano che foggiò quella materia, 
e griderete con Salomone : L’ uomo è pur qualche 
cosa di grande! 

OD Se ne là una imitazione dal P. Lenlànt uè’ suoi ser- 
moni, tom. V, pag. 5 19 e scg. 

(a) Così si esprime Bossuet. Ma queste parole si appros- 
simano così davvicino al testo del nostro scrittore , che sem- 
brano in fatto non esserne altro che una traduzione. 



* 
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, Crescete c moltiplicatevi. Due specie «li accresci- 
menti si danno ; l’uno naturale, ed è lo stesso in 
tutti i viventi ; 1 ’ altro spirituale , ed è lo sviluppo 
della intelligenza col mezzo della educazione, del- 
l’anima coll’ ordinario esercizio della virtù, ad imi- 
tazione dell’Apostolo, del santo patriarca Isacco, ecc. 

Dio /ormò l’uomo di fango della terra. Da que- 
sta parola fango imparate ad esser umile. Quando 
sentirete innalzarsi nel vostro cuore sentimenti di 
orgoglio pensate donde siete uscito, che non siete 
altro che polvere , che produzione di quella terra 
che calpestate. Riflettete che come siete usciti dalla 
terra , non tarderete a rientrarvi ; che quelle pas- 
sioni brutali , quella carne che vi solletica, quelle 
membra che ardono ora di un'impura fiamma, non 
esisteranno più domani ; che il vostro corpo sparirà 
• coi desiderj che lo agitano. Se noi fossimo formati 
con. altra materia, con quella per esempio del cielo, 
siccome non ci riesce sempre possibile il vederla , 
perderemmo spesse fiate di vista ciò che noi siamo : 
in vece che vi siamo ricondotti perpetuamente da 
tutti i punti di contatto che ci uniscono a questa 
terra su cui camminiamo , che tocchiamo , che i 
nostri sguardi mirano incessantemente , donde ca- 
viamo la nostra sussistenza , e che ci comunica la 
sua propria corruzione. Avvi nulla di più abbietto 
e di più spregevole di quel fango della terra che 
fu nostra culla e che dee per conseguenza ispi- 
rarci più modesti e più umili sentimenti ? ( pag. 33 j 
alla 347.) 

) 

La descrizione minuta del corpo umano termina 
quest’omelia. Dalla vaga proporzione delle sue mem- 
bra e dalla analogia che ciascuna delle sue parti pre- 
senta co’ nostri bisogni l’autore conchiudfe che un’opei-a 
così mirabile manifesta la più alta sapienza e la più 
amorosa providenza in colui che la lece. 

?" 
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Omelia sul parai ilo terrestre. 

( Estraili. ) 

» 

Dio , che aveva crealo 1’ uomo più pregevole di 
tulle le altre creature, vol|c anche dargli una stanza 
privilegiala. Scelse a quest'uopo un luogo superiore 
in Aellezza a tutto» il resto della terra, la cui van- 
taggiosa posizione , la cui vista amenissima , le cui 
ricche produzioni ne formassero un giardino di de- 
lizie. Vi aveva piantali di sua mano gli alberi più 
belli a vedersi , carichi delle più saporose fruita. 
Ma come descrivere quella patria dalla quale voi 
siete decaduti in modo da destare nell'anima vostra 
il dispiacere di averla perduta ed il desiderio di 
ricuperarla alla (ine con altre delizie ben più so- 
lide e che non saranno amareggiate da veruna sol- 
lecitudine ? 

La terra in cui siamo offre bensì ai nostri sguardi 
praterie smallate di bori e spettacoli incantatori ; 
ma dappertutto il noie vi si trova a canto del 
bene. JNon v’ha puro godimento; dappertutto la 
pena ed il dolore camminano sempre a lato del 
piacere. Fosso io vedere un fiore senza ricordarmi 
subito che il peccalo condannò la terra a produrre 
insieme i bronchi e le spine? Quanto tempo questo 
fiore è bello a’ miei occhi ? L’ ho appena còlto che 
appassisce fra le mie mani. Ma quivi nel paradiso 
nulla v' avea che alterasse nè il colorito nè l’olezzo 
de’ fiori ; non esistevano ancora venti impetuosi , 
non fuochi malefici, non vapori agghiacciati od umidi 
che li inaridissero; ma anche rinfrescati incessante- 
mente e ravvivali da una dolce temperatura con- 
servavano tutta la freschezza della gioventù. 

Paragonare la felicità di questo soggiorno con 
quello che ora veggiamo sarebbe un fare ad esso 
ingiustizia; tanto è lontano che tutto ciò che abbia» 
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sotto gli ocelli possa ad esso somigliare! Quivi erano 
unite tutte le perfezioni, e senza essere passato pei 
lenti gradi dell'accrescimento era giunto quel giar- 
dino al più alto grado di forza e di bellezza fin 
dal suo nascimento. Tutto quello che può lusingare 
i sensi concorreva al piacere dell’ uomo. Gli uccelli 
col vivace colorito delle loro penne e colla melodia 
del loro canto, gli animali terrestri, innocenti e pa- 
cifici, erano per 1' uomo uno spettacolo ed una so- 
cietà che allettavano i suoi occhi ed il suo cuore 
colla facilità di una vicendevole corrispondenza, ecc. 

Vi andai a grado colla descrizione di quel fortu- 
nato soggiorno, o piuttosto non vi ho contristati 
colla dolorosa ricordanza del bene che perduto ab- 
biamo 1 ... . Ma consolatevi colla prospettiva delle 
felicità di un ordiue ancor più sublime che ci è 
promessa , e di cui tutto il paradiso terrestre colla 
sua pompa non è che un’ ombra. Un altro giardino 
di delizie ci è riservalo. Amate voi i piaceri? Tro- 
verete in questo tutti i piaceri dell’antico ed anche 
più perfetti. La vostr’ anima spirituale si solleva al 
disopra delle voluttà de’ sensi ? Trasportatevi col 
pensiero in mezzo alle celesti intelligenze ; associa- 
tevi alla loro felicità in quella città di Dio ove 
scorre un fiume di delizie, ecc. (pag. 348, 349.) 

Omelie, sui salmi (i). 


V’ ha tutta la ragione di credere che s. Basilio ab- 
bia composto un’intera spiegazione della Scrittura dis- 
tribuita per omelie, che egli recitava al suo popolo, 
secondo il comun metodo de’ Padri ; è questa la opi- 
nione del Baronio fondata sopra Cassiodoro ( 2 ). Aon 
ce ne restano più 006,31011111 frammenti, i quali giu- 
stificano il magnifico elogio dato da s. Gregorio di 


(1) Sono in numero di tredici. 

(2) Tillemont, toni. IX, pag. 287'. 
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Naz.ianzo a questa parte delle opere del suo illustre 
amico. « Quando leggo le spiegazioni da lui composte , 
per gli intelletti di poca levatura, dividendole nei tre * 
sensi, letterale, morale ed allegorico, non m’arresto 
già alla corteccia esterna del senso letterale , ma vò 
pii oltre , entro di profondità in profondità , da un 
abisso invoco un altro ubisso , finché sia finalmente 
giunto alla cima della verità (i). » 


Omelia sul salino i. 


Essa comincia con una eloquente introduzione sulla 
eccellenza di tutto il salterio (*). 

« La Scrittura tutta intera, divinamente ispirata, 
sorgente feconda de’ più preziosi vantaggi , venne 
trasmessa dallo Spirilo Santo da cui emana per of- 
frire un deposito comune in eui ciascuna delle ma- 
lattie dell’anima trovi il rimedio che ad essa è pro- 
prio. I libri dei profeti, quelli che trattano della 
storia e quelli in cui sono esposti i precetti della 
legge e le istruzioni contenute nei Proverbi hanno 
tulli il lor carattere particolare. 11 libro dei Salmi 
unisce in sè solo tutto ciò che rende così impor- 
tante la lettura degli altri, Voi trovate in essi le 

1 sedizioni dell’avvenire, il racconto dei fatti storici, q 
e regole della condotta , la direzione dei costumi ; 
in una parola, questo solo libro è un tesoro univer- 
sale di solide istruzioni che presenta a tutti i biso- 
gni i più salutari ajuti. Rimedio efficace contro le 
inveterate malattie tTeH’anima esso guarisce le piaghe 


(i) Vedi uell’autcccdenle volume di questa Biblioteca f elo- 
gio di s. Basilio. . 

(a) Questa introduzione si trova riferita letteralmente al 
principio dei Commenlarj di s. Agostino sui salmi. Bisogna 
adunque o che si sia tradotta quella di s. Agostino in greco 
o piuttosto si sia trasportala in latino quella di s. Basilio per 
. porla in fronte al suo Commentario. ( Dupin, IV secolo, parte 
seconda, pag. 679 e 680. ) 
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recenti, rialza la' debolezza , mantiene la forza e la 
salute , corregge gli umori viziosi , che sotto tante 
forme diverse spandono il lor veleno nell’anima; 
e ciò con un segreto allettamento che penetra e fa 
nascere i virtuosi pensieri. Essendo la maggior pAte 
degli uomini stornata dal sentiero della virtù per 
mezzo di una naturale inclinazione verso il piacere, 
che cosa fa lo. Spirito Santo per ricondurveli ? Egli 
ha tramescolalo ai precetti la piacevolezza dell’ar- 
monia affine di trarci insensibilmente a ciò che v’ ha 
di utile col mezzo del diletto dell’ orecchio , così 
come il saggio medico asperge di soave liquore gli 
orli del vaso che contiene amari succhi, onde l’am- 
malato li trangugi. 

2. 0 11 canto dei salmi rallegra i cuori, ne quela 
i movimenti tumultuosi, mantien l’unione, ci mette 
sotto la protezione degli angeli, ci rinfranca contro 
i notturni spaventi e ci fa riposare dalle fatiche 
del giorno. Assicura i passi vacillanti dell’ infanzia, 
forma l’ornamento della gioventù, il conforto della 
vecchiezza , ed il più bel fregio delle donne. È 
questo il linguaggio della Chiesa, che diventa l’es- 
pressione della sua allegrezza ne’ giorni festivi , ed 
ispira la mestizia che è secondo le intenzioni di 
Dio. V’ha forse un cuor cosi duro che non ceda 
alla dolce commozione destata dalla salmodia ? Grazie 
a questo felice accordo del piacere colla istruzione 
i precetti si scolpiscono profondamente nelle anime. 

Qual lezione di virtù non vi si trova? Fermezza 
di coraggio , giustizia perfetta , temperanza e pu- 
rezza di costumi, prudenza consumata. Noi vi scor- 
giamo le regole della penitenza , i modelli della 
più generosa rassegnazione , in una parola tutto 
quello mai di buono che si può mettere in pratica. 

1 salmi ci presentano un codice perfetto di teologia. 
Gli oracoli che annunciavano la futura comparsa di 
Gesù Cristo e quelli che ci predicono l’ estremo 
giudizio, che ci danno la speranza della risurrezione, 
lo spavento delle pene riservate ai malvagi, la fede 
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alle promesse di una gloria immortale , la rivela- 
zione dei mislerj del cristianesimo, tutto in essi si 
trova (i). 

3.° 11 salmista si propone di dare agli uomini 
nel corso dell’opera sua una serie di precotti labo- 
riosi e difficili a porsi in pratica ; ben presentendo 
egli quanto i detrattori della pietà si spaventereb- 
bero per le difficoltà e pei sacrifici che seco con- 
duce. Egli ha pertanto cominciato a mostrare la 
prospettiva della felicità che vi è annessa , affinchè 
la speranza di un così prezioso vantaggio ci ajuti a 
sopportare le amarezze della vita. Ciò che sostiene 
il navigante ne’ penosi suoi viaggi, l’agricoltore ne’ 
suoi duri travagli, è l’idea che eglino si formano, il 
primo delle ricche merci che trasporterà, ed il se- 
condo della messe copiosa che ha speranza di rac- 
cogliere. 

Quale è dunque la felicità a cui siamo chiamati ? 
Ciò che forma la vera felicità è il possesso del bene 
al quale si aspira , verso il quale si dirigono tutti 
i movimenti e tutti gli affetti ; è il godimento di 
una perfetta salute, di un ben essere che ci rende 
stimabili, di una tranquillità difesa da ogni inquie- 
tudine. E questa in fatto una sorgente di delizie , 
il colmo delle brame , ,un inapprezzabile tesoro. 
S’inganna l’uomo sulla natura del bene; si vive nel- 
l’ignoranza di ciò che costituisce i caratteri del vero 
bene ; si dà questo nome a ciò che non ne ha che 
l’apparenza e che non potrebbe sostenerla per lunga 
pezza, a ciò che non potrebbe render buuni coloro 
che ne godono, ma che non serve il più delie 
volte che a renderli malvagi. Colui che io appello 


(i) Confronti che si possono fare: S. Ambrogio, Prtefat. 
in psnl., citato da Bossuet, Disset i, preevia in putì. ( pag. io 4 
della versione che noi ne abbiamo pubblicato in Iraucesc . 
i voi. in 8." Parigi, 1812, presso Bouiiage). — S. Gregorio ili 
Miss», Omelia sulle iscrizioni dei salmi. — Bibbia di Velico. 
Dissertazioni sui salmi. — Bcllaugcr, Preefat. in psalm., ccc. 
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felice è quegli che possedè il bene più stimabile , 
il bene che. non può perdere. Ma a quali caratteri 
riconoscerlo ? Beato l’uomo che non andò dietro ai 
consigli degli cmpj ( Ps. 1 , I ), Piotate 1’ esattezza 
delle parole nel testo di Davide , il qual non dice 
che tion va dietro , ma che non andò dietro ai 
consigli degli empj. 

Finché ci troviamq in questo mondo, l’incertezza 
in cui siamo dell’avvenire non permette di dare ad 
alcuno il nome di felice; nè conviene esso che a colui 
il quale , giunto al termine della carriera , non ha 
più nulla da paventare. 

4" Ammirate la profopda sapienza, del hostro le- 
gislatore , il quale, volendo formarci alla virtù , ci 
mostra nella fuga del male il primo passo verso il 
bene. Se egli avesse cominciato con consigli di per- 
fezione , voi non avreste avuto il coraggio di met- 
‘lervi alla prova. Ma, proponendovi ciò che è di una 
facile esecuzione, egli sperimenta a gradi le vostre 
forze. Addiviene della pietà come di quella scala 
misteriosa che si mostrò al patriarca Giacobbe, il cui 
piede poggiava sulla terra, e la cima perveniva in- 
iino al cielo. Pion si monta che a gradi, e si finisce 
col giungere ad un’altezza che non è superiore alle 
forze della nostra natura. 11 primo passo nel montar 
sulla scala è quello che si dà abbandonando la terra; 
in tal guisa nella economia della religione il primo 
grado per sollevarsi consiste nell’ allontanarsi dal 
male. 

E che cosa è mai lo scontrarsi nell’assemblea de- 
gli empj ? É un domandare al par di loro nel pro- 
prio cuore se è vero che vi sia un Dio , il quale 
tutto regola e lutto governa ; che vi debba essere 
un estremo giudizio in cui ciascuno sarà trattato 
secondo le sue opere. Ma perchè i giusti si trovano 
quaggiù in mezzo alle privazioni, nei patimenti e 
nell'oblio, mentre i peccatori gavazzano nell’abbon- 
danza c godono salute e distinzioni ? Forse il mondo 
è in balia del caso? Forse un cieco destino non 
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presiede alla vita di ciascuno di noi ? Se voi for- 
mate simili dubbj, voi vi mettete dalla parte degli 
empj. * 

ta vita umana è un cammino che comincia per 
ciascuno di noi al suo ingresso nel mondo e ter- 
mina alla tomba. Mirate coloro che navigando dor- 
mono sulla nave 3 ; il vento li spinge da sè mede- 
simo verso il porto , e quantunque essi non vi si 
sentano trasportati, pure non arrivano meno insen- 
sibilmente verso il termine. Così addiviene del corso 
della nostra vila; essa scorre spinta da t un molo 
continuo che ci trascina verso la fine senza che noi 
ce ne accorgiamo. Voi dormite, e durante il vostro 
sonno fugge il tempo e trascorre ; voi vegliate , e 
il vostro spirito si agita ; nè questo impedisce che 
la vostra vita non isfugga senza che voi ci pen- 
siate. Ciascuno di noi, impegnato nella vita, finisce 
adunque il suo corso ed avanza verso il termine. 
Voi non siete quaggiù che viaggiatori; lutto passa, 
tutto fugge dietro a voi : i vostri sguardi si arre- 
stano per un istante sull’ erba o sul ruscello del 
prato , sugli oggetti diversi che vi incatenano ; voi 
avete gustato qualche piacere nel vederli , e ben- 
tosto voi siete già oltrepassati. Dopo questi ridenti 
prospetti vi si presentano scogli , burroni, precipizj 
sentieri tortuosi , scoscesi , talvolta animali feroci , 
serpi velenosi , spine che lacerano, scontri funesti ; 
ce ne sentiamo lacerata l’anima per un istante, e 
bentosto disparve ogni cosa. Ecco la vita : nè i suoi 
piaceri, nè i suoi dispiaceri non hanno durata. Que- 
sta via non v’ appa*icne , nulla di ciò che vi si 
offre lungo essa è vostro. Antichi viaggiatori la 
trascorsero ; e vennero altri die seguirono la trac- 
cia medesima , e dopo questi altri ancora li segui- 
ranno. 


Non temiamo di affermare che a quest’ energica 
bozza, al par che alla stessa allegoria riprodotta al- 
trove da s. Basilio con qualche differenza nella espres- 
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sione ( 1 ), Bossuet va debitore del mirabile quadro da 
lui pennelleggiato in un suo sermone della vita uma- 
na (’>■). Egli imita certamente da grande maestro, ma 
•iginale era già stato delincato da s. Ba- 
ia imitazione. 
u La vita umana è somigliante ad un cammino die 
va a terminare in un orrendo precipizio. Ne siamo 
avvertiti fin dal primo passo ; ma la legge è pubbli- 
cata : bisogna sempre spingersi innanzi. Io vorrei pure 
tornare indietro, ma una voce mi suona all’orecchio: 
Vanne, vanne. Un peso enorme, una forza irresistibile 
ci trascina, bisogna incessantemente avanzarsi verso il 
precipizio. Mille pene c mille traversie ci affaticano e 
ci inquietano lungo la strada. Oh se potessi almeno 
schivare quello spaventoso precipizio! No, no: bisogna 
camminare, bisogna correre. Tale è la rapidità degli 
anni. Ci consoliamo però perchè di quando in quando 
si scontrano alcuni oggetti che ci divertono, come acque 
correnti, fiori che appassiscono. Vorremmo arrestarci; 
ma alzasi sempre la voce: Su, su; ed intanto vediamo 
cader dietro ai noi tutto citi che avevamo passato ; 
spaventoso fracasso, inevitabile rovina. Ci consoliamo 
perchè portiamo nosco alcuni fiori cólti in passando 
die si veggono appassir tra le mani dalla mattina alla 
sera , ed alcune frutta che si perdono nel gustarle. 
Oh incantesimo ! Oli illusione ! Sempre trascinato tu li 
approssimi all’ orrendo abisso : già tutto comincia a 
cancellarsi ; i giardini sono mcn fioriti , i fiori meno 
ridenti, il colorito meno vivace, i prati meno smaltati, 
le acque meno ciliare ; tutto si ecclissa , tutto si can- 
cella. L’ombra della morte si presenta; si comincia a 
sentire la vicinanza del fatale abisso, eppure bisogna 
andar fino all’orlo: un passo ancora, e già l’orrore 
turba i sensi, la testa gira, gli occhi si offuscano; bi- 
sogna camminare. Si vorrebbe tornare indietro , ma 
non v’ha pili mezzo; tutto è caduto, tutto è svanito, 
tutto è sparito (3). » 


il disegno 01 
silio. Eccone 


( 1 ì Omelia sul disprezzo delle cose ili e/ucslo mondo, di 
cui daremo contezza nella continuazione di quest’articolo, 
fi) Senti., toni. Vili, pag. i36 c seg. 

'5) La stessa allegoria si trova in Laltauzio. Vedi questa 
Biblioteca, toni. Ili, articolo di Lattanzio. 
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11 Bossuet riuscì nel rendere riinmagine più vivace, 
mettendo in prospettiva quell’ orrendo abisso in cui 
tutto va a sprofondarsi e sulle sponde di esso l’ombra 
della morte, che penetra a traverso di tutti gli incan- 
tesimi. Egli disviluppa le idee accessorie, ed anima 
tutta la scena con quel dialogo sì vivo e sì patetico 
che mostra 1’ uomo il quale lotta invanamente contro 
la fornì invincibile che lo trascina. Finalmente egli 
dà alle sue espressioni una tinta più poetica. Per vero 
dire Bossuet. non cita qui s. Basilio ; ma noi abbiamo 
già notato die egli non si assoggettava all’ obbligo di 
indicar sempre i testi della Bibbia o dei santi Padri 
di cui profittava. La sua vasta memoria, penetrata una 
volta dei pensieri glandi e generatori, di cui essi sono 
pieni, li trasportava nella sua immaginazione, che sa- 
peva fecondarli ancora nel tempo istcsso in cui se li 
appropriava. 

o. Basilio prosegue in questa sentenza. 

5. ° Questa terra che voi al presente coltivate, lo 
sarà domani da un altro e successivamente. Mirate 
quei ricchi poderi, quelle case opulente, mirate come 
cangiaron sempre signore dacché esistono. Si di- 
ceva : esse appartengono al tale ; e bentosto si disse : 
il padrone non è più egli , ma un altro. La vita 
umana non è adunque che un circolo eterno di vi- 
cende. 

6. ° Felice colui che non si pose a sedere sulla 
caitedra di pestilenza. Ciò che lo Spirilo Santo in- 
tende per cattedra di pestilenza non è già il legno 
su cui posa il corpo ; giacché quale affinità tro- 
viamo noe tra questa materia ed il peccato, perché 
io mi faccia un dovere di fuggire il seggio in cui 
sedeva il peccatore mima di me, per tema di tro- 
varvi la morte ? Egli intende di parlare della per- 
severanza nel male che contrae il tirannico impero 
dell’abitudine. Ogni malattia dell’anima che voi la- 
sciate inveterare , difficilmente si guarisce. Conosco 
alcuni i quali essendosi abbandonati nella loro gio- 
ventù ai vizj della carne conservano infino alla 
vecchiaja le loro vergognose debolezze. INè senza 

Gl'illon , Tom. V II. 9 
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ragione il Salmista si serve della voce pestilenza a 
motivo del contagio che vi si attacca. E questo il 
pericolo inevitabile di ogni iniquità. 11 male si co- 
munica da vicino a vicino ; e si dà e si riceve il 
mortale veleno (i). Si vogliono complici per pal- 
liare il biasimo di essersi renduti rei. La fiamma 
che si scontra in materie combustibili se ne ali- 
menta , e non s’ arresta che quando non v’ ha più 
nulla da divorare, principalmente se essa è spinta 
_ dal vento. Così addiviene del vizio ; una volta che 
esso si sia impadronito del cuore prende tutto quello 
die vi si approssima attizzato dal soffio dei maligni 
spiriti. Il demonio non si contenta di una sola vit- 
tima ; esso estende il male colla influenza del cat- 
tivo esempio. L’uno provoca, l’altro applaudisce ; il 
delitto è sempre lo stesso per tutti. Non è forse 
questa una peste reale ed il più formidabile dei 
contagi? Per poco che quelli i quali danno somi- 
glianti esempi, sieno agli altri superiori, essi trasci- 
nano la moltitudine. Lo splendore del grado mani- 
festa i privali costumi, e questi formano bentosto i 
pubblici. E naturale l’imitar quelli da cui si di- 
pende. ( pag. 5i alla 97 .) 

Omelia sul salmo vii. 

( Estratti. ) 

r » 

Io son d’avviso che nel giorno dell’estremo giu- 
dizio la sentenza non sarà la stessa per tutti gli 
uomini , ma sarà differente in ragione delle circo- 
stanze che avranno modificato la nostra esistenza 
nel mondo. Imperocché dal concorso delle cose che 
sono independenli dalla nostra volontà e che nostro 


( 1 ) Alter alteri morbum impcrùentes , (vgrolant simili, si- 
mulque pereunt. 
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malgrado ci circondano risulta più o meDO la gra* 
' vilà delle nostre colpe. Si prenda per esempio l’im- 
pudicizia^ chi se no rendette colpevole aveva rice- 
vuto ne’ suoi primi anni una cattiva educazione. 
I suoi parenti, dati in preda a questo disordine, ve 
lo avevano in esso trattenuto, fomentandone 1’ abi- 
tudine colla intemperanza, colla licenza delle espres- 
sioni , collo scandalo della loro vita. Un cotal altro 
non era circondato che da oggetti acconci vera- 
mente ad indurlo alla virtù ; e questi erano una 
sana educazione, maestri saggi, la parola di Dio che 
risuonava al suo orecchio , letture salutari , parenti 
solleciti di ajutarli coi loro consigli, intertenimenti 
gravi e modesti , un regime di vita ben ordinato , 
da cui poscia discostossi, INel colato generale che gli 
verrà chiesto dell’ intera sua vita non dovrà egli 
forse aspettarsi un più rigoroso giudizio del primo? 
L’ atto d’ accusa di costui sarà fondalo sul difetto 
d’aver fatto buon uso delle impressioni naturali della 
virtù che si trovavano nel suo cuore ; ecco il prin- 
cipale suo reato. 11 secondo, oltre questi motivi ge- 
nerali , dovrà rispondere di più sul disprezzo dei 
mezzi di salute che gli furono conceduti e sull’aver 
degenerato da sè medesimo, non riconosciuta la bre- 
vità del tempo, e sull’ essersi dato in preda all’ in- 
temperanza. In tal guisa il Giudeo e lo Scita non 
saranno soggettati ad un ugual giogo. Il primo, che 
aveva perpetuamente inteso parlare della legge e 
dei profeti e che era tutto compreso dalle loro 
lezioni, sarà condannato ben più severamente per le 
sue infedeltà; mentre lo Scita, errando ne’ suoi de- 
serti, senz’ altra educazione che i suoi costumi sel- 
vaggi e feroci , non vivendo che di ladroneggio e 
di violenza, non conoscendo freno che Io trattenga, 
nè altro diritto tranne quello della vendetta, nè 
altra legge che quella del più forte ; se però gli 
accadde di commetter qualche azione umana e vir- 
tuosa , il suo esempio sarà opposto al cristiano e 
provocherà contro quest’ultimo una più severa con- 
danna. 
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* S. Basilio espone in questa omelia la dottrina che 
egli sostiene in tutte le occasioni in cui parla dell’é- 
strcino giudizio. 

Di lutti i gastighi dei reprobi il più sensibile 
sarà la vergogna e la confusione che dovranno sof- 
lrire nell’ esame a cui saranno esposti in presenza 
di tutta la natura .... Essi vedranno come in uno 
specchio le spaventose macchie del loro peccato ; 
ne porteranno le cicatrici, ed il giudice avrà appena 
aperto il libro della loro coscienza , che le loro 
lordure ed infamie saranno note a tutte le crea- 
ture (i). 

Ecco che il mio nemico ha pai'torilo l’ ingiusti- 
zia , ha concepito ^dolore ed ha partorito l’iniquità 
( vers. 1 4 )• 

Sembra che qui vi sia qualche confusione nelle 
idee. iNon è questo il progresso naturale delle cose : 
si comincia dal concepire e si termina col parto- 
rire. Il senso del testo è più profondo. Gli affetti 
disordinati che si sollevano nel fondo dei cuori 
rotti ad ogni intemperanza , i violenti stimoli che 
inducono al male, vi fanno un’ aspra irruzione che 
li agita e li tormenta. Quest’ è ciò che il profeta 
chiama partorir l’ingiustizia. Trascinato dal peso de v 
suoi movimenti tumultuosi T uom soccombe , se ne 
concepisce afflizione , non importa ; domina il pen- 
siero criminoso ; ed essendo il cuore corrotto, si ab- 
bandona a malvage azioni e si partorisce la ini- 
quità. (pag. ioa alla 106. ) 


(i) Cosi tradusse Fromentièrcs, Qunr., tom. I, pag. 1 4Q ì c 
Massillon nc diede uua eccellente versione nei suo Scrm. sut- 
t estremo giudizio. 
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Omelia sul salmo xrv contro l’usura (i). 

S. Basilio riferisce dapprima i testi della Scrittura 
die la combattono ; indi la descrive come l’ eccesso 
ydclla inumanità ( 2 ). 

Un uomo pressato dal bisogno viene a chieder 
soccorso ad un ricco avaro ; si gitta alle sue ginoc- 
chia , lo supplica e si abbassa agli alti più umi- 
lianti : e che non dice egli , ma indarno ? Costui 
senza pietà non conta per nulla la natura ; il suo 
cuore rimane insensibile; nè le preghiere nè le 
lagrime noi toccano ; egli resta inflessibile ne’ suoi 
rifiuti ; afferma con giuramento, imprecando contro 
sè medesimo, di essere senza danaro, di andarne in 
traccia per suo proprio conto, e di aver bisogno di 
trovare qualcheduno che gliene sovvenga. 11 sup- 
plicante cominci a mostrar qualche pegno ed a pro- 
nunciare la parola di interesse ; ed ecco che l’altro 
si decide e si ricorda dell’antica amicizia che univa 
le due famiglie. — Noi siamo vecchi amici : cer- 
cherò se mai per avventura ci fosse un po’ di da- 
naro nascosto in mia casa : potrebbe darsi che ci 
fosse; ed io mi ricordo di un deposito che mi 
venne affidato da un amico per farlo fruttare. Ma 
egli ne ha fissalo l’interesse a caro prezzo : io però 
a vostro favore lo ridurrò, e voi farete un miglior 
contratto. — Quando per mezzo di queste artificiose 
parole si è fatto fare un obbligo di pagamento a 
costo di perder anche la libertà , lo lascia andare 


(1) S. Gregorio di IN issa, predicando sullo stesso argomento, 
rimanda a quest’omelia di s. Basilio, da lui qualificato uomo 
divino, pag. 982. 

(2) Joli nelle sue Dominicali ba inserito un’ omelia contro 
l' avarizia , in cui non fa quasi che copiare s. Basilio. Uu 
gran numero di altri moderni predicatori hanno fatto ugual- 
mente uso di affetti c di espressiteli energiche, di cui questo 
discorso del santo arcivescovo è seminato. 
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legato da doppia catena , della miseria e degli ob- 
blighi. Voi costringete il povero a pagarvi e capi- 
tale ed interesse : ma ditemi , se i suoi mezzi gli 
avessero permesso di , arricchirvi , aveva egli forse 
bisogno di venire a battere alla vostra porta? Aspet- 
tava da voi un soccorso e non un’insidia, un be- 
nefìcio e non un assassinio. Voi dovevate soccor- 
rerlo nella sua miseria, e lo aggravate togliendogli 
anche quel poco che gli resta , come farebbe un 
medico che invece di restituire la salute ad un suo 
ammalato terminasse di togliergli il debole avanzo 
di vita che egli possa avere. In tal guisa voi fate 
traffico della sventura degli indigenti ; bramate che 
vi sieno delle calamità da cui possiate trar profitto, 
così come l’agricollore brama la pioggia ; nè sapete 
che in un colle ricchezze accumulate anche le colpe. 

a. 0 L’ infelice a cui avete procurato un comodo 
menzognero comincia ad usarne ; la sua allegrezza 
annuncia un cangiamento di situazione; la sua mensa 
meglio imbandita , il suo vestire più ricercato , i 
suoi servi meglio abbigliati , adulatori , convitati , 
tutti gli mettono addosso la maschera dell’ opu- 
lenza. Ma a misura che l’ oro sfugge e che il vol- 
gere de’ giorni conduce le scadenze , i tristi pen- 
sieri vengono a turbar le notti senza sonno ed i 
giorni senza allegrezza ; il sole non ride più a’ suoi 
occhi, la stessa vita non è più che un enorme 
peso. Egli conta con amarezza i giorni che debbono 
scorrere così rapidamente fino al termine fatale j 
egli trema all’ aspetto di quei mesi che sono gra- 
vidi dell’usura. Se egli dorme, il suo creditore gli 
apparisce vicino alla testa come un sogno sinistro > 
e tutto il tempo che veglia è inseguito dalla stessa 
immagine. 

La Scrittura ci dice: Bevi l’acqua della tua ci- 
sterna ( Prov. V, i5); cioè esamina bene ciò che 
hai : non ricorri a sorgenti straniere, e non cercare 
altrove che nel tuo proprio fondo i mezzi onde 
sostentare la vita. Voi avete vasi di bronzo, una 
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guardaroba, cavalli, suppellettili : vendetele, sacri- 
ficate ogffi cosa , anziché impegnare la vostra li- 
bertà. — Come? Io far mettere all’ incanto le mie 
suppellettili? — Amate voi forse di aspettare il 
giorno che non è lontano, in cui si metteranno per 
forza? in cui le vostre spoglie, vendute a vii prezzo 
sotto gli occhi vostri, arricchiranno un altro a vostre 
spese? E non sarebbe meglio l’abbassarsi e dovere 
ad un utile lavoro ciò che vi può far risorgere a 
poco a poco, anziché prendere in prestito una opu- 
lenza effimera la cui caduta trarrà seco la perdita 
dell’intera vostra esistenza ? Se avete con che pa- 
gare i vostri debiti , perchè non liberarvi con sa- 
crifici che vi potrebbero salvare dalla miseria ? Se 
non l’avete, non fate che nascondere il male senza 
guarirlo. Lungi da voi l’usura jo che farebbe di voi 
il suo prigioniero e la sua preda. L’ usura è una 
sorgente di menzogna : quanti pretesti per gridare 
alla ingratitudine, alla perfidia, allo spergiuro ! INon 
è più lo stesso linguaggio quando udite il vostro 
creditore riclamare ciò che gli si dee , e quando 
dalle sue mani lo ricevevate. — « Oh se io non 
avessi avuto la sventura di scontrarvi, avrei trovalo 
altrove il mezzo di allontanare la miseria. Io non 
voleva il vostro danaro; voi mi avete costretto ad 
accettarlo ; quell’ oro non era di buon titolo. » — 
Delle due cose dee pur esser l’ una : se quest’ usu- 
rajo è vostro amico , non v’ esponete a perdere la 
sua amicizia; se è vostro nemico, non lo rendete 
vostro signore. Per un momento di gaudio passeg- 
gierò egli vi rapirà tutto il vostro patrimonio. Voi 
siete povero, ma libero ; pigliando ad usura non ne 
sarete più ricco , avrete venduto la vostra libertà ; 
diventate schiavo, e schiavo tributario incatenato al 
giogo malgrado di tutti i vostri sforzi. L’animale a 
cui porgete un qualche alimento si addomestica ; 
l’usurajo in ricevendone si irrita. Non v’ ha tregua 
ne’ suoi clamori ; bisogna dargli , e di nuovo dar- 
gli ; egli non crede più ai vostri giuramenti. Non 
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v’ ha un angolo della vostra casa , in cui egli non 
vada frugando ; la sua inquietudine si estende per- 
fino sui vostri registri. Al di fuori assedia i vostri 
passi, e si attacca fortemente alla vostra persona ; e 
• se vi tenete nascosto in casa, fa la scolta alla vostra 
soglia. Al cospetto della moglie e degli amici vi 
opprime di rimproveri, e vi rende la vita pesante, 
insopportabile (i). 

Voi mi risponderete: • — INcHestremo bisogno in 
cui mi trovo io non ho altro scampo, altro partilo 
da prendere. — Ma badate prima come potrete 
adempiere i vostri obblighi. Forse con questo da- 
naro ? Ma basterà esso ai vostri bisogni ? Liberan- 
dovi dall’ una parte , voi aggravate la vostra situa- 
zione dall’altra. Prenderete voi ancora in prestanza ? 
Vi addosserete novelli carichi. 

« Ma voi mi opporrete ancora : — Egli è uom 
sì onesto ! opera per principio di compassione e di 
carità ! Quell’ infelice era in procinto di andare in 
rovina, ed egli gli diede in prestito il danaro che 
servì a ristabilire la sua casa, ed, a riparare ai danni 
, del suo commercio. Quella vedova non sapeva ove 

trovare con che coltivare le sue terre e seminarle ; 
e scontrossi in quest’uomo che le somministrò biade, 
e che da essa esige che , rendendogli quel che le 
venne dato in prestanza, mostri una giusta ricono- 
scenza. — Non importa: egli è un avaro che morrà 
se non si corregge nel suo peccato j è un furbo , 
un tiranno che dà in prestito ben poco per aver 
molto , che' accumula interesse sopra interesse e 
che finalmente colla sua onestà e carità pretese ri- 
durrà il suo debitore a mendicare il pane. Finge 
a prima giunta di essere caritatevole ; mostra di 
aver modi dolci ed insinuanti , ma la sua avarizia 
internamente lo induce a ritenere i pegni che gli 
si danno per mezzo della difficoltà che in appresso 


(i) .tuli, Vomitile,, toni. IV, pag. 202 c 20Ò. 
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si troverà nel ritirarli, e ad impadronirsi delle terre 
ipotecate a suo favore col mezzo delle enormi usure 
cìie esigerà e che andrà accumulando le une sopra 
le altre (i). 

» L’ usura è una maledetta figliuola della cupi- 
digia e dell’ attaccamento alle cose della terra che 
la generano (a). « 

Chi è mai che d’ordinario abbia ricorso a questo 
spedienle ? Non sono per lo più povéri , che rare 
volte ottengono fiducia, ma nomini avvezzi a spese 
superiori alle loro sostanze , o soggetti a rovinose 
passioni. « Oh come essi trovarono la loro rovina 
nei beni stranieri 1 Come, credendosi ricchi in sogno, 
si sono svegliati in seno alle angustie ed all’infor- 
tunio ! Voi mi opporrete 1’ esempio di alcune per- 
sone arricchite dall'usura; io ve ne mostrerò un 
molto maggior numero che hanno finito in una 
maniera tragica. Ho veduto ( e chi non ne geme- 
rebbe?) ho veduto infelici figliuoli trascinali nella 
pubblica piazza e venduti all’ incanto per pagare i 
debili del loro padre. Voi non avrete ricchezze da 
lasciare ai vostri figliuoli, lasciale loro almeno 1’ o- 
nore : non si fece mai a veruno un delitto di esser 
nato da parenti poveri ; ma un padre indebitato 
lascia a’ suoi figli per retaggio la prigione e con 
essa l’obbrobrio del suo nome. 

5.° Ricchi , ascoltate il consiglio che la vostra 
durezza ci sforza a dare ai poveri. Si espongali 
essi a soffrir tutto, anziché ricorrere ai tesori degli 
usurai che li traggono in rovina. Se voi foste ob- 
bedienti al Signore, non avremmo bisogno di diri- 
gervi questo linguaggio. Ora qual è mai l’ ordine 
del legislatore ? Se date in prestito a coloro da’ 
quali sperate il contraccambio, che merito ne avrete 
voi ( Lue. VI, 34 ) ? L’ elemosina che voi fate al 


(1) Cosi traduce Joli, Domìnio, sopra. 

(9.) Joli, Ivi , pag. ao 3 . i'ccnus super jwnus rnalorum pa- 
rentum mala soboles. 
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povero è nello stesso tempo un dono ed un pre- 
stito ; è un dono , perchè voi non esigete nulla in 
contraccambio ; .è un prestito , perchè il Signore si 
costituisce vostro debitore. E che ? Ricusereste voi 
forse di aver per sicurtà il padrone dell’ universo ? 
Se un ricco vi offrisse la sua mallevadoria per un 
t altro, esitereste voi ad accettarla? E quando Iddio 
si fa mallevadore del povero, non lo volete ricono- 
scere (i)? (pag. 107 alla ni.) 


( 1 ) Essendo siala la questione dell’usura trattata ne’ nostri 
tempi principalmente come se fosse nuova, il predicatore dee 
procurare di conoscerla profondamente per non essere, come 
dice l’Apostolo, trasportato da ogni veulo di umana opinione. 
La bussola che noi mettiamo nelle mani dei fedeli dee diri,- 
* gere noi medesimi ; e per bussola iutendo la Scrittura e la 
tradizione. 

Nell’antica legge l’usura è severamente vietata tra i fratelli, 
cioè tra Israelita ed Israelita. Se presterai danaro al popolo 
mio povero che abita con te, non lo vesserai come un esat- 
tore , nè r opprimerai colle usure ( Exod. XXII , a5 ). Non 
darai a lui ( al tuo fratello ) il tuo denaro a interesse ( Le- 
vit. XXV, 57 ). Al tuo fratello impresterai senza usura quello 
che gli bisogna ( Deuter. XX1U, 20 ). Ciò che qui si appella 
usura è ogni profitto stipulato od esatto oltre il prestito, ossia 
ciò che eccede q«el che si è dato, ciò che supera il capitale. 
Non si fa eccezione che per riguardo agli stranieri. 

La legge' di Mose adunque proscriveva ogni usura in gene- 
rale come un’iniquità, come un’ azione detestabile , a cui mi- 
naccia i più tremendi gastighi (Ps. XIV, 5. — Ezcch. XV11I, io). 

La legge evangelica è ancor più espressa ( Lue. VI , 35 ) 
imprestate senza speranza di profitto : poiché non distingue 
gli stranieri da quelli della famiglia proponendo per modello 
della carità che dee rannodar tutti gli uomini fra loro il 
Padre celeste, la cui beneficenza abbraccia così i buoni come 
i cattivi. 

1 santi Padri non conobbero altro linguaggio. Tertulliano , 
s. Cipriano , s. Clemente d’Alessandria stabiliscono che la 
legge contro 1 ’ usura è in vigore presso i cristiani con mag- 
gior perfezione che presso gli Ebrei. Tertull., adv. Marcion., 
lib. IV. — S. Cypr., s. Clem. alex. : De elargì lio ne et com- 
municatione , rum multa dici possunt, sufficit hoc dicere , 
quod lex prohibet fratri feenerari : fratrem nominans non 
eum so/um qui ex iisdem natus parenlibus , sed etiam qui 
fueril cjusdcm tribus, ejusdcmque sententice, et ejusdem verbi 
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Omelia sul salmo xxvtti. , 

(Estratti.) 

Presentate al Signore la gloria e l’onore, presen- 
tale al Signore la gloria dovuta al suo nome ( vers. 2 ). 


parti ceps. Non mquum censens ut ex pecuniis usurai le- 
gnmus , sed laxis manibus et animis gratificcmur egentibus. 
( Strom., lib. Il, pag. 5<fj. ) 

Lattanzio determina die 1’ usura è lutto quello che eccede 
ciò che si è dato ; mostra in che consista la ingiustizia del- 
l’usura, e che il cristiano, il quale dee essere preparato a do- 
nare il suo , non dee aver difficoltà d' astenersi dall’ esigere 
nulla di più. Egli parla in generale , dice Bossuet, e non la- 
scia alcun mezzo di sottrarsi per poco si considerino le sue 
parole. ( Trattato delt usura, pag. 55. Opera postuma, tom. II, 
ediz. in Amsterdam, 1 j55. ) 

“Vediamo che qui s. Basilio conferma la stessa dottrina E 
manifesto che egli crede obbligatorii pei cristiani tutti i di- 
vieti di Mosè , di Davide e di Ezechiele ; che quantunque si 
estenda sull'eccesso dell’usura, non ne biasima solamente l’ec- 
cesso, ma condanna in generale 1’ usura istessa, cioè ogni so- 
vrappiù, che egli appella un frutto dell’avarizia ; e dice chia- 
ramente che sono orribili i nomi tanto di chi piglia uno , 
come di chi piglia dieci, usura permessa dalle leggi romane ; 
e che per tutto interesse bisogna contentarsi della ricompensa 
die Dio promette a quelli che operano il bene. 

Si potrebbero accumulare i testi di s. Girolamo, di s. Epi- 
fanio, di s. Ambrogio, di s. Agostino, di s. Gian Grisostoroo 
per dimostrare clic la costante tradizione dei Padri vieta ogni 
specie di usura. Quest’ultimo fulmina la obiezione che si ca- 
vava dalle leggi civili. «Non mi allegate alcuna legge esterna ; 
posciacliè il pubblicano del Vangelo osserva queste leggi c 
tuttavia è punito : il che avverrà anche a noi se non cessiamo 
di opprimere i poveri c di far traffico della loro indigenza. » 
( Homil. LVI11 in Mattli. ) 

1 concilj non Sono mcn concludenti. Quello di JSicea non 
pretende già di fare un secondo divieto dell’ usura , ma, sup- 
ponendola un guadagno ingiusto proibito dalla legge di Dio , 
espelle dal clero quelli clic lo fanno. Che, se non parla dei 
laici e non ordina pena di sorta alcuna contro di essi , non 
v’ ha nessuuo die per poco che sia versato nell' antichità uo> 
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F, quale gloria , qual onore possono mai rendere 
all’ Altissimo uomini i quali non sono che cenere e 
polvere? ISoi lo possiamo glorificare colle nostre 
buone opere, e gli uomini che ne sono testimonj 
concepiscono una più alta idea della divinità che 
serviamo. Si onora, si glorifica allorquando si rende 
testimonianza alla potenza del Creatore, alla prò* 
vida sua sapienza. E ben lontano dal dare al Signore 
la gloria e 1’ onore che gli sono dovuti colui che 
arde della brama di una vana gloria , dell’ amore 
dell’oro o dei piaceri. Si onora Iddio vivendo bene; 
si disonora vivendo male. Disobbedire alle leggi 
del legislatore è un fare ingiuria alla sua persona. 
Una casa mal governala, in cui regnino il disordine, 
le querele, i trasporti, dà un diritto a conchiudere 


sappia che vi sono molti delitti , contro i quali non si ordi- 
nano pene dai canoni, lasciando che si ordinino o dalla co- 
stumanza di ciascuna chiesa , o dalla prudenza dei vescovi. 
Ora che questo sia lo spirito di tutti i concilj che si tennero 
dopo questo, si potrebbe provare facilmente senza che v’ ab- 
bia necessità alcuna di farlo; poscia clic tutti i secoli cristiani 
hanno condannato l’usura, anche quella che era permessa dalla 
legge civile , anche quella che si esigeva dai contratti, anche 
quella che si vietava al clero sotto pena di deposizione , e 
che essi hanno inteso per usura illegittima ogni specie di gua- 
dagno che eccede il capitale. 

In tal guisa , concbiude il grande vescovo di Meaux , non 
vi sono che quelli i quali hanno disprezzato la tradizione ed 
i decreti della Chiesa che abbiano combattuto questa dottrina. 
Tutti i teologi cattolici che hanno scritto su questa materia 
riconoscono unanimemente che ciò che venne qui affermato è 
di fede, e non contano altri di contrario parere che gli ere- 
tici. ( Bossuet , sopra, pag. 68. ) Che se fra i teologi che ri- 
cevono cogli altri questa dottrina come decisa dalla Chiesa se 
nc trovano alcuni cne suggeriscono varj spedienti per. eludere 
l’usura , non bisogna riguardare le loro sottigliezze come un 
indebolimento 'della tradizione, ma piuttosto la tradizione come 
una condanna della loro dottrina. 

II Guiilon avrebbe trattata in diverso modo la quistione 
sull’usura, se avesse ietto la recente opera pubblicata a questo 
proposito dal Mastrofini in Roma , e ristampata dal Silvestri 
in Milano. 11 Trad. 
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die non è saggio colui che la abita. Dalle vostre 
opere si riconosce quale sia il Signore' che voi ser- 
vile ; se sono ree, tocca al demonio a darvi la vit- 
toria ; ad esso lui adunque rendete gloria ed onore. 

Queste idee fanno strada ad eccellenti precetti- sulla 
obbligazione di portarsi alla Chiesa per adorarvi vera- 
mente il Signore. 

Adorate il Signore nell' atrio del suo santuario , 
dice il Salmista. Dopo che voi avete deposto nel 
suo tempio i doni che egli vi domanda , dovete 
adorarlo. Gli si rende l’omaggio dell’adorazione ve- 
nendo nella sua chiesa, e non restando al di fuori; 
quivi e non altrove lo dovete adorare (i). Vi si 
scontrano pur troppo spesso uomini che mostrano 
di pregarlo , ma che sono ben lontani dalla sua 
chiesa cogli svagali loro pensieri e colla abituale 

dissipazione del loro spirito Che cosa dice il 

santo Salmista ? Colui che è nel tempio del Signore 
non vi si occupa di futilità , di contestazioni , di 
immodestie; egli rende gloria a Dio. Voi vi siete 
in presenza dei santi angeli, che tengono un conto 
esatto di queste ree distrazioni ; in presenza del 
Signore, che ha gli occhi aperti su ciascuno di quelli 
che vi entrano, ed i cui sguardi penetranti leggono 
nel fondo dei cuori le preghiere che la bocca gli 
dirige. Dal cielo alla terra tutta la natura o mula 
od animata , e lutto ciò che v’ ha di creato o in 
cielo o sulla terra rende gloria al suo autore ; l’uomo 
è il solo che ci duole di vedere nel tempio del 
Signore , sordo alla sua parola , insensibile alla sua 
propria natura, portare il peso del suo peccalo senza 
esserne afflitto , pensarvi senza dolore. Indifferente 
sul giudizio al quale è riservato , s’ inlertiene col 
suo vicino, e cangia la casa della preghiera in un 


(i) Non extra sanclam hanc aulam adorare oportel, sed 
intra ipsarn. 
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luogo profano Voi non solamente non avete 

nulla da dire al vostro Dio ; ma colle vostre cla- 
morose distrazioni stornate altrui dall’udire la sacra 
parola ; divenuti coi vostri scandali i complici di 
quelli che insultano la maestà del suo nome colle 
loro bestemmie e con oltraggiose parole , voi divi- 
derete i lor gastighi e rimarrete privi delle ricom- 
pense che vanno unite alla celebrazione dei divini 
misterj. (pag. ii 5 alla 12 a. ) 


Omelia sul salmo xxxu. 


( Estratti. ) 

Nulla esiste nella natura che non ci riconduca 
al suo autore. Quella dura pietra, quell’ insetto che 
voi calpestate, tutto rende testimonianza al potere 
di Dio che li ha fatti. La sua sapienza si manifesta 
perfino in ciò che vi sembra più spregevole. La 
stessa mano che ha disteso que’ magnifici cieli e 
scavati gli abissi senza fondo dei mari è quella 
stessa che ha foggiato il pungiglione impercettibile 
di cui l’ape è armala. Non dite no, che una qual- 
che cosa sia effetto del caso; non ve n’ha una che 
non sia architettata; nessuna che non abbia avuto 
il suo disegno ed il suo particolare motivo che la 
incatena ad un determinato ordine. 11 caso non è 
nulla ; è un linguaggio temerario e proprio del- 
l’ ignoranza il dire : Oh lo strano evento ! Oh la 
cattiva stella ! Non e egli vero che due passerotti 
si vendono un quattrino , e un solo di questi non 
cascherà per terra senza del padre vostro (Matth. X, 
29, 3 o ) ? Avete voi numerati i capelli del vostro 
capo ? Dio li fece per voi , nessuno di essi fu di- 
menticato ; il suo occhio penetrante non lascia sfug- 
gir nulla. 

Il Signore ama la misericordia e la giustizia 
( versetto 5 ). Se il Signore separasse la giustizia 
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dalla misericordia, ed esercitasse la severità de’ suoi 
giudizj in ragione de’ nostri peccati, quale speranza 
ci resterebbe? Ma egli ba posto innanzi a lui la 
misericordia sui gradi del trono su cui siede la 
giustizia ; la giustizia vien dopo -, unite intimamente 
in guisa che la misericordia non dà luogo a rilas- 
satezza, nè la giustizia alla disperazione. Il vostro 
giudice vuol farvi godere delle sue misericordie a 
condizione che dopo il vostro peccato voi siate 
umile, pieno di dolore e di pentimento, in una si- 
tuazione ebe attrae la sua misericordia ; allora essa 
liberamente si spiega. Ma se in voi scopre un animo 
impenitente, uno spirito altero che non teme i suoi 
giudizj, allora la giustizia riprende tutti i suoi di- 
ritti. In tal guisa un medico saggio ed umano co- 
mincia dal tentare i rimedj acconci a raddolcire il 
male, e quando la esperienza. lo chiarisce della inu- 
tilità dei fomenti contro un tumore indurito, ter- 
mina coll’aver ricorso al ferro. 

Gli abissi ripone ne’ suoi serbatoi. ( Fonati s in 
thesauris àbyssos , vers. 7. ) Sembra che fosse più 
naturale il dire : Ponens in abjssis thesauros ; cioè 
nascondendo tutte le sue ricchezze sotto l’ombra 
del mistero ; e ciò perchè non solo i giudizj di 
Dio sono abissi profondi, come altrove si dice ( Ju - 
dicia tua abyssus multa, Ps. XXXV, 7. ), ma i mo- 
livi stessi che li ordinano , ugualmente impenetra- 
bilf alla umana intelligenza, sono chiamati abissi. 
Se voi pertanto domandate: per qual ragione, men- 
tre il peccatore gode quaggiù di una lunga vita , 
il giusto è mietuto bentosto ? Perchè il primo è 
felice, e l’altro sventurato? Perchè ci sono le guerre, 
i naufragj , i terremoti, le siccità, le inondazioni? 
Perchè tante creature all’uom nocive ? Perchè que- 
sti nasce libero e quegli nel servaggio? l’uno nel- 
l’opulenza e l’altro nella povertà ? Perchè tanta di- 
versità nelle opere e nei destini? Pensale che i 
giudizj di Dio sono altrettanti abissi, che è impos- 
sibile all’uomo di penetrare ciò che è profondamente 
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nascosto nei divini tesori ; e che la rivelazione ne 
è riservata al tempo , in cui ci sarà dato di veder 
Dio a faccia a faccia, (pag. i3a. ) 

Omelia sul salmo xxxtu e sui seguenti. 

( Estratti. ) 

11 profeta, indirizzandosi a quelli che sono assisi 
nelle tenebre e nell’ombra della morte, li invita ad 
uscirne con queste parole : Accostatevi a lui e sa- 
rete illuminati ( vers. 5 ). Nello stesso modo che la 
luce sensibile non 6Ì fa scorgere ugualmente da 
tutti e si discopre a quelli solamente che hanno 
aperti gli occhi e cui nulla impedisce di goder 
della presenza del sole , così il sole della giustizia 
quella vera luce che illumina ogni uomo il quale 
entra nel mondo, non si scopre indistintamente a 
tutti,* ma si riserva a quelli che vivono iu modo 
da rendersi degni di questo beneficio. È nata pel 
giusto la luce ( Ps. XC\'l, 1 1 ), si dice altrove, c non 

S ei peccatore. 11 sole appare suH’orizonte, e perchè ? 

on già per gufi malefici che si ravvolgono fra le. 
ombre della notte. Così quantunque la luce rispleuda 
da sè medesima ed abbia la natura di dissipare 
la oscurità , pure tutti non partecipano punto alla 
chiarezza de’ suoi -raggi. Felice colui che nel giorno 
del severo giudizio, in quel formidabil giorno in 
cui il Signore rischiarerà i nascondigli delle tenebre, 
e manifesterà i consigli dei cuori ( 1 Cor. IV, 5 ) , 
potrà sostenere lo splendore di quella luce ed 
uscirà dal tribunale del supremo giudice senza do- 
ver arrossire pei rimproveri di una rea coscienza ! 
Allora quelli che avranno commesso il male , risu- 
scitati, per l’obbrobrio e per la confusione vedranno 
nel fondo delle loro coscienze la turpe impronta 
dei loro delitti. E forse questa confusione alla quale 
i peccatori saranno per sempre dannati sarà per loro 
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un gastigo più orrendo della densità delle tenebre, 
degli ardori del fuoco che mai non si estinguerà ; 
perchè essi avranno eternamente sotto gli occhi la 
traccia dei lor peccati profondamente impressi sulla 
loro carne in modo da non cancellarsi mai , e la 
loro memoria non se ne potrà distaccare un solo 
istante. 

Sui santi angeli. Ciascun fedele ha il suo angelo 
elle lo custodisce e non si allontana da lui se non 
in quanto è costretto dal vapore malefico dei pec- 
cati che si commettono .... 

Gli angeli sono sparsi intorno a noi in gran nu- 
mero: è un esercito, un intero campo che ci di- 
fende , secondo la espressione così familiare ai no- 
stri sacri libri. TJn numeroso esercito , un campo 
ben trincerato non temono gli attacchi del nemico. 
In tal guisa per chi vive nella pietà e nella pratica 
delle buone opere non v' ha nulla da temere da 
parte del nemico della salute, poiché il suo angelo 

10 difende. 

V enite , o figliuoli , ascoltatemi ; v insegnerò a 
temere il Signore ( vers. 1 1 ). 

Ogni specie di timore non è nè legittimo nè 
salutare; v’ha anche un timore nemico, quello che 

11 Profeta supplicava il Signore di allontanar dalla 
sua anima quando diceva : A timore inimico eripe 
cuiimam meain (i); quello in cui ci getta lo spa- 
vento della morte od il terrore dei comandi tiran- 
nici. Con questo timore qual mezzo v’ ha di resi- 
stere a tutto e perfino alla morte, quando la per- 
secuzione ci chiama al martirio ? Chiunque si lascia 
agevolmente intimorire dal demonio porta in sè 
stesso un timore nemico. Questo timore sembra aver 
la sua sorgente nella mancanza di fede. Perocché 
dal momento in cui uno è sicuro d’ aver con seco 
un possente protettore , non teme nulla di lutto 


(1) La volgala legge: A timore inimici. 

Guillon , Tom. VII. io 
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quello che può essere per l’ anima una causa di 
agitazione. Ma qual è mai il timor salutare, quello 
che forma la santità, che è suscitato dalla riflessione 
e non dal tumulto dell’anima ? Eccone un esempio : 
Quando voi vi sentite spinto verso il male, pensate 
al formidabile giudizio , mettetevi in presenza di 
Gesù Cristo assiso sopra un alto trono ; a’ suoi piedi 
stanno tutte le creature, tremanti all’aspetto del so- 
vrano giudice coronato di gloria. Tutti quanti noi 
siamo vi compariremo davanti per render conto di 
tutto ciò che fatto avremo nella vita. Mirate presso 
quelli che si saranno renduti colpevoli , spaventosi 
demonj con bieco sguardo, con occhi accesi, pronti 
ad afferrare la loro preda, che essi avvolgono nelle 
fiamme esalate dal loro seno, applaudendosi di so- 
disfare alla loro rabbia ed all’ odio che ci portano. 
Immergetevi collo spirito in quel profondo abisso, 
in quella cupa oscurità , in quei fuòchi che abbru- 
ciano senza illuminare; pensale a quella famiglia 
di vermi gonfi di veleno che diventano accaniti 
nel divorare spieiatamente la loro vittima , che ri- 
nasce del conLinuo sotto il loro dente che la la- 
cera; meditate e quegli intollerabili dolori e quel 
supplizio in cui sono adunati tutti i supplizi e quella 
disperata confusione che non avrà mai termine. 
Ecco ciò che dovete temere; e questo timor salutare 
sarà per voi un freno che vi arresterà nella via del 
male. 

Custodisci pura da ogni male la tua lingua, e le 
tue labbra non parlino con inganno ( vers. 1 3 ). 
Non v’ ha peccato si comune nè che si presenti sotto 
forme più inoltiplici di quello che ha la lingua per 
islromento. Siete voi sdegnati ? Già la vostra lingua 
vi ha prevenuti. Siete accesi da rei desiderj ? La 
lingua, simile ad una compiacente messaggera, col-» 
legandosi agli intrighi del cuore, s'incarica di aprir 
le vie e di procurarvi le occasioni del delitto. La 
lingua somministra all’iniquità un’arma per la ese- 
cuzione de’ suoi frodolenti disegni. E qual bisogno 
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«li tener dietro a quella lunga catena di delitti che 
Ja lingna sparge nel mondo ? Parole oscene , scur- 
rilità , ingiurie , discorsi indecenti, calunnie, oziose 
conversazioni, false testimonianze; tali sono infra le 
altre le opere della lingua. E qual altro, se non la 
lingua, è Porgano delle bestemmie che l’orgoglio e la 
empietà vomitano contro Dio? 

V ’ ha nel peccatore nna specie di umiltà , ed è 
la più bassa di tuttts Jn quale avvilimento non 
cade l’anima che, essendosi a Dio consacrata, oblia 
i suoi impegni ed apre il suo cuore alla seduzione? 
Tutti quelli che il peccato ha fatto decadere dalla 
loro grandezza e nobiltà, abbattuti in terra, vi stri- 
sciano e vi «’ incatenano al punto di non poter 
più rialzarsi. Eccoli umili , ma non di quella vera 
umiltà che è quella dello spirito. Non è quésta 
quella volontaria umiltà che dà la grazia dello Spi- 
rito Santo, che fa si sottometta senza sforzi anche 
a’ suoi inferiori e che, ad esempio dell’Apostolo, si 
riguardi come servo di tutti , come la spazzatura 
del mondo (I Cor. Y, i3), e si abbassi all’ultimo 
grado per meritare di essere sollevato fino al pos- 
sesso del regno di Dio. 

Dire che la tribolazione non sia lo stato naturale 
del giusto è un dire che l’atleta possa far senza di 
un avversario; toglietegli i combattimenti, e lo la- 
sciate senza corona. 

Succede nell’uomo un perpetuo cangiamento. Noi 
non rassomigliamo mai a noi medesimi nè nel fisico 
nè nel morale. Il nostro corpo è soggetto ad un 
continuo movimento : il fanciullo che va alla scuola 
è ben diverso da colui che pocanzi era divenuto, 
nascendo, abitatore del mondo. In poco tempo egli 
avrà ancora cangiato , ed eccolo entralo nella ado- 
lescenza, atto ai più vigorosi esercizj, finché abbia 
acquistato lutto il suo vigoroso incremento. Giunto 
a questo stato, non vi sì può fermare ; le sue forze 
si alterano, egli decresce insensibilmente finatlanto- 
chè, entrato nella vecchiezza, termini coll’annichilare 
il suo essere. 
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11 Profeta invita tutti i popoli del mondo ad 
adunarsi intorno a lui per dar retta alle sue parole. 
Oh la vasta udienza che dee essere quella che sarà 
composta da tutte le nazioni adunate dall’ una al- 
l’altra estremità dell’universo! Ma qual eminenza 
innalzasi tanto sopra la terra perchè da essa la voce 
possa farsi udire da tutta quella innumerabile mol- 
titudine ? Ove è l’ oratore che abbia una voce ba- 
stantemente forte per essere inteso a così remote di- 
stanze ? E qual luogo è capace di abbracciare quella 
folla di ascoltatori ? Qual è finalmente il predica- 
tore , e quale sarà l’ insegnamento assortito ad una 
sì augusta udienza ? Aspettate un momento e sarà 
sodisfatta la vostra curiosità. Quell’ oratore il cui 
insegnamento ha seco trascinalo ogni cosa è lo Spi- 
rito Santo, quando colla voce de’ suoi profeti e de’ 
suoi apostoli si fece intendere da tutto l’ uman 
. genere. < . . 

Siete voi nelle infermità? Rallegratevi: Il Signore 
gastiga quelli che egli ama ( Hebr. XII, 6 ). l\ell in- 
digenza ? Rallegratevi ; perchè avete diritto ai beni 
che Lazaro ha ricevuto (Lue. X\I). Vi oltraggiano, 
vi calunniano pel nome di Gesù Cristo? Voi siete 
felici , giacché gli angeli del cielo cangeranno la 
vostra confusione in gloria, (pag, i 47 a ^ a '77 - ) 

' Omelia sul salmo xlviii. 

Riflessioni diverse. 

• t , » 

Tutto il genere umano era caduto sotto il giogo 
del nemico. Spogliato della libertà che aveva rice- 
vuta dal Creatore, gemeva nella cattività del peccato. 
Ora ogni cattivo non può essere riscattato che ad 
un prezzo uguale ; e qui è 1 anima che bisogna ri- 
scattare, l’anima, più preziosa di lutti i beni della 
terra, posciacbè essa fu creata ad immagine di Dio. 
Chi adunque fra gli uomini la potrà riscattare ? 
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Tutti sono ugualmente prigionieri. Ma il Redentore 
dee essere di una natura ben più eccellente di co*- 
loro che hanno bisogno di essere riscattati ; poscia-* 
chè i rei non potrebbero no pagare pei colpevoli (i). 
Bisogna dunque cercare il Redentore fuori della 
natura dell’ uomo. Mosè con tutti i suoi miracoli 
non poteva operare la redenzione d’ Israele, benché 
ne fosse fratello. !Non eravi adunque che un Uomo- 
Dio, Gesù Cristo, che potesse esserne capace , egli , 
che da Dio fu -preordinato propiziatore in virtù del 
suo sangue ( Rom. Ili , a5 ) : e questo era il solo 
prezzo con cui potessimo essere riscattati (a). 

Omelia sul salmo cxiv. Dilexi , quoniam, ecc. 


Non appartiene a tutti il dire: Dilexi, Ho amato ; 
ma a colui che già toccò la perfezione e, solle- 
vandosi al disopra del timore che forma gli schiavi, 
fu penetrato dallo spirito di adozione. A questa 
parola Ho amato; il Salmista non aggiunge quale 
sia l’oggetto di quest’amore ; noi sottintendiamo con 
esso lui il Dio dell' universo. Ciò che è essenzial- 
mente amabile è Dio : è questo il bene per eccel- 
lenza, il primo, il più perfetto di tutti i beni. Ecco 
T oggetto che ho amato e per amor del quale ho 
con gioja abbracciate le tribolazioni. 

Egli ha abbassato sopra di me la sua orecchia; 
inclinavil aurem suam mihi ( vers. a ) , come fa il 
medico caritatevole per sollevare la debolezza dell’am- 
malato quando questi non può farsi intendere. Non 
già che a Dio sieno necessarie le orecchie per udire, 
mentre egli penetra infino al fondo del cuore; ed 


(i) Nullo quidem modo eam facultatem hahet homo erga 
Deum ut -prò peccatore eum placet, cum et ipse sit peccati 
reus. 

(a) Vedi il Bourdaloue, il Bossuct e tutti i sermoni in cui 
si trattò della divina redenzione. 
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ode il giusto anche allorquando chiude nel cuore 
le sue querele. Le opere del giusto formano una 
voce clamorosa innanzi al Signore. 

10 ne’ miei giorni lo invocherò. 11 santo re mi- 
sura la confessione e la preghiera colla durata di 
tutta la sua vita; noi al contrario, quando abbiara 
pregato solamente un giorno od anche un’ ora , ed 
abbiamo avuto il minimo sentimento di dolore pei 
nostri peccati , ci crediamo in sicurezza , come se 
avessimo pienamente soddisfatto. 

Mi circondarono dolori di morte ; pericoli d’ in- 
ferno m’ investirono ( vers. 3 ). Tali sono le tribo- 
lazioni che lo provarono senza abbatterlo. Il Pro- 
feta le paragona ai dolori del parto, più vivi e più 
pungenti di tutti gli altri. La loro violenza non ha 
per nulla indebolito l’ardor del suo amore. Pecca- 
tore , applicatevi queste parole : il peccato vi chiu- 
deva nel grembo della morte ; voi eravate minac- 
ciato dai pericoli dell’inferno : come mai foste salvi? 
Scegliendo le tribolazioni ed i dolori della peni- 
tenza. 

11 Signore è misericordioso e giusto. La Scrittura 
congiunge dappertutto la misericordia di Dio colla 
sua giustizia per insegnarci che la misericordia non 
va senza giustizia , nè la giustizia è mai disgiunta 
dalla misericordia. Allorquando quest’ ultima viene 
esercitala verso quelli che la meritarono, non vi si 
trova senza qualche mescolanza di giustizia; e quando 
è l’altra che domina, essa si proporziona e si misura 
colla nostra debolezza, temperando i gastiglii colla 
bontà. 

La misericordia è un sentimento affettuoso che 
si mostra all’infortunio non meritato : si accorda alla 
opulenza caduta nella miseria , ai patimenti , alla 
debolezza che succedono ad una salute infino al- 
lora vigorosa. Decaduti dal paradiso in cui la glo- 
ria e la felicità formavano il nostro retaggio , noi 
siamo caduti nella abbiezione e nell' ignominia. Il 
nostro Dio ebbe compassione di noi , veggendo e 
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ciò che fummo e ciò che siamo. In mezzo alla sua 
misericordia egli dirigeva al nostro primo padre 
questa domanda: Adamo, ove sei tu? Adam, ubi 
es ? Non ignorava già egli ove fosse appiattato, egli 
a cui tutto è nolo; ma cosi parlava per fargli ca- 
pire da quale altezza ed in quale abisso egli fosse 
caduto. 

Il Signore custodisce i picciolini ( vers. 6 ). Pren- 
dendo queste parole nel senso naturale , mostrano 
l’attenzione della providenza che veglia sulla con- 
servazione dell’ umana specie. E come in fatto essa 
esisterebbe , se Dio istesso non proteggesse la frale 
esistenza dei fanciulli ? Chiusi per ben nove mesi 
nel seno della loro madre come in una prigione 
stretta e fangosa in cui non si possono muovere , 
come vi vivrebber essi se Dio non ve li custodisse? 
Sottratti al seDO delle loro madri per essere tutto 
ad un tratto trasportati in una sconosciuta regione, 
come mai sosterrebber eglino quest’ aspro passaggio 
dal calore all’ aere freddo che viene a circondarli , 
se lo stesso Dio non si prendesse cura di vegliare 
alla loro conservazione? 

Gamier ha inserito nell’appendice del i.° volume di 
s. Basilio alcune omelie sui salmi pubblicate sotto il 
nome del santo arcivescovo di Cesarea, la cui auten- 
ticità però possiamo con diritto contestare (i). Esse 
non ci offrono d’ altronde nulla di notevole , quan- 
tunque i nostri predicatori ne abbiano talvolta citati 
alcuni passi sotto il nome di s. Basilio, (pag. 199 
■ alla 202.) 

Commentario sulla profezia d’Isaia. 


Quantunque sieno insorti alcuni dubbj sulla auten- 
ticità di quest’opera (2) e che in fatto essa non abbia 


(1) "Vedi il P. Ccillier, tom. "VI, pag. 101. 

(2) Vedi flcnnaut, Vita di s. Basilio, tom. 11 , pag. 11. 
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il mento degli altri parli del muto dottore, pure cre- 
diamo clic ne possa essere utile la lettura. 

Questo commentario è preceduto da un proemio 
in cui l’ autore stabilisce i caratteri della divina ispi- 
razione dei profeti. 

Egli spiega il testo e da dotto e da moralista. 

Mirate quel giovane che da una saggia educa- 
zione era stato formato alla virtù ed alla pietà cri- 
stiana : egli frequentava assiduamente la casa della 
preghiera ; era felice di potere spandere i suoi be- 
nefici nel seno degli indigenti : il pensiero dell’ e- 
stremo giudizio, sempre presente alla sua memoria, 
lo conduceva senza alcuno sforzo a’ piè della cattedra 
di verità per raccogliere le istruzioni della salute. 
Tutto ad un tratto un funesto scontro lo precipitò 
nel delitto. Posciachè quel fiore dell’innocenza si è 
appassito , ed il peccato portò il guasto nella sua 
anima corrompendovi i suoi avventurati germi, mi- 
rate qual nuova, qual profonda rovina ancor lo mi- 
naccia. I suoi segreti rimorsi lo respingono dalla 
casa della preghiera ; egli teme la presenza dei fe- 
deli, perchè ha cessato di esserlo ; la confusione di 
cui è penetrato non va fino al pentimento , che lo 
condurrebbe fra quelli che piangono. Gli si facciano 
rimproveri sulla sua indifferenza; egli cerca di sot- 
trarsene perfino a minacciar quelli che lo ripren- 
dono. Bentosto egli non appare più ; fugge le as- 
semblee dei cristiani ; l’abitudine viene a rafforzare 
le sue funeste impressioni ; ed eccolo caduto nel 
fondo dell’abisso. 

Voi tagliale questa vite per impedirle che si spanda 
in una sterile abbondanza. Dello stesso modo ac- 
cade nella coltura dell’anima. Abbattete quelle vane 
. superfluità che la sopraccaricano , se volete che il 
suo succo si concentri e si conservi per dar frutti (i). 


(1) Lo stesso paragone si trova spesso negli scritti della 
nostra veneranda antichità. Vedi l' articolo di s. Clemente 
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Cito ito da far io colla moltitudine delle vostre 
vittime (Js. I, il )? dice il Signore. Voi pretendete 
che la profusione dei vostri sacrilicj sarà valevole 
a salvarvi senza la penitenza. Errore. La vittima clic 
Dio domanda è un cuore contrito ed umiliato. Non 
rigetta egli tutti i sacrificj , ma solo i giudaici. Le 
vittime legali erano riprovate; ed una sola vit- 
tima era designata come necessaria per togliere i 
peccati del mondo. Sono sazio de’ vostri sacrifici} : 
ai demonj faceva d’uopo l’adipe ed il fumo dei lor 
sacrilicj per isbrainare la loro insaziabile cupidigia. 
11 Dio a cui appartiene la pienezza del cielo e della 
terra non ha bisogno di nulla, ecc. 

Nessuno s’inganni dandosi in preda ad una falsa 
speranza e dicendo : « Io sono peccatore, ma almeno 
son cristiano ; non debbo dunque paventare i fuochi 
dell’inferno, che non sono fatti che per gli idolatri. 
Ho un bel trasgredire il Vangelo, chè ho una di- 
fesa nel nome di Gesù Cristo. » Ascoltale l’oracolo : 
I malvagi ed i pecoalori saranno abbruciati nello 
stesso fuoco. La pena è la stessa per tutti. ' 

Sulla profezia fatta ad Acaz : Il Signore darà 
agli stesso un segno ( Is. VII, i4); ve lo darà anche 
senza che voi lo domandiate ; e lo darà non colla 
intromessione di uno straniero ma da sé medesimo, 
non ad Acaz solo ma a tutta la nazione. 

Si dà ima solida spiegazione di quelle parole: Ecco 
che una vergine concepirà (i). 

La maternità di Maria non ha per nulla impedito 
che essa rimanesse sempre vergine. 

Un peccato diviene la semenza feconda di un al- 
tro. La scostumatezza produce la scostumatezza ; 


papa, nel 1 .” volume di questa Biblioteca. Noi abbiamo qui 
compendiato il testo di s. Basilio. 

(i) 11 Bossuet le Ila sposte nel suo bel commentario sulla 
stessa profezia , che ha principio nel 2 .* volume deli' edizione 
iu 4.° dei PP. maurini. 
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l’abitudine del mentire conduce seco nuove men- 
zogne. Volete voi impedire a questa pianta paras- 
sita di pullulare? Ricorrete alla confessione; il suo 
fuoco salutare ne annichilerà i malefici germi. 

I sacerdoti ricevono dai colpevoli la segreta con- 
fessione di alcuni peccati che non ebbero altro te- 
stimonio tranne quello che va scrutando i più na- 
scosti pensieri (i). (pag. 38o alla 565.) 

SEZIOrVE SECONDA. 

Omelie su diversi punti del dogma 
e della morale. 


Omelia sulla fede (a). 

A questa parte delle opere di s. Basilio si applica 
particolarmente quest’ elogio che ne fa s. Gregorio di 
Nazianzo. « Quando leggo le arringhe che egli ha pro- 
nunciate sulla regola c sulla condotta dei costumi, il 
mio cuore e la mia carne istessa purificata si trasfor- 
mano in un tempio consacrato dalla presenza dell’Al- 
tissimo, in uno stromento di cui lo Spirito Santo tocca 
le corde per cantare la sua gloria e la sua potenza. 
Quelle pie scritture m’ insegnano a correggermi da’ 
miei difetti, ad armare il mio cuore di virtù cristiane, 
a diventare tutto differente da me medesimo con un 
cangiamento tutto divino (3). 


(i) Unite a questo testo quel d’Origene inserito in questa 
Biblioteca , tom. 11, Estratti della risposta a Giulio africano 
e di diverse omelie. 

(a) Tom. II, ediz. Garnier. I mauritii non la danno tanto 
come un’ omelia quanto come una semplice lettera indiritta ad 
alcune persone clic aveano domandato a s. Basilio una pro- 
fessione di fede. 

(3) Vedi nel volume antecedente l’Elogio di s. Basilio. 
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S. Basilio definisce in questi termini la fede cri- 
stiana : , . , 

La fede è un consentimento pieno ed intero, in- 
dependente da ogni esame (i), alla parola che si è 
intesa , fondato sulla certezza che essa è > vera per- 
chè Dio la pronunciò (2); come per esempio quella 
di Abramo, a cui s. Paolo rendette questa gloriosa 
testimonianza : Nè per diffidenza esitò sopra la pro- 
messa di Dio, ma robusta ebbe la fede , dando glo- 
ria a Dio : pienissiniamente persuaso che qualunque 
cosa abbia promesso Dio, è potente ancora per farla 
(Rom. IV, 20, 21). 

Prima di esporre la nostra professione di fede 
debho fare un’altra importante osservazione. La mae- 
stà e la gloria di Dio sono superiori ad ogni lin- 
guaggio ed intelligenza : nel mondo in cui siamo 
non ci è dato di contemplarlo faccia a faccia, come 
ci è promesso; al secolo futuro ne è riservala la 
perfetta cognizione. Quaggiù, foste anche un s. Paolo, 
voi vedrete certamente quello che si manifesterà ai 
vostri occhi senza temere nè errori nè illusioni; 
ma non lo vedrete che in enimmi e come a traverso 
di uno specchio. La picciola parte che si scoprirà 
ai vostri sguardi sarà da voi guardata con ricono- 
scenza ; ma aspettate con gioja che il secolo futuro 
v’introduca nella piena scienza di quello che vi 


(1) Axpiwr, ìnjudicnlus. 

(2) Altrove si logge ( Omelia sul salmo CXV, attribuita a 
s. Basilio. ) « La fede dee procedere iunanzi alla dimostra- 
zione : essa c l’assenso del cuore, determinato non già dal ra- 
gionamento al modo delle umane scienze (della geometria 
per esempio), ma dalla sola grazia dello Spirito Santo. - ( j 4 p- 
pend., toni. I, pag. 371.) Anche Bossuct si esprime in questa 
sentenza, » La fede è un’ adesione del cuore alla eterna ve- 
rità, malgrado di tutte le ragioni, e di tutte le testimonianze 
dei sensi e della ragione. TJa ciò voi potete comprendere che 
essa ha a sdegno tutti gli argomenti che la umana sapienza 
possa mai inventare.» (Sera., tom. IX, pag. 342.) 
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resta da sapere. Per quanta penetrazione v'abbiate 
nelle cose divine , ciò che voi ne sapete è sempre 
così debole e misto di tanta oscurità che ancor 
più si allontana dalla chiara vista di cui si gode 
in cielo di quel che l'oggetto veduto a traverso dei 
veli dell’ enimma e dello specchio non s’ allontani 
dalla realtà veduta faccia a faccia .... Ne abbiamo 
la prova negli stessi apostoli : quantunque essi fos- 
sero chiamati da Gesù Cristo, che vivessero con lui, 
che ne avessero ricevuto grazie tutte privilegiate, 
che fosse stato loro detto : A voi è concesso d' in- 
tendere i misterj del regno de’ cieli (Matth. XIII, 1 1), 
di penetrare i segreti nascosti a lutti gli altri; pure 
nella vigilia della passione il padrone diceva ad 
essi nuovamente : Molte cose ho ancora a dóvi, ma 
non ne siete capaci adesso (Jo. X\I, ia).. ... 
Tutte le intelligenze, tutte le lingue insieme unite 
non potrebbero nè concepire col pensiero nè espri- 
mere colle parole un ordine di verità così sublimi ; 
e quest’ è ciò che il re Salomone dichiara nell’ Ec- 
clesiaste : Tutto io tentai per amore della sapienza. 
Dissi: Io farò acquisto della sapienza; ed ella andò 
lontano da me ( Eccl. VII, i!\ ). Non già che essa 
ci fugga , ma perchè diventa tanto più incompren- 
sibile a misura che si progredisce nelle cognizioni. 

Segue la professione di fede, espressa in questi ter- 
mini : 

Noi crediamo e confessiamo esservi un solo Dio, 
vero principio di ogni bene , padre onnipotente , 
autore di tutte le cose , padre del nostro Signor 
Gesù Cristo, Dio al par di lui. Crediamo che v’ ab- 
bia un solo Gesù Cristo, nostro Signore, nostro Dio, 
e solo e vero, per cui sono state fatte tutte le cose 
ne’ cieli e in terra, le visibili e le invisibili, e per 
cui tutte le cose sussistono ( Coloss. I, 1 6 ) ; che nel 
principio era in Dio, Dio egli stesso, che nel tempo 
si è mostrato sulla terra, come lo atteslan le Scrit- 
ture, ha vissuto fra gli uomini ; il quale , essendo 
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nella forma di Dio, non credette che fosse iosa ra- 
pina quel suo essere eguale a Dio. Ma annichilò sè 
stesso , presa la forma di servo , fatto simile agli 
uomini (Philip. II, 6, 7). Cosi egli ha adempito 
tutto ciò che di lui era stato scritto per far la vo- 
lontà di suo Padre, rendendosi obbediente fino alla 
morte ed alla morte di croce ; e dopo essere risu- 
scitato il terzo giorno , come era scritto , si mostrò 
a’ suoi fedeli discepoli ed agli altri , come si rife- 
risce nelle Scritture ; è salito al cielo , ove sta se- 
duto alla destra di Dio suo Padre, da dóve verrà 
alla line dei secoli per giudicare tutti i morti e 
per rendere a ciascuno secondo le sue opere: allora 
i giusti saranno posti in possesso della vita eterna, 
ed i malvagi saranno riservati ad un sempiterno 
supplizio. Crediamo che v’ abbia un solo Spirito 
Santo , da cui avete ricevuto l’ impronta dello Spi- 
rito Santo di promissione (Epbes. I, i 3 )} che de- 
termina come gli aggrada, e distribuisce a ciascuno 
i doni di Dio nella misura della loro utilità ; che 
c’ insegna e ci suggerisce ogni verità ; che ci pre- 
viene de’ suoi beneticj e ci dirige nel discernimento 
del vero, nel culto della religione e nel servizio di 
Dio padre , di Gesù Cristo suo unico figliuolo e di 
lui medesimo. ( pag. aa 3 alla 327.) 

V’ , 'i •,* *' 1 

' ,-.r • ^ ; 

Mitra omelia sulla fede. 

È un pio esercizio l’aver Dio del continuo pre- 
sente al pensiero ; nè l’uomo se ne può allontanare 
senza perdere l’amore ed il sentimento della reli- 
gione. Ma v’ ha una specie di temerità colpevole 
nell’ impegnarsi a parlar di Dio ; perchè v’ ha un 
immenso intervallo tra la sua divina natura e la 
nostra debole intelligenza ; e la parola non può 
esprimere che confusantente ed in una maniera di- 
fettosa l’ idea che la nostra intelligenza istessa ne 
ha concepito, Posciachè adunque il pensiero rimane 
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così inferiore ad un simile argomento, e che il lin- 
guaggio mal sostiene il timido slancio del pensiero, 
non sarebbe forse meglio lo starsene in silenzio per 
non porre a pericolo l’onor della teologia coll’infe- 
riorità del discorso ? Ne’ cuori ragionevoli alligna 
un segreto affetto che li porta a celebrare le lodi 
di Dio, ma tutti sono del pari impotenti a riuscirvi. 
Noi l’amiamo con maggiore o minor fervore e te- 
nerezza ; ma non v’ ha spirito così sproveduto di 
luce e di sentimento che pretenda di sollevarsi col 
suo intelletto fino a quella suprema intelligenza ; e 
quanto più appare che si sieno acquistale cognizioni, 
tanto più si sente il peso della sua incapacità. Àbra- 
mo, Mosè, ebbero il privilegio di vedere il Signore, 
per quanto almeno è possibile agli sguardi umani, 
li penetrati dal loro nulla essi esclamano , l’ uno 
di non essere che polve e cenere , l’ altro di non 
poter articolare alcuna parola ( Gen. XVIII, 17. — 
Exod. IV, io) Gli arcangeli stessi si unireb- 

bero a tutta la natura ragionevole per rafforzare 
col sublime loro linguaggio gli accenti della lode, 
ben lungi dall’ abbracciare la vasta estensione delle 
sue perfezioni, essi non potrebbero nemmeno abboz- 
zarne la minima parte. 

Volete voi tuttavia, per soddisfare al dovere della 
pietà,, parlare od udire parlar di Dio? Cominciate 
dal distaccarvi dai sensi ; sollevatevi al disopra di 
questo mondo terrestre ; lasciate sotto i vostri piedi 
e quest’ oceano che lo circonda e quegli spazj im- 
mensi dell’aere ; dimenticate e le stagioni colla co- 
stante armonia che le divide e la terra coi ricchi 
adornamenti che la rabbelliscono e quel pomposo 
firmamento co’ suoi globi di luce che lo adornano 
e le luminose maraviglie che spiegano sotto i nostri 
occhi ed i beneficj che spandono sul nostro uni- 
verso , la regolarità , lo splendore , il meccanismo 
artificioso de’ loro movimenti che li avvicinano o li 
separano gli uni dagli altri. Spingete il volo della 
vostra immaginazione al di là dei cieli ; arrestatevi 


S. BASILIO IL GRANDE l5g 

a contemplare i magnifici spettacoli che il vostro 
pensiero tutto solo discoprirà a’ vostri sguardi ; gli 
eserciti celesti , i cori degli angeli , gli arcangeli , 
principi di quella sacra milizia , le dominazioni 
cinte di gloria , i troni , le virtù, i principati e le 
potenze che ne compongono le sacre schiere. An- 
date anche al di là e , superando tutto ciò che fu 
creato, osate fermar gli sguardi su quella divina na- 
tura nel centro della sua eterna beatitudine , im- 
mutabile, sempre la stessa, superiore a tutte le vi- 
cende, incapace di alterazione che la turbi o la di- 
vida, sedente in grembo ad una luce inaccessibile; 
meditate quella immensità che nulla ristringe, quello 
splendore presso cui svanisce ogni lume , quella 
bontà che senza misura si diffonde, quella bellezza 
superiore a tutte le descrizioni , di cui è forse al- 
l’ anima possibile di sentire le attrattive che rapi- 
scono , ma di cui sarà eternamente impossibile al- 
l’umano linguaggio l’afferrare tutta la perfezione. 

Da ciò il' nostro dotto teologo, entrando nelle pro- 
fondità del mistero della Triade, percorre le tre po'- 
sone che compongono la divina essenza. 

11 Padre è principio fecondo , universale ; il fi- 
gliuolo , Verbo di vita , Dio come suo padre , esi- 
stente da tutta la eternità nel seno di Dio suo pa- 
dre non già per adozione ma per natura , non già 
per successione di tempo ma anteriormente a tutti 
i tempi , non già per creazione ma per sua gene- 
razione propria e personale ; tutto ciò in una pa- 
rola che è Iddio suo padre. 

Rossuet nelle sue Elevazioni non ha fatto che esten- 
dere il testo qui abbreviato da s. Basilio, da cui sem- 
bra desumere i ragionamenti, le similitudini e le espres- 
sioni ; sempre colla cautela , di cui i santi Padri non 
mancano mai, di avvertire i fedeli che tutte le simili- 
tudini tratte dagli oggetti naturali e sensibili non danno 
che un linguaggio umano, che rende assai imperfetta- 
mente quello che è al disopra di tutti gli oggetti 
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naturali e sensibili: Noli in creatura quaerere quod est 
supra creaturam. 

Sullo Spirito Santo cos'i si esprime: 

Egli santifica le virtù, che a tatto danno la vita ; 
comunica a tutti la sua grazia senza nulla perdere 
della sua pienezza, come il sole, la cui luce si spande 
e si divide tra diversi corpi senza alterare la sua 
propria sostanza. Egli è che, illuminando tutti gli 
intelletti , li conduce alla cognizione di Dio ; egli 
che ispira i profeti , dà la sapienza ai legislatori , 
consacra i pontefici , imprime sulla persona dei re 
il sigillo della loro autorità, perfeziona la giustizia, 
orna la castità e colla effusione de’ suoi doni ri- 
chiama i morti spirituali alla vita della grazia, scio- 
gliendoli dai vincoli del peccato; egli che chiama 
all’adozione dei figliuoli di Dio quelli che gli sono 
stranieri. Eseguisce poi questi diversi prodigi colla 
rigenerazione celeste che opera nelle anime. D’ un 
pubblicano convertito alla fede egli forma un evan- 
gelista ; di un peccatore, un maestro di scienza di- 
vina ; di un persecutore conquistato alla penitenza, 
l’apostolo delle nazioni, l’araldo della fede, un vaso 
di elezione. Grazie alla sua onnipotente influenza i 
deboli diventano forti , i poveri opulenti , i sem- 

E lici e gli ignoranti più saggi dei saggi del secolo. 

lai cielo , ove egli risiede , riempie tutta la terra. 
Presente in tutti i luoghi, abbraccia tutti colla sua 
immensità, si distribuisce tutto intero in ciascuno 
degli uomini, e tutto intero sta con Dio. Nè agisce 
con una potenza secondaria, ma colla sua propria e 
sovrana autorità, (pag. i3o alla i33. ) 

Omelia sul Battesimo. 


In quella stessa guisa che il corpo privo del suo 
principio di vita è morto, l’anima, la quale non co- 
nosce il divin suo autore manca del suo principio 
di vita. L’ignoranza di Dio forma la morte dell’anima. 
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Chiunque non fu battezzato non ricevette la luce 
e resta nelle tenebre. 

t «* 

Era uso frequente nei primi secoli di differire il 
Battesimo infino ad un’età provetta. I motivi di que- 
st’ indugio non han bisogno di essere spiegati : non 
era sicuramente , come adoperarono molti santi, per 
disporsi meglio a riceverlo. S. Basilio attacca energi- 
camente quest’abuso nella sua omelia sul Battesimo ( i ). 
Tutto quello che ilice a questo proposito può del 
pari applicarsi ad un altro disordine più comune de’ 
nostri giorni , nè men funesto, all’indugio della con- 
versione furo al tempo in cui essa non è più ese- 
guibile. 

La Chiesa non cessa di sollecitar quelli che non 
sono peranco iniziati , a venire a rinnovellarsi nel 
sacramento della rigenerazione. Voi deliberate, voi 
differite , voi rimandate all’ avvenire ! Quantunque 
fino dalla più tenera età abbiate inteso a predicare 
le verità della fede , pure non avete ancor lasciato 
che la verità penetri nel vostro cuore. Dopo un 
cosi lungo studio, non siete per nulla più istruito : 
passale tutta la vostra vita neU’addottrinarvi, e fate 
sempre nuove indagini anche sotto i capelli canuti. 
Quando adunque diverrete voi cristiani ? E quand’ è 
che noi sapremo che voi siete dei nostri ? Un anno 
fa differivate quest’epoca ; ora differite fino al ven- 
turo anno. Badate bene che le vostre risoluzioni 
ed i vostri impegni non oltrepassino il termine della 
vostra vita. Voi non sapete ciò che la dimane vi 
condurrà ; non vi ripromettete ciò che da voi non 
dipende. Vi chiamiamo al godimento della vera 
vita ; e perchè mai sottrarvi a quest’ appello ? Vi 
esortiamo a partecipare ai beni celesti ; e perchè 
averli a sdegno? Il regno del cielo vi è dischiuso. 


(1) S. Gregorio di Nissa e s. Gregorio di Nazianzo lo hanno 
ugualmente combattuto; l’uno in un discorso espresso contro 
quelli che differiscono il Battesimo, c l’altro nel corso della 
sua XL omelia. 

Guillon , Toni. VII. 1 1 
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Colili che v’ invita non è capace d’ ingannar ve- 
runo ; il cammino è facile , non ci vuole per giu- 
gnervi nè tempo nè spesa nè molestia. Perchè ri- 
tardare? Perchè bilanciare? Perchè sottrarvi al giogo? 
Esso è dolce, esso è lieve. In vece di offendere il 
vostro collo ne formerà l’ ornamento. INon si pre- 
tende già d’incatenarvi ; non vi si domanda altro se 
non che vi lasciate condurre. Incurvate quel capo 
ribelle ; sottomettetevi al freno che Gesù Cristo vi 
vuol imporre, e diffidate di una funesta libertà che 
vi renderebbe preda di qualche bestia feroce. Gu- 
state solamente e vedete quanto dolce sia il Signore 
( Ps. XXXIII , 9 ). Come farei io comprendere la 
dolcezza del mele a quelli che noi conobbero mai ? 
Gustate e vedete: la vostra esperienza vi amniae- 
' mirerà più che tutti i discorsi .... 

Per rinascere alla vita con Gesù Cristo bisogna 
assolutamente morire con lui ed essere sepolto con 
lui nelle acque del Battesimo. Se il popolo israelita 
non avesse passato il mar rosso, se non fosse stato 
francato dalla servitù di Faraone, non avrebbe gu- 
stato 1 ’ acqua della pietra , non sarebbe stalo intro- 
dotto nella Terra Promessa. 

Se io dovessi distribuir danaro nella chiesa, voi 
non mi direste: Verrà domani, e domani voi me 
lo darete ; ma mi domandereste prontamente la vo- 
stra parte , e non mi perdonereste quando ve la 
facessi aspettare. E perchè qui non si tratta di de- 
naro, ed il più generoso dei monarchi vi offre beni 
immortali, invece di accorrere, voi cercate mille pre- 
testi, inventate frivole scuse. Prodigo della divina 
bontà 1 Siete rinnovellato , siete guarito senza vio- 
lenza , senza far uso di dolorose operazioni ; e voi 
non apprezzate un tal favore 1 Io suppongo che, es- 
sendo nato nel servaggio, un rescritto del principe 
vi offrisse la libertà; con qual sollecitudine andreste 
a riceverne il beneficio 1 Lo schiaffo che vi sarebbe 
dato, testimonianza vergognosa della vostra servitù, 
non vi sembrerebbe così duro perchè sarebbe il 
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sigillo della vostra liberazione. Qui la voce dell’araldo 
■vi chiama per togliervi non già ad una umana ser- 
vitù ma alla tirannide del peccato , per associarvi 
agli aDgeli in qualità di cittadino del cielo, per 
darvi un diritto al retaggio di Gesù Cristo: voi mi 
rispondete che non è tempo ancora per voi di ri- 
cevere un così grande benefìcio: Qual inconcepibile 
aberramento! Qual funesta e colpevole prevenzione I 
E fino a quando mi parlerete voi di piaceri ? Fino 
a quando sarete voi immersi in queste colpevoli 
dissipazioni? É già lunghissimo tempo, è sempre 
troppo che noi viviamo pel mondo ! Cominciamo 
finalmente a vivere per noi. Che avete dunque che 
ineriti di essere scambiato e paragonato colla vo- 
stri anima? V’ha forse una qualche cosa che possa 
esser posta in bilico col regno del cielo (1)? Ove 
mai troverete voi un consigliere che meriti mag- 
gior credenza di Dio? V’ha forse un qualcheduno 
che sia più prudente di colui che è la stessa sa- 
pienza, più utile di colui che è la bontà per es- 
senza ? A chi state voi più strettamente uniti che 
a colui che vi ha dato l’essere ? Ricordatevi di Èva 
c delle perfide suggestioni alle quali essa sacrificò 
gli oracoli del Signore. — Io non ho il tempo di 

{ juarir me stesso ; aspettiamo ancora per ricevere la 
uce; non ho alcuna premura di divenir figliuolo 
del sovrano che mi offre la sua alleanza. — Oh 
quale stravagante linguaggio 1 

Entrate nel segreto del vostro cuore; rammen- 
tatevi la passata vostra vita : per quanto colpevole 
essa abbia potuto essere non vi invilite : Soprab- 
bondò la grazia del Signor nostro con la fede e 
con la carità dove abbondò il peccato (I Tim. I, i 4 ). 
Si perdona di più a colui che dee di più affine di 
eccitarlo ad un maggior amore .... Figuratevi che 


(i) Vedi Saurin, Sul pregio dell’ anima, lom. 1, pag. 35. 
- Monta rgon, Diz. apostol., tom. li, pag. i jy alla 157. 
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l’anima vostra sia posta sopra una bilancia, contesa 
nello stesso tempo dagli angeli e dai demonj, che 
tentano di portarla via facendo piegare dal canto 
loro la bilancia. In qual delle parti volete voi che 
io sospenda il vostro cuore ? A chi resterà la vit- 
toria ? Alla voluttà carnale od alla santità dell’ani- 
ma ? I soldati ricevono dal generale un contrassegno 
distinto che li ajuta a riconoscerlo nella mischia ed 
a soccorrerlo nel bisogno. Donde si sa se voi siete 
dei nostri o del campo nemico? Yoi vi chiamate 

figliuolo di Dio; e qual prova ne date voi? 

Se siete di Dio, mostrateci il sigillo di Dio impresso 
sulla vostra fronte. La spada dell’ angelo stermina- 
tore si arresta innanzi alle case segnate col sangue 
dell' agnello ; egli percuote senza pietà quelle che 
non hanno un siffatto contrassegno. 

Siete voi giovane? Il Battesimo vi servirà di freno 
per moderare l’impeto della gioventù. Non siete più 
nel fior dell ’età ? Non vi private del più possente 
viatico pel viaggio dell’ eternità. Non credete già 
che avvenga dell’ undecima ora della nostra vita 
come della prima ; appena si comincia a vivere che 
bisogna già occuparsi del morire. 

Avete un bel dire che si conosce il vero motivo 
dei vostri indugi ; le cose parlano da sè medesime ; 
la vostra condotta spiega altamente il segreto del 
vostro cuore. Lasciate ( voi ci dite colle vostre opere ) 
lasciate che io mi dia in preda alle mie passioni , 
che m’immerga nelle voluttà dei sensi, che satis- 
faccia alle mie sanguinarie vendette , che invada i 
beni altrui , che cammini nelle vie della iniquità , 
che manchi alla verità , alla fede del giuramento. 
Allorquando sarò finalmente stanco di commettere il 
male, allora penserò alla mia salute. 

Ciò vi si passerebbe , se poteste commettere il 
male senza perdervi. Ma se vi dee riuscire cosi fu- 
nesto , perchè persistervi ? Forse credete che 

Iddio non vi veda , che non legga nel fondo del 
vostro cuore? Disingannatevi; Iddio noti si schernisce 
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( Gal. VI, 7 )• Non pretendete di mettere in com* 
mercio la sua grazia. Non dite: la legge è buona, 
ma il peccato è si dolce : poiché il piacere è l’amo 
di cui si serve il demonio ; attrae , ma per uc- 
cidere ; lusinga , ma per cangiarsi in mortale ve- 
leno. Differendo, come voi fate, voi venite a par- 
lare in questa sentenza : Il peccato regni in me 
interamente ; indi verrà la sua volta anche per Gesù 
Cristo : Impresterò le mie membra quali stromenti 
d'iniquità al peccalo ; indi le offerirò a Dio come 
stromenti di giustizia ( Rom. VI , 1 3 ). Nella stessa 
guisa Caino ne’ suoi sacrificj dava a sé medesimo la 
prima parte , e non lasciava al creatore di tutte le 
cose che la seconda. Al presente voi siete ancora 
nell’ età della forza e vi date in preda al peccato : 
quando sentirete indebolirsi le vostre forze, consen- 
tirete ad offrirvi a Dio, cioè gli abbandonerete ciò 
di cui non avete più la disposizione ; non gli da- 
rete che gli avanzi di voi medesimo , che non sa- 
ranno più buoni a nulla. Sarà questa virtù ? No , 
ma impotenza. Ove è il merito ? Non s’ incorona 
un morto; non v’ha più giustizia colà ove non si 
possa fare altrimenti. Ciò che forma la virtù è l’a- 
stenersi dal male ed operare il bene. L’ astenersi 
semplicemente dal male non è una cosa per sé me- 
desima che sia degna nè di lode nè di biasimo. 
L’età v’impedisce di peccare; non ne fate onore 
che alla vostra debolezza. Non si debbono elogi che 
al bene che si fa liberamente per elezione e non 
per necessità. 

Ma ditemi : chi adunque ha fissato con tanta cer- 
tezza in vostro favore il termine della vostra vita? 
Chi ha fissato i confini della vostra vecchiaja ? Qual 
mallevadore sicuro ed infallibile vi ha dato parola 
per l’ avvenire ? Non vedete voi ogni giorno fan- 
ciulli mietuti nella culla? Non vedete voi molti 
morire nel fior dell’ età ? Non v’ ha alcuna legge 
certa per la fine di questa vita. Voi contate sopra 
un accesso di febbre che vi aprirà le porte del 
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Battesimo : ma allora vi riuscirà possibile di pro- 
nunciare le parole ? Forse anche non le potrete più 
capire; tanto il vostro capo sarà oppresso dai pati- 
menti. Fors’ anche allora vi riuscirà impossibile il 
sollevare le vostre mani al cielo , il tenervi fermo 
sui vostri piedi, il piegare le ginocchia per adorar 
Dio, l’intendere con profitto le istruzioni che vi si 
daranno , il fare una pubblica professione del cri- 
stianesimo, nè lo stipulare i vostri obblighi col Si- 
gnore. Forse la vostra debolezza sarà tale che da- 
rete occasione agli astanti di dubitare se siale tocco 
da questa grazia , ovvero se non ne avete alcun 
sentimento. Supponendo anche che non siate ridotto 
a questo punto , ricevendo il Battesimo , ne racco- 
gliereste poi i frutti ? Imitate l’ eunuco del libro 
degli Atti : udito appena parlar del Vangelo egli 
crede, e subito domanda il Battesimo. Ecco dell’ac- 
qua : qual ragione mi vieta d’ essere battezzato 
(Act. Vili, 36). Dove v’ha una ferma volontà tutti 
gli ostacoli svaniscono. Oggi se la voce di lui udi- 
rete, non vogliate indurare i vostri cuori (Ps. XCIV,8). 
B demonio vi dice : aspettate domani ; egli non osa 
indurvi a rinunciare interamente a Dio: un siffatto 
linguaggio vi ributterebbe ; vi si appiglia con mag- 
gior destrezza per distaccarvi dal suo servizio. Sa- 
pendo egli che noi tutti siamo concentrati nell’ in- 
teresse del momento , ha il segreto d’ impadronir- 
sene con frode per rimandare le nostre buone ope- 
razioni alla domane, senza che questa domane non 
giunga mai per altri che per lui. Ecco come il ne- 
mico c’ inganna e ci travia (i). 

Svegliatevi adunque, datevi di buona fede al 
Signore. Soldato di Gesù Cristo , atleta della pietà 


(i) Vedi tutù i Sermoni sulla impenitenza finale, sull’ in- 
dugiare a convertirsi, ere. IVI assi Don , Quaresim. , tom. II, 
pag, 5i, 55. — Saurin, Serm., toni. 1, pag. 27 e seg. — La 
Rue, Sermone sulla morte del peccatore. — Molinier, Serm. 
scelti, tom. !, seconda parte, pag. 48 - 
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cristiana, entrate generosamente nella lizza; il vo- 
stro nome inscritto sui registri della Chiesa, lo sia 
ugualmente in quelli della celeste Gerusalemme. 
Esercitatevi nella evangelica disciplina ; la modestia 
dei vostri sguardi , la riservatezza del vostro lin- 

f uaggio, la mortificazione dei vostri sensi, la umiltà 
el cuore , la purezza dell’ anima , la vittoria sopra 
voi medesimi annunciano il vero discepolo di Gesù 
Cristo.... Morite al peccato; attaccatevi alla croce 
del Salvatore ; datevi tutto intero a Dio. Quest’ è 
ben duro, mi direte voi. Ma qual virtù si diede 
mai senza sacrificio? La vittoria non viene che dopo 
il combattimento ; la corona non si acquista che con 
penose fatiche: Al regno di Dio arrivar dobbiamo 
per viA di molte tribolazioni ( Act. XIV , a i ) , vi 
dirò io coi nostri sacri libri; ma dopo le prove è 
preparato il guiderdone. 

Ma se costa l’essere seguace di Gesù Cristo, non 
costa forse Tesserlo del demonio? Voi parlate dei 
sacrificj della castità, ma l’impudico che è in preda 
all’ardore delle sue fiamme criminose gode forse di 
continui piaceri ? Quali sono le privazioni imposte 
alla continenza^ fronte di quelle cui la passione 
condanna le sue vittime? E duro l’alzarsi di notte 

S er pregare; contate le lunghe veglie, le cure ro- 
itrici, gli spaventi crudeli , le inquietudini lacera- 
trici , che inseguono il colpevole e lo tormentano 
giorno e notte. Voi vi spaventate dello stretto cam- 
mino che conduce alla salute e seguite la via larga 
del peccato; tremo anch’io che a forza di cammi- 
nare in essa non cadiate nel largo precipizio a cui 
essa non mette capo. Voi dite di avere un tesoro 
difficile a conservare : vegliate dunque, o mio fra- 
tello, chiamate in vostro ajuto la preghiera per evi- 
tar le sorprese dei ladri notturni, il digiuno per 
difendervi, il canto dei salmi per distrarvi piace- 
volmente L’ esempio delle vergini di cui si 

parla nel Vangelo vi renda saggi ( Matth. XXV ) 
quelle le cui lampade avevan difetto d’ olio si 
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trovarono sprovedute quando fu d'uopo andare in- 
contro allo sposo. La Scrittura pertanto le chiama 
folli, perchè, consumando nell’andare in cerca del- 
l’olio quel tempo che dovevano impiegare nel ser- 
virsene , fu chiusa la porta , ed esse furono prive 
del godimento di mirare la bellezza dello sposo. 
Differendo, come voi fate, d’anno in anno, di mese 
in mese , di giorno in giorno , trascurando di for- 
nir d’olio le vostre lampade, voi v’ esponete ad es- 
sere sorpresi nel giorno che non^v’ aspettate : allor- 
ché trovandosi esauriti i principj della vita, dato 
in preda all’ angoscia , alla disperazione che vi cir- 
conderanno da tutte le parti , spedito dal medico , 
pianto già dai parenti, divorato dagli ardori di una 
febbre violenta, esalando appena sterili gemiti, voi 
articolerete vani suoni che non potranno più essere 
intesi e non saran tenuti che per sogni. Come mai 
in quegli estremi momenti potrete ricevere i soc- 
corsi della religione ? Chi avrà cura di rammentarli 
a quell’infermo immerso in un mortale sopimento? 
I suoi parenti non si occupano che della perdita 
che sono in procinto di fare. Gli stranieri non se 
ne curano ; gli amici non oserebbero parlarne per 
tema di gittar lo spavento in quelf’ anima ; il me- 
dico gli dà ancora ingannatrici speranze, con cui 
ama di blandirlo finché ha un filo di vita. Il peri- 
colo incalza ; bisogna partire ; la morte sorgiunge : 
chi mai verrà a soccorrervi in quello spaventevole 
momento? Sarà forse Iddio? Voi non aveste per 
lui che disprezzo. — Ma allora egli mi esaudirà. — 
Forse voi gli date ora retta ? — Egli mi accorderà 
ancora qualche dilazione. — Sarebbe forse pel buon 
uso che avete fatto del tempo che già vi fu dato? 

Non vi lasciate dunque ingannare da alcune vane 
parole ; giacché la morte verrà ad opprimervi tutto 
ad un tratto e vi ravvolgerà come in un vortice 
impetuoso. L’angelo delle tenebre si precipiterà so- 
pra di voi per rapirvi violentemente e trascinar la 
vostr’ anima legala dai vincoli del peccato, che si 
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ripiega ancora sopra affetti terrestri e fa inutili 
sforzi per esprimere i suoi ultimi pensieri. Quali 
angosce! Quai tormenti! Qual tarda e sterile peni- 
tenza ; allorché vedrete da una parte i giusti in 
possesso dei doni ineffabili della gloria celeste , e 
dall’ altra i peccatori costernati in fondo dell’ abisso 
in cui saranno inghiottiti. Infelici 1 Allora direte a 
voi medesimi : e perchè , quando mi sarebbe stato 
così facile, non ho io scossa la pesante catena delle 
mie iniquità ? Non dovrei sopportare adesso il pondo 
di sì spaventosa calamità ! Mi vedrei ora nella com- 
pagnia degli angeli inebbriato al par di loro delle 
sacre delizie. Funesto abbaglio ! Per un piacere di 
un momento eterni supplizj ! Fuochi divoratori per 
aver servito ai capricci della mia passione ! Il giu- 
dizio del Signore è giusto j egli mi chiamava , ed 
io era sordo •, era avvertito, scongiurato, e tutto in- 
darno. (pag. 1 13 alla lai.) 

Omelie contro gli ariani, i sahelliani e gli anomei. 

( Analisi. ) 

La religione de’ giudei combatte quella dei pa- 
gani, e l’una e l’altra quella dei cristiani come un 
tempo gli Egizj e gli Assirj, guerreggiando gli uni 
contro gli altri, si univano in un odio comune con- 
tro il popolo d’Israele. La stessa opposizione si 
trova tra l’arianesimo ed il sabellianismo j la stessa 
lega dalla loro parte contro la cattolica verità , la 
quale riprova ugualmente come troppo fedeli imi- 
tatori dell’ empietà de’ giudei e dei pagani tanto il 
discepolo di Ario che consente a rendere a Gesù 
Cristo gli onori divini, ma non vede sempre in lui 
ebe una semplice creatura , quanto il discepolo di 
Sabellio, che, confondendo le persone della Trinità, 
conserva il Figliuolo solamente di nome, gli con- 
tende la divinità e ne distrugge realmente la so- 
stanza. . 


I 70 DOGMATICI GRECI 

S. Basilio stabilisce solidissimamente la distinzione 
e la uguaglianza delle divine persone provando con 
mollissime sentenze della Scrittura dottamente dis- 
cusse e la divinità del Figliuolo contro gli ariani , 
e ‘che egli è distinto dal Padre, contro i sabelliani. 
Egli adopera gli stessi testi contro gli anomei j li 
sfida tutti a dare un senso ragionevole a quelle pa- 
role : Io ed il Padre siamo una .cosa sola, diver- 
samente da quello che faccia la chiesa cattolica, ed 
a spiegare come Gesù Cristo abbia potuto dire che 
Dio è suo padre ed a farsi con ciò uguale a Dio. 

Notando nella sua udienza una curiosità impa- 
ziente di udir l’oratore a parlar dello Spirito Santo, 
egli viene sponcndo conformemente alla dottrina 
dei Padri, che lo Spirito Santo non partecipa meno 
alla natura di Dio di quello che vi partecipino il 
Padre ed il Figliuolo, e che al par di loro egli ha 
la sua esistenza e la sua persona proprie. Stabilisce 
contro i macedoniani (i) fa sua divinità colla unione 
che egli ha col Padre e col Figliuolo , unione in- 
separabile, eterna, antica al par di quella del Padre 
col Figliuolo ; unione con cui, ricevendo lo Spirito 
Santo riceviamo il Padre ed il Figliuolo; unione 
che attestiamo nel Battesimo colla professione di 
fede che lo accompagna. Perocché, togliete lo Spi- 
rito Santo, non v’ha più Trinità, non più battesimo 
perfetto, perchè la fede è imperfetta. Tale è la dot- 
trina deUa Scrittura e della tradizione. Ecco ciò 
che il Signore ci ha insegnato, ciò che hanno gli 
Apostoli predicato, ciò che i Padri hanno conser- 
vato, ciò che i martiri hanno sigillato col loro 
sangue. 

La dottrina di questo discorso, eminentemente 
teologica si riduce a questa conclusione. « Che l’es- 
senza divina forma un’ unica sostanza che è tutta 


(i) Settatori di Macedonio o PneumaComachi, perchè com- 
battevano la divinità dello Spirito Santo. 

f 
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insieme Padre, Figliuolo e Spirito Santo; sostanza 
incoroprensibile nella Trina-Divinità , la quale non 
è in fondo che una stessa cosa sovrana , immensa , 
eterna, perfettamcyile una in tre persone distinta- 
mente esistenti ; eguali , consostanziali, a cui è do- 
vuto un solo culto , una sola adorazione , un solo 
amore (i) » ; e che la nostra intelligenza si dee fer- 
mare con rispetto innanzi alle tenebre che coprono 
un sì augusto mistero, (pag. 189 alla 196.) 


Omelia sulle prime parole del Vangelo di s. Gio- 
vanni. 

( Estratti. ) 

Riccardo Simon si permise il più severo giudizio 
contro questa omelia. L’aveva egli letta? Si può du- 
bitarne leggendo queste strane parole : « apparire mag- 
giore argutezza ea eloquenza nell’omelia che s. Basilio 
ci ha lasciato su quelle prime parole di s. Giovanni : 
Al principio era il Verbo , che applicazione a spie- 
gare le parole del testo (2). » Dietro questa sentenza 
che dovremmo noi pensare di un teologo che , trat- 
tando una materia si importante, ed il testo che serve 
di fondamento alla decisione, non si applicasse a spie- 
garlo ? 11 Bossuet al contrario appella quest’ omelia 
« uno de’ più energici discorsi, benché de’più brevi su 
questa materia, in cui s. Basilio spiega le parole di 
s. Giovanni ( 3 ). »> Certamente bisogna essere ben pre- 
venuto per non sentire con qual forza sieno gli ariani 
incalzati. 

Le minime parole del Vangelo superano in pro- 
fondità ed in magnificenza tutti gli altri oracoli che 
lo Spirito Santo ha sparsi nella Scrittura. Altrove 


Ì i) Bossuet, Elevazioni, seconda settimana, sesta elevazione. 
1) Ist. dei Commentai, del nuovo Testamento, pag. 101. 
( 3 ) Difesa detta tradizione e de' santi Padri, pag. 55 , 
tom. Ili, in 4 .° Oper. post, Amsterdam, 1755. 
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sono i servi che ci parlano; qui è il maestro istesso 
dei profeti. Ma fra i santi evangelisti quello la cui 
voce risuona di più, quello che ci ha rivelati i mi- 
steri più sublimi e più elevati al disopra di ogni 
intelligenza, è Giovanni, il figliuolo del tuono, di 
cui avete udite le parole : Nel principio era il 
Verbo e il Verbo era appresso Dio e il Verbo 
era Dio. 

Conosco più di uno scrittore all’ intutto straniero 
alla vera dottrina ed unicamente bramoso della 
gloria che s’ acquista con una mondana sapienza , 
che in mezzo all’ ammirazione per questo principio 
ha ardito di appropriarselo, inserendolo nelle sue 
opere. Sono questi i consueti latrocinj del demonio, 
che ci ruba le nostre ricchezze per trasportarle alle 
sue menzogne. Che se una mondana sapienza ha 
mostrato per queste parole una così alta ammira- 
zione ; quali saranno i pensieri di noi , di noi di- 
scepoli dello Spirito Santo? Ma se è facile l’ammi- 
rar le belle cose, non lo è altrettanto il renderne 
ragione. Basta aver occhi per conoscere la bellezza 
dell’astro che ci illumina co’ suoi raggi ; tentate di 
fisar sopra di esso i vostri sguardi, e la vostra vi- 
sta abbagliata cessa bentosto dal poterlo contem- 

5 lare. Tale è 1’ effetto che produce la meditazione 
i quelle parole : Nel principio era il Verbo. Vo- 
lendo l’ Evangelista insegnarci ciò che concerne la 
scienza del Figliuolo di Dio , ci fa risalire fino al 
principio di tutto ciò che esiste. Lo Spirito Santo 
ben conosceva coloro che un giorno combatterebbero 
la gloria dell’unico figliuolo di Dio ; ed aveva ve- 
duto nell’avvenire i sofismi coi quali alcuni uomini 
cercherebbero di scuotere la fede dei cristiani. « Se 
egli fu generato, si dice, non esisteva dunque prima 
di esserlo? » — Ed ancora : — « Ciò che non esi- 
steva gli avrebbe adunque dato il nascimento? »> 
— Lo Spirito Santo ha prevenute tutte queste obie- 
zioni , e risponde a tutto con quelle sole parole : 
Nel principio era il Verbo. Che se vi si dice: Se 
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egli fu generato, non esisteva adunque ; rispondete : 
Nel principio egli era. Prima di essere generalo 
che cosa egli era? Attenetevi a quelle parole: Nel 
principio ■ Perchè parlar di cominciamento , poiché 
si tratta di colui che non ne ebbe? È per dire 
che fin dal principio , dall’ origine delle cose egli 
era , non cominciava ; egli era : Non prius factus 
est, sed erat. Nulla ha preesistito al suo principio. 
Risalite al cominciamento di tutte le cose; spingete 
i vostri pensieri più lungi che potete ; andate in- 
finn al primo giorno ; risalile ancora : Nel principio, 
prima ai tutto ciò che ebbe cominciamento, egli 
era (t). Che se egli era al principio, quale è mai 
il tempo in cui non esistesse? 

« Ma che cosa era egli ? 11 Verbo. E che mai si- 
gnifica? Ciò che era al principio era il Verbo, la 
parola interna , il pensiero , la ragione , la intelli- 
genza , la sapienza, il discorso interno, sermo, dis- 
corso che è sostanzialmente tutta verità e che è la 
verità medesima (a). « 

Ove era il Verbo ? Non già nel tale o tal luogo ; 
perocché ciò che è senza limiti non occupa un po- 
sto determinato. Egli era presso Dio : V erbum erat 
apud Deum , ugualmente infinito. Scorrete tutto lo 
spazio ; dappertutto Iddio lo riempie ; dappertutto 

lo stesso, il Figliuolo immenso al par di lui 

« 11 Verbo era appo Dio, apud Deum; per dire che 


(■) Bossuet, Eleo. , quinta settimana, elevazione settima 
e ottava. Tutte queste mirabili elevazioni potrebbero tradursi 
in latino coi testi precisi di s. Basilio. 

Si mentis cogilatione contenderis principium prervertere , 
comperies id libi preeire et prius cogitatis occorrere. Sine 
mentem tuam quantum ve/it excurrere et extendere se ad 
superiora : deinde, post innumeros errores ac mullos inanes 
conatus , cani ad se iterum inversam invenies quod princi- 
pium se posterius ac inferius reddere non possit : principium 
enim semper cogitato ullcrius superiusque esse depre/iendi- 
tur. In principio igitur crai Vcrbum, ecc. 

(a) Bossuet, Sopra, settima elevazione, pag. 195. 
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non era già qualche cosa di inerente a Dio, qualche 
cosa di applicato a Dio , ma qualche cosa che di* 
mora in esso lui, come ivi sussistente, come essendo 
in Dio una persona , ed un’ altra persona da quella 
di Dio in cui è , e questa persona era divina , era 
Dio ( 1 ). » (pag. i34 alla i36.) 

Omelia in cui si mostra che Dio non è già l’autore 
del male. 


Noi raccogliamo dai salmi di Davide , da quel 
sacro cantore la cui voce è animala dallo Spirilo 
Santo un gran numero di avvertimenti. Ora col 
racconto de’ suoi infortuni e del coraggio con cui 
sapeva sopportarli egli ci dà una lezione eloquente 
della pazienza con cui dobbiamo sostenere le prove 
a cui siam sottoposti ; ora c’ insegna qual sia la 
bontà di Dio e la cura con cui vuol soccorrere 
quelli che ne implorano il patrocinio ne’ loro tra- 
vagli : altrove colle preghiere che egli indirizza a 
Dio indica ai peccatori come debbano affaticarsi nel 
piegarne la collera. In un altro de’ suoi salmi per- 
corre i diversi gradi del traviamento degli empj 
nelle avversità che loro sorgiungono. Abbattuti dalla 
disgrazia ecco che si gettano nel dubbio se v’abbia 
un Dio che s’interessi delle cose umane, che le 
governi, e tratti ciascuno di noi secondo i suoi me- 
riti. Il loro infortunio si prolunghi; ed essi si osti- 
nano sempre più nella loro rea prevenzione fino a 

E rofferir nel loro cuore che non v’e Dio (Ps. XIII, i). 

lati una volta in preda a questa mostruosa opinione 
non v’ ha più freno che li arresti. E certamente, se 


(i) Bossuet, F.tev., pag. ig5. S. Basilio dice precisamente: 
Non dixit : in Deum erat Verbum, sed : apud Deum ; ut hypo- 
stnseos proprìelatem declorarci. Nam prava illa est blasphe- 
mia eorum qui commiscere omnia connotar, dicuntque Pa- 
tron et Filium et Spiritum Sanctum unum esse subjcctum. 
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non v’ha un essere sovrano i cui occhi sieno aperti 
sulle azioni degli uomini per punirle o per gui- 
derdonarle, chi mai impedisce di opprimere il po- 
vero, di scannar l’orfano, d’immolare la vedova e 

10 straniero, di lasciarsi trasportare a tutti i delitti, 
di abbandonarsi ai vizj più infami ed alle più bru- 
tali passioni ? Tale è la immediata conseguenza che 

11 Profeta vede risultare da questa dottrina : Non è 
Dio. Si sono corrotti , soggiunge egli, e sono dive- 
nuti àbbominevoli ne’ loro affetti (ivi). 

Se bisogna essere insensato, come dice la Scrit- 
tura, per negare la esistenza di Dio ; non v’ ha mi- 
nor delirio e stravaganza nel far di Dio l’autore 
del male. Quanto a me, io stimo che il delitto sia 
uguale da ambe le parti ; posciachè consiste del pari 
nel negar l’Ente buono, dicendo gli uni che esso 
non esiste, ed affermando gli altri che egli non sia 
buono. Imperocché, se è egli quel desso che abbia 
fatto il male, cessa di esser buono ; il che equivale 
al negarlo. 

Donde vengono adunque, ci si domanda, le ma- 
lattie , le morti immature , i flagelli che divorano 
intere città , i naufragi , le guerre , le pestilenze ? 
Imperocché tutto questo è male ; e tutto questo è 
opera di Dio. A chi, se non a lui, si può attribuire 
la causa di tutto ciò che accade ? 

Posciachè cadde il discorso sopra una delle più 
celebri questioni, noi la esamineremo colla più grande 
cura, e partendo dai principi che non si contendono 
tenteremo di scioglierla nel modo più luminoso e 
meno impacciato. 

Dobbiamo adunque prima di tutto persuaderci 
ben bene che , essendo opera di un Dio essenzial- 
mente buono , che veglia alla nostra conservazione 
e la cui providenza abbraccia i più piccoli così 
come i più gravi interessi, non possiamo nulla sof- 
frire contro la sua volontà, nè ciò che noi soffriamo 
ci può riuscir pregiudizievole e tale che non po- 
tessimo immaginar nulla di meglio. 1 diversi generi 
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di morte vengono da Dio; ma la morte non è as- 
solutamente un male, a meno che non mi si parli 
della morte del peccatore , il quale non esce dalla 
vita che per cominciare il suo inferno. Quanto al- 
l’inferno, non è già Dio che lo abbia fatto, siamo 
noi, posciachè la sorgente ed il principio del pec- 
cato vengono da noi e dal nostro libero arbitrio. 
Potevamo, astenendoci dal mal fare, sottrarci al male. 
Ma, cedendo aH’attrattiva del piacere, ci siam lasciati 
trascinare al peccato : e che addurremo noi per 
iscusarci e per pretendere che la nostra sventura 
non proceda da noi ? Altro è il male, avuto riguardo 
alla maniera di sentirlo , altro relativamente a ciò 
che lo costituisce. Giù che è male di sua natura 


dipende da noi, come l’ ingiustizia, l'intemperanza , 
l’inerzia e la viltà, l’ invidia, l’assassinio, gli avve- 
lenamenti, la furberia, mille altri vizj di questa sorta, 
che macchiano un’ anima creata ad immagine del 
suo divino autore, alterano e corrompono la sua pri- 
mitiva bellezza. Noi chiamiamo male anche quello 
che riesce doloroso ai nostri sensi, le malattie o le 
ferite del corpo, la mancanza del necessario, le dif- 
famazioni, le perdite del denaro, la separazione dai 
nostri parenti ed amici. Tutto ciò viene da un Dio 
buono che conosce meglio di noi ciò che ci riesca 
più proficuo. Se egli ci priva dei nostri beni quando 
noi ne facciamo un cattivo uso, è per toglierci 
uno stromento d’ iniquità. Egli manda i morbi a 
quel cotale , cui è più utile che le sue membra 
sieno dal dolore incatenate anziché godano di una 
libertà di cui abuserebbe per fare il male. Egli 
arresta il corso della nostra vita, di cui la benefica 


sua prescienza ha notato il termine per ciascuno di 
noi. 1 diversi flagelli con cui affligge le città e le 
intere nazioni sono gastighi con cui egli punisce 
l’eccesso delle loro iniquità. Accusate voi forse un 
medico perchè, contrariando non già T infermo ma 
la malattia, impone privazioni e rimedj dolorosi, ado- 
pera il ferro ed il fuoco , mutila , taglia sul vivo 
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affine di salvare il corpo a spese di qualche parte? 
Al contrario voi gli mostrate la vostra riconoscenza; 
« lo appellate vostro salvatore. Non condannate no 
la divina providenza sotto pretesto che colpisce al- 
cuni per salvare il tutto. Ma che cosa fate voi ? 
Mormorate perchè un terremoto rovescia una città, 
perchè una nave sommersa dalla tempesta perisce 
con tutti quelli che vi sono dentro ; vi lasciate 
trasportar fino alla bestemmia contro il vero medico 
e contro l’unico salvatore. Non riflettete che nelle 
umane malattie, se il male è piccolo e suscettivo di 
guarigione , bastano alcune precauzioni. Ma quando 
la vecchiezza del male allontana la speranza della- 
guarigione , diventa necessario l' impiegare, i mezzi 
violenti onde prevenire i guasti ulteriori che si esten- 
deranno fino ai principj della vita. Nello stesso modo 
si regola li divina providenza. . •. 

Ma se Dio ( ci si risponde ) non è l’ autore del 

male, perchè leggiamo noi : Io il Signore Io 

che '/ormo la luce e creo le tenebre; io che fo la 
pace e creo le sciagure (Is. XLY, 7 )? E di nuovo: 
Il Signore ha mandala l’afflizione alle porte di Ge- 
rusalemme (Mich., cap. 1 , 13). Ed in Amos : Vi sarà 
egli disastro nella città che non sia opera del Si- 
gnore (Am. HI, 6)? E nel famoso cantico di Mosè 
Iddio cosi si esprime : Imparate che io solo son 
Dio, e altro non .havvene fuor di me : io uccido 

e rendo la vita , ferisco e risano ; e non è chi 

possa sottrarre altrùi alla mia podestà (Deut. XXXII, 
39 ) ; il che significa raccogliendo tutte queste sen- 
tenze, che Dio è l’autore di tutte le cose .... Noti 
v’ ha un principio per la luce ed un altro per le 
tenebre; come, non vi sono diversi principi per 
l’acqua e pel fuoco, benché questi elementi presen- 
tino opposte qualità. Egli fa la pace e crea i mali : 
fa- la pace quando a cagion d’esempio penetra nella 
vostr’ anima colla sua dottrina di salute, che vi spande 
la tranquillità € calma i movimenti tempestosi delle 
passioni da cui sarebbe agitata. Egli .crea i mali; 

Guillom,. Tom. VII- ■ • 12 



178 dogmatici greci 

cioè li trasforma e ne cangia la natura > 4 di mali 
che erano ne forma slromenti di bene ..... Egli 
crea i mali ; la guerra per esempio colla lunga se- 
rie delle calamità che essa genera ; spedizioni lon- 
tane, travagli, veglie, sollecitudini, fatiche corporee, 
ferite, morti, prese di città , prigionie , esilj , tutto 
ciò che presenta' di deplorabile l’ aspetto di un po- 
polo caduto in poter del nemico, e la sorte dei 
combattimenti ; egli fa tutto ciò con un giusto giu- 
dizio della sua collera pel gastigo dei colpevoli. 
Rammentatevi la vendetta esercitata contro Sodoma, 
che provocata la aveva coi più inferni delitti. Mi- 
rate il gastigo che pesa sopra Gerusalemme rove- 
sciata da imo al sommo, e sul suo tempio dato in 
preda alla desolazione. Donde vengono questi mali, 
se non dal delitto che .essa commise mettendo a 
morte il Signor Gesù Cristo? La steSsa giustizia 
non richiedeva essa forse che quella città nemica di 
medesima non fosse abbandonata al ferro dei 
Romani in- punizione d’aver ad essi dato in preda 

nostro Signore? Io uccido e rendo la vita , 

ferisco e risano : cioè, pigliando le parole nel senso 
letterale, Dio manda le piaghe per ricondurre a lui 
i traviali col timore e li guarisce per eccitarli al- 
l’amore. Ma esse hanno un senso ben più profondo; 

10 fo morire al peccato, fo vivere alla giustizia. Im- 
perocché ci dice l’Apostolo che il nostro uomo clic 
è al di fuori si corrompe ; e quello che c al di 
dentro di giorno in giorno si r in novella ( li Cor. IV, 
16-); onde la carne è percossa per salvar 1’ anima. 

11 Signore ha mandata V afflizione alle porte di 
Gerusalemme. Quale. afflizione ? lo strepito dei carri 
e dei cavalieri. Non v’ha disastro nella città che 
non sia opera del Signore . La Scrittura parla qui 
della punizione data ai peccatori* per correggerli. 
Onde altrove dice: Ti afflissi colla penuria (Deu- 
ter. Vili, 3 ) per tuo bene. Egli arresta la ingiusti- 
zia prima che non esca dalle sponde come un tor- 
rente , e per ciò le oppone una diga. Con ciò si 
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spiegano le malattie che aflliggono le città e le na- 
zioni, le siccità ed altri flagelli di simil natura ', 
come devastazioni , terremoti , inondazioni , disastri, 
naufragi, stragi. Pie sieno stromenli od il mare, o 
l'aria, o il fuoco , non imporla , Dio li manda per 
recidere i veri mali. Con ciò egli distrugge il male 
ben lungi dal farlo nascere ; cosi come il medico li- 
bera dalla malattia , e non è quegli che la comu- 
nica. Sono questi gaslighi che Iddio dispensa per 
punire e per cangiar quelli che sopravvivono. 

Propriamente parlando , non v’ ha che un solo 
male veramente degno di questo nome, dipendente 
dalla, nostra volontà, poiché è in nostro potere di 
astenercene o di commetterlo. Riguardiamo tutto il 
resto come prove alle quali è sottoposto il nostro 
coraggio, come accadde a Giobbe, che perdette nello 
stesso tempo i figliuoli e le sostanze , e fu colpito 
nel corpo da un’ ulcera spaventosa ; o come rimedj 
dopo il peccato, e ciò addivenne a Davide che do- 
veva espiare i disordini di una rea passione ; o 
come altrettanti giusti giudizj di Dio, il qual vuole 
con questi formidabili esempi stimolare alia diffi- 
denza ed a sagge precauzioni coloro che sarebbero 
tentali di soccombere j effetto che doveva produrre 
il supplizio di Datan c di Abiron inghiottiti vivi 
nelle viscere della terra , quello di faraone e di 
tutto il suo esercito sommerso nel mare, quello 
degli antichi abitanti della Palestina. L’Apostolo ci 
parla pure dei vasi d’ira alti alla perdizione (Rom. IX, 
22). E come mai bisogna intendere queste espres- 
sioni ? Esse significano forse che Faraone fosse un’o- 
pera imperfetta uscita dalle mani del suo autore? 
Sarebbe questo un accusar Dio. Intendiamo con que- 
sta parola che ciascuno di noi fu creato, per un 
utile fine : e siccome in una gran casa ci sono dei 
vasi d’oro, altri d’argento o di terra o di' legno, i 
quali lutti sono simboli applicabili*^!’ uso che noi 
facciamo del nastro libero: arbitrio, rappresentando 
il vaso doro quello x cui costumi song puri e sena 
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a, designando il vaso d’argento un merito infe- 
, il vaso di terra' quello il quale non ha che 
inclinazioni basse e che si spezza senza riguaido, ed 
il vaso di legno quello che si lascia sozzar dal pec- 
cato e che sarà dannato al fuoco eterno ; cosi il 
vaso di collera è colui che , essendosi lasciato sor- 
prendere dalla maligna influenza del demonio, non 
esala più che un infetto odore, e, divenuto inabile 
ad ogni altro impiego , non è buono che di essere 
riprovato e ridotto al nulla. Essendo necessario che 
l’orgoglio di quest’empio principe fosse domato, il 
saggio e valente condutlor delle anime ordinò quella 
luminosa e per sempre memoranda vendetta ; affin- 
chè la lezione della sua sventura riuscisse utile agli 
altri , posciachè la sua propria malizia lo rendeva 
incurabile. Dio indurò il suo cuore , ossia permise 
che la sua perversità, accresciuta da una lunga sof- 
ferenza e dall’indugio del gastigo, salisse al colmo 
per dare l’occasione alla divina giustizia di spiegarsi 
con grande splendore. La vendetta del cielo, che si 
manifestava colla progressione dei flagelli da’ quali 
era gastigato, non avendo potuto piegare la sua 
ostinazione, lo trovò pieno di un insolente disprezzo 
per la pazienza del Signore, e quasi avvezzo dal- 
l’abitudine ai mali da cui era percosso. Non fu però 
Iddio che lo desse in preda alla morte ; fu egli 
stesso che vi si precipitò colla sua temeraria fidanza 
nell’ affrontare i fiotti che Dio apriva per la salute 
del solo suo popolo .... 

Ciò adunque che noi appelliamo male non lo è 
per sè medesimo ; non è che la privazione del bene. 
L’occhio fu creato; la cecità tenne dietro alla per- 
dita degli occhi, in guisa che, se l’occhio non fòsse 
stato duna natura corruttibile, non vi sarebbe stata 
cecità. In tal guisa il male non esiste sostanzial- 
mente ; esso proviene dalle ferite fatte all’ anima. 
■Non si può dim che sia stato creato; giacché se 
tutto vien da Dio, come mai ciò che è male potrebbe 
nascere da qiò che è essenzialmente buono? Come 


/ 


agiti* 


by Qoogle 


f ' 


S. BASILIO IL GRANDE 1 8 1 

mai quel clie "è vergognoso procede da quel clie è 
onesto ,. ed il vizio viene dalla virtù ? Leggete la 
storia della creazione, e vedrete che tutte le cose 
che Dìo aveva fatte erario buone assai (Gen. I, 35). 
Non v’ ebbe duhque male creato col bene. Una crea- 
tura spirituale uscendo dalle mani del suo creatore 
non ha ricevuto l' essere con un miscuglio di per- 
versità ; e se le sostanze corporee non avevano nel 
momento della, loro creazione principj cattivi, a più 
forte ragione le spirituali, . 

Dio aveva fatto l’anima, non già il peccato : l’a- 
nima depravossi cadendo dal suo stato naturale e 
* perdendo la sua primitiva bontà , che consisteva 
néll’ attaccarsi a Dio, e nello stargli unita colla ca- 
rità. Allontanandosi da lui divenne la predadi tante 
malattie che la assediano. £ perché il male la potè 
cogliere? Perchè aveva ricevuto il libero arbitrio, 
retaggio naturale ‘di una ragionevole creatura. Creata 
ad immagine di Dio , sciolta da ogni dependenza , 
godendo dellà sua piena libertà, essa concepisce il 
iene, essa ne sente i vantaggi, essa è ugualmente 

I iadrona e di perseverare nel bene e di gustarne 
è dolcezze e di allontanarsene per mischiarsi* alla 
carne e prostituirsi a turpe voluttà. 

Adamo nel momento della sua nascita , posto in 
. un paradiso di delizie , tutto intento alla contem- 
plazione dei -magnifici spettacoli che si dispiegavano 
sotto i suoi occhi, ed all’ amore che doveva ai be- 
neficj del suo Creatore, destinato ad una vita im- 
mortale., associato, alla felicità degli spiriti celesti , 
udendo al par di essi la voce di Dio, Adamo si 
stanca bentosto • della sua felicità e preferisce ad 
•una -bellezza spirituale ciò che sembra gradito agli 
ocehi della carne. Cacciato in sull’ istante dal para- 
diso, è spogliato di quella vita felice. Non fu la ne- 
cessità ma la sua imprudenza che lo avesse renduto 
malvagio. Egli pecca, cedendo ad una volontà sre- 
golata , e . muore in conseguenza del suo peccato ; 
giacché là stipendio del peccato si è la morte (Rom. VI, 
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a3 ). Non è dunque Iddio che abbia creato la -morte ; 
è .l’uomo che se la diede. Se Dio non ha impedito 
ai nostri corpi di sciogliersi, , ciò feee per non vo^ ' 
lere che -eterna fosse la nostra degradazione. Vasi 
fragili saremo da* lui rimessi, alla fusione quandq 
potremo sostenere la futura restaurazione. * 

Ma perchè egli non ci fece' di natura impecca- 
bili ? E voi medesimi’ a qual segno riconoscete l’at- 
taccamento dei vostri familiari? Forse quando non ‘‘ 
vi obbediscono che per forza, o piuttosto quando 
sono da sè stessi indotti al dovere ? Ciò che piace 
a Dio non è già un attaccamento servile, ma* ciò . 
che si fa per un principio virtuoso ; dunque per 
elezione e non per necessità. Ora la scelta dipende 
dalla nostra volontà; ed è l’alto del nostro libero ’ 
arbitrio. Querelarsi del Creatore perchè non ci ha 
fatti impeccabili è un volere che egli avesse fatto 
di noi altrettanti automi nudi di • sentimento e di 
ragione, anziché creature ragionevoli e signóre delle 

loro azioni Cessiamo adunque dal pretendere 

di riformare la sovrana sapienza ; cessiamo di cer-‘ 
ear qualche cosa di migliore di quel che essa abbia*' 
fatto! Se non possiamo scoprire le ragioni partico- 
lari, del suo governo, ci basta, per rispondere a. lutto, 
di attaccarci invariabilmente a questo principio, che 
nulla di cattivo può venire dall’ Essere buono. • 

Lo stesso ragionamento si applica alla questione - 
che si promove: — Donde adunque viene il de- 
monio, se il male non viene da Dio ? — In quella *. 
guisa che l’uomo si è depravalo per la sua* propria 
volontà, così il demonio, libero di rimaner* fedele o 
di distaccarsi da Dio , perì per suà propria scelta. . 
Gabriele è yn angelo e sta incessantemente al co*«’. • . 
spetto di Dio: Satana era anch’esso un angelo, ed 
è caduto dal grado sublime che occupava; l’una è 
rimasto in cielo pel suo liberò, arbitrio , l’ altro ne 
fu precipitato perchè ebbe la libertà di esporsi al 
pericolo : non dipendeva che dal primo l’andar sògr 
getto alla stessa sorte, e dal secondo il non soccombere. 
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Gabriele dovette al suo ardente amore verso Dio 
lo stato in cui perseverò ; ed il demonio ha tro- 
vato il suo gastigo nella sua ribellione : egli di- 
venne malvagio ; e non era nato tale. 

Nè egli è nemico dell’ uomo se non perchè fu 
nemico di Dio. Permettendogli di tentarci pér servir 
di esercizio alla nostra virtù, il nostro saggio legis- 
latore seppe trarre il bene dal male come un va- 
lente medico converte il veleno in un benefico ri- 
medio. (pag. 73 alla 81.) 


Prima omelia sul digiuno. 

(Brevi estratti.) 

Date fiato alla bucina nel novilunio, nel giorno intin- 
gile di nostra solennità ; sciama il Profeta (Ps. LXXX, 
4). Più romorose del suon delia tromba e degli 
stranienti di musica queste parole ci annunciano la 
solennità nella, quale entriamo. 

Per iscoprire P origine del digiuno bisogna risa- 
lire anche al .di là della istituzione delia legge. Non 
è già una invenzione moderna, ma un tesoro pre- 
zioso che ci venne conservalo e trasmesso dai nostri 
padri. Tutto ciò che porta l’impronta della antichità 
diventa più venerando (i). Rispettiamo dunque la 
vecchiezza del digiuno : Revererc jejunii canitiem. 
Esso lia cominciato col primo uomo-; ed è nel pa- 
radiso che ne fu dato l’ordine, giacché si disse ad 
Adamo : Del frutto dell’albero della scienza det bene 
e del male noti mangiarne (Gen. II, 17). Quelle 
parole : Non mangiarne : esprimono il comando del 
digiuno e dell’ astinenza. Se Èva lo avesse fedel- 
mente osservato noi non avremmo ora la obbliga- 
zione di obbedirvi; perocché -non hanno bisogno del 


(i) Montargon, Dizion. riposto!., torri. Ili, pag. 4- 
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medico i ioni ma gli ammalali ( Matlli. IX , i » ). 
Feriti dal peccalo noi cerchiamo il nostro rimedio 
nella penitenza ; ora non si dà penitenza senza di- 
giuno. Maledetta la terra per quello che tu hai 
/atto produrrà per te spine e triboli, e moti ge- 

mi l’erba della terra {Gen. Ili, ìq). Ci vien co- 
mandato di vivere nel dolore, e non di servire ai 
nostri piaceri ; sodisfiamo Dio col digiuno. Per non 
aver sodisfatto alla legge di esso siamo esiliati dal 
paradiso ; digiuniamo per rientrarvi. 

Voi m’opporrete la delicatezza del vostro tempe- 
ramento, la debolezza della vostra salute r pretesti 
frivoli 1 Non li opponete a me, ma a colui che tutto 
conosce. Rispondete : voi non potete digiunare, ma 
potete ben sopraccaricare di vivande ed opprimere 
il vostro stomaco sotto il péso degli alimenti . 
E che ? potete far l’uno e non potreste far l’altro ? 
Siete deboli ; sarebbe dunque utile alla vostra salute 
il privarvi del nutrimento col digiuno anziché l’af- 
fìevolirla coll’eccesso, a meno che, secondo quel che 
voi dite, non costi più il riposare, che il correre. 
La salute si mantiene colla moderazione nel bere e 
nel mangiare ; la copia e la diversità, delle vivande 
non producono che malattie. 

La storia del digiuno somministra a s. Basilio l’oc- 
casione di rammentar gli eccessi cui diede origine la 

trascuranza di questa legge. 

Mosè digiunò fiachè stette sulla montagna del 
Sinai. Avrebbe egli osato di approssimarsi a quella 
fumante sua cima e penetrare a traverso della nube 
che la copriva, se non si fosse armato del digiuno? 
Il popolo intanto stava al basso ; e si adagiava a 
mangiare è bere, e si alzava a trescare (Exod. XXXII, 
6 ). La ebbrezza di un momento annientò i frutti 
della lunga astinenza -che osservava il servo di Dio 
mentre familiarmente conversava col Signore. Il Pro- 
feta di ritorno spezza nella sua indegnazione le 
tavole della legge scritte dalla mano di Dio) egli 


Digitized by Google 



S. BASILIO IL CKAIIDK *85 

giudicò che un popolo dato in preda all» intempe- 
ranza non meritasse d’aver Dio per legislatore. Basta* 
un momento per condurre al delitto della idolatria 
un popolo , a cui Dio si faceva conoscere coi più 
luminosi prodigi. Confrontate questi due fatti ; dal- 
l'un de’ lati il digiuno unisce Mosè a Dio; dall’altro 
la intemperanza perde Israello. . 

Come mai Esaù venne soggettalo al fratello ? Con 
un solp atto di ghiottornia, che gli fece rendere il 
suo diritto di primogenitura. 11 digiuno unito alla 
preghiera valse alla madre di Samuele la nascila 
del suo figliuolo. Donde venne a Sansone la sua 
forza invincibile ? Dall’aver la sua madre digiunato 
mentre era incinta (Gen. XXV, 33. — I Reg. I, i5; 
— Judic. XIII, 4). Essa obbedì all’ordine che l’am- . 
gelo Te aveva dato; il digiuno presiedette alla na- 
scita di quel figliuolo; egli protesse la sua culla e. 
disviluppò lè sue forze. 11 digiuno ingenera i pro- 
feti, fa crescere i forti, dà la sapienza ai legislatori ; 
è il baluardo dell’anima, la custodia del corpo, l’ar- 
matura del valoroso guerriero, l’esercizio dell’atleta; 
esso allontana la tentazione ; consacra la pietà , ac- 
compagna la sobrietà , produce la castità , accende 
il coraggio nei combattimenti , e nella pace rende 
dolce ed onorato il riposo , santifica il Nazareno e 
perfeziona il sacerdote, che non • potrebbe senza te- 
merità approssimarsi al sacro ministero , se non si. 
fosse preparato col digiuno, come lo veggiamo pre- 
scritto non solo per la celebrazione del formidabile 
mistero dei cristiani, ma anche pei tempi in cui la 
legge ed il sacrifìcio non erano che figurativi*. Elia 
si purificò con un digiuno di quaranta giorni , ed 
ottenne il magnifico privilegio di vedere il .Signore 
nella caverna di Horeb ; e divenuto col digiuno vin- 
citore della morte islessa , rendette ad una vedova 
il figliuolo che ella piangeva. Una parola uscita da 
una bocca estenuata dal digiuno rendette il cielo 
di bronzo , e per tre anni e sei mesi comandò la 
carestia per espiare le dissolutezze di un popolo 
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colpevole. Mirate il suo discepolo ; qual alimento ha • 
•ricevuto dalle mani ospitali della Sunamitc?' Come 
egli stesso era solito a trattare i profeti (ili Reg. XIX, 

9 , in. — IV Reg. IV ). Alcuni legumi selvatici 
ed un po’ di farina, ecco tutto il lusso della sua 
-mensa, ir digiuno preservò i tre - giovanetti ebrei 
dalle fiamme, divoratrici della fornace e Daniele 
dal dente dei leoni ( Dan. HI ). 

La fame e la sete formano il miglior condimento 
delle nostre mense. Digiunate all’uopo di mangiare 
con maggiore appetito. Cercando avidamente il pia- 
cere ne diminuite la squisitezza, e l’ eccesso «della 
vostra delicatezza ne diventarlo scoglio. Ciò che si 
è desiderato con passione disgusta colla continuità 
. del godimento. Così volle l’autore del nostro essere; 
i favóri stessi che egli comparte ricevono un nuovo 
pregio dalla varietà e dal miscuglio dei lor con- 
trarj. L’aspetto del sole ci alletta ben più quando 
noi ne siamo privali; nello stesso modo ci sediamo 
a mensa- con maggiore appetito quando vi ci pre- 
parammo col digiuno. Si gusta assai meglio ciò che 
si ottiene rare volte. 

Pensate alla storia del ricco che va espiando nelle 
fiamme dell’ inferno una vita passàta in mezzo alle 
delizie. Non si dice che- egli abbia commesso la 
iniquità; tutto il suo delitto sta nella sua mollezza. 

11 digiuno non è solamente vantaggioso nell’ av- 
venire j ma è utile anche pel presente. Non è già 
V astinenza , bensì la sensualità che indebolisce la 
natura, ed altera il temperamento. Voi sdegnale di 
■ fprmàr oggi dell’ acqua la vostra bevanda ; verrà- 
forse un giorno in cui invano implorerete una goc- 
cia d’acqua. 

Non è l’acqua che produca l’intemperanza, che 
cagioni i dolori di capo , che faccia vacillare i 
piedi e generi quelle ardenti malattie che d’ -ordi- 
nario accompagnano l’ abbondanza. Il beato Lazaro 
non è accolto nel seno di Abramo che per aver 
digiunalo. La vita intera di Giovanni Battista formò 
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un continuo digiuno. Egli non aveva nè mensa nè 
campi nè animali per coltivare le sue terre nè 
familiari per servirlo : e ira quanti sono nati di 
donna non è venuto alla luce chi sia maggiore 
di Gio\'anni Battista ( Matlli. XI , 1 1 ). S. Paolo 
andò debitore a’ suoi digiuni frequenti mescolati alle 
sue tribolazioni dell’onore di essere sollevato infino 
al terzo cielo. E per terminare adducendo l'esempio 
più memorando, il nostro Signor Gesù Cristo dopo 
aver fortificato col digiuno la carne che aveva per 
noi assunta, volle sostenere in questa stessa carne 
gli attacchi del demonio per insegnarci come ci 
dobbiamo disporre ed esercitare nei combattimenti 
delle tentazioni. Posciacliè la divinità lo rendeva 
inaccessibile ad uno spirito tentatore, egli si è sog- 
gettato ai nostri bisogni affine di porgergli occa- 
sione di attaccarlo con questa apparenza di debo- 
lezza. Se prima di risalire al cielo egli prese nu- 
trimento (Act. I, 4), ciò fece per dare una sensi- 
bile testimonianza della sua risurrezione. 

V* ba tra la carne e lo spirilo un eterno con- 
trasto. \olele voi imprimere alla vostr’ anima un 
santo vigore? Domate la carne col digiuno. E cbe? 
\ oi non isdegnate quelle carni, principio di corru- 
zione ? E siete poi indifferenti a quel cibo spiri- 
tuale cbe si dispensa nel regno de' cieli e cbe pon 
si acquista cbe col digiuno ? 

INinive sarebbe, interamente perita senza il digiuno. 

11 digiuno ci è dato come un’ armatura contro 
i demonj. 

Tuttavia non fate consistere il digiuno nella sola 
astinenza dalle carni ; il vero digiuno è quello di 
astenersi dal vizio .... Voi non mangiate carne, ma 
divorale il vostro prossimo. Voi v’astenete dal vino, 
ma vi permettete d’ingiuriare il vostro fratello; 
differite a cibarvi fino alla sera, ina passate tutto il 
giorno in liti (i). 

: -■ 

(1) Montargon , Diiìon. apnst. , tntn. HI, pag. “9. Pa- 
cami, toni. Jl, pag. 89 cosi traducono s. Rasili o. 
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Quest’omelia termina con una descrizione degli ef- 
fetti dell'ubbriachezza che è attaccata con maggior 
forza ancora in un discorso a quest’uopo, (pag. 1 
alla io. ) 


Seconda omelia sul digiuno (i). 

( Brevi estratti. ) 

• U » , . . . . 

Non v’ ha terra , sia essa od isola o continente , 
non città , non nazione remota , anzi posta negli 
estremi coniini dell’universo, in cui il generale 
editto del digiuno non sia stato proclamato. 1 guer- 
rieri, i viaggiatori, i marinai, i mercadanli, tulli lo 
udirono pubblicare, e tutti l’ hanno accolto con una 
viva allegrezza. Nessuno adunque non escluda sè 
medesimo dal numero di quelli che digiunano. L’ob- 
Legazione si estende a tutte le età, a tutte le con- 
dizioni. Ciascuna chiesa ha i suoi angeli incaricati 
di fare il censo di coloro che digiunano. 

11 soldato che se ne va ad un' impresa non piglia 
con seco altri viveri tranne quelli che facciano di 
bisogno, lasciando dall’un de’ lati quelli che servono 
• ' al piacere ; a più forte ragione noi che dobbiamo 
combattere contro nemici invisibili , e non pretèn- 
diamo alla patria celeste , se non dopo averli vinti 
dobbiamo limitarci al necessario. .Y’ ha una gran 
differenza tra quelli che obbediscono alla legge del 
digiuno e quelli che la disprezzano. 

11 vpro digiuno consiste nel discostarsi dal vizio, 
nel contenere la propria lingua, nel reprimere la 
collera , nel comandare alle passioni , nell’ astenersi 
dalla maldicenza, dalla menzogna, dallo spergiuro. 
'•( pag.- ’n alla 1 5.) . , 


• • • A 

‘ (i) I maurini contestano «juest* omelia a ». Basilio. Tille- 
moot .non esita a concedergliela. r . 

• • • ■ .n . 
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Omelìa su quelle parole: Bada a te stesso (Ueu- 

ler. XV, 9). 

Colui che tutte le cose ha creato diede a cia- 
scuno degli animali tutto ciò che è necessario alla 
loro conservazione. Sanno essi per la maggior parte, 
senza ammaestramento, sanno evitare con gran cura 
tutto ciò che ad essi sarebbe nocivo e spingersi 
con una naturale inclinatone verso ciò che loro è 
utile. Iddio pertanto nostro Signore ci dà quest’im- 
portante lezione, che, essendo la ragione per noi 
ciò che è 1* istinto per gli animali , noi dobbiamo 
fare p.er riflessione ciò che quelli fanno a guisa di 
automi, e per conseguenza evitare il peccato, eome 
gli animali fuggono i pascoli funesti , e cercar la 
giustizia , come cercano le erbe che ad essi sono 
utili. Bada a te stesso, onde poter discernere ciò 
che è nocivo da ciò che è salutare. 

Vi sono due specie di attenzione ; Luna che con- 
siste nell’ esaminar bene cogli occhi del corpo gli 
oggetti esterni, l’ altra nel considerare colla intelli- 
genza gli oggetti che non cadono sotto i sensi. Se 
il precetto che ci comanda quest’attenzione non ver- 
sasse che sopra cose sommesse all’organo della vista, 
diverrebbe illusorio; giacché è impossibile il veder 
tatto sè stesso. L’occhio non iscorge sè medesimo; 
non arriva alla sommità del capo; non vede nè le 
spalle, nè il viso, nè la interna organizzazione delle 
Viscere. Dopo ciò sarebbe un’empietà il dire che lo 
Spirito Santo ci faccia comandi impraticabili. Qui 
adunque il precetto si applica unicamente aU’aziobe 
dell’intelligènza, cioè: consideratevi bene dà tutte 
le partì ; gli occhi dell’ anima sieno sempre aperti 
e veglino continuamente alla .vostra custodia . .... 
Voi camminate setnpre. in thezzo alle insieme ( Ec- 
cl. lX/,20); il nemico ha moltiplicate le’ reti per 
fermare i vostri pssi. Volgete adunque e fermate 
i vostri sguardi intorno a voi. ' . ? 


• r 


% 
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Bada a te stesso ; cioè bada non tanto a ciò che 
è tuo od intorno a te , quanto a te stesso e solo 
a te ; giacché V ha differenza tra l’ uno e 1’ altro. 
L'anima e l’intelligenza, ecco ciò che è nostro; con 
ciò noi fummo creati - ad immagine di Dio. Quel 
che è nostro sono il corpo ed i sensi che da esso 
dipendono; ciò che ci sta intorno sono le ricchezze, 
le arti ed i varj diletti della vita. Quale è dunque 
il senso della Scrittura? Non vi occupate della carne ; 
non vi applicale a ricercarne i beni quali sono la 
salute, la bellezza, i piaceri, una lunga vita; non 
vi lasciate abbagliare dalle ricchezze, dalla gloria, 
dalla potenza; non date agli interessi che dividono 
questa vita fugace una stima tale che vi faccia tras- 
curar l’interesse della vostra vita principale; ma 
portate la vostra attenzione sopra voi medesimi, cioè 
sull’ anima vostra. Ornatela , prendete cura di essa , 
purgatela , pulitela da tutte le sozzure che il pec- 
cato le avrebbe impresse, e mettete tutta -la vostra 
cura nell’ abbellirla con tutti gli ornamenti della 
virtù. Esaminate ben bene chi vi siate ; apprendete 
a conoscere la vostra natura e che voi siete un 
t composto di corpo mortale e d’anima immortale; 
che avete una doppia vita, l’una che è quella della 
carne, sempre in procinto di spegnersi, l'altra omo- 
genea, all’anima, che respinge tutto ciò che la limita. 
Badale a voi medesimi ; non vi attaccate alle cose 
caduche^ come se esse fossero immortali, fi non dis- 
prezzate* quelle che sono eterne, come se nou fos- 
sero che passeggere. Disdegnate la carne che passa, 
abbiate cura dell’ anima che è immortale ; date a 
ciascuna di esse la sua parte : date aU’ una ciò che 
‘è necessario -per la sua conservazione, pfer l’alimento, 
pél vestito; all’altra. le’ istruzioni della pietà, un’o- 
nesta educazione, la pratica della virtù, la vittoria 
sulle .passioni.. Non diventate servi delle delicatezze 
del vostro còrpo, e qon Vi daìe^pensiero del come 
sodi sfere te l’avidità de’ vostri appetiti. Siccome la 
éuhie ha dcsiderj coiurarj allo Spiato, lo Spirito 
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t ìesideij contrarj alla carne ; dica 1’ Apostolo ( Ga- 
lat. y, i j ), cosi badate che le vostre- compiacenze 
verso la carne non accrescano' le forze ^i' quella, la 
quale non ha che il secondo grido. Imperocché se 
voi caricate la bilancia dall’ uri de' lati j -voi solle- 
vale l’altro necessariamente rendendolo più leggiero. 
Così avviene dell’anima e del corpo: il peso del- 
l’uno trascina seco ioevitabilpente la caduta del- 
l’altro. Se il corpo è prediletto , se lo caricate di 
adipose membra, -per una conseguenza inevitabile lo 
spirito è debole e languido nelle Sue operazioni. 
Al contrario se’ lo spirito la' vince, e si solleva colla 
medita’zione dei .veri beni alla sua grandezza natu- 
rale, ne consegue che i bisogni del corpo non hanno 
più alcun impero. ’ . 

La nostra massima non rjesce meno utile ai de- 
boli che a quelli là. cui. costituzioné è vigorosa. E 
questo il consiglio ebe'i medici danno ai loro am- 
malali ; essi li inducono a non trascurar nulla di 
ciò che può servire alla loro guarigione. Nella stessa 
guisa il medico delle nostre anime ci propone que- 
sto mezzo come un rimedio assai semplice pél trat- 
tamento delle nostre spirituali infermità. Badale a 
voi medesimi e misurate il rimedio alla malattia. 
11 vostro peccato è grave, il suo peso vi opprime; 
ricorrete spesso alla confessione , piangete, vegliate, 
digiunate senza intermissione. L’offesa è lieve e -su- 
scettiva di perdono; la penitenza vi sia proporzio- 
nata. Solo applicatevi a conoscere ciò che forma la 
salute e. la malattia della vostr’ anima. Imperocché 
succede troppo spesso che per difetto di attenzione' 
uno non si creda ammalato, mentre è oppresso da 
infermità gravi ed incurabili. • 

Il precetto non è meno utile per confermare e 
perfezionar .la salute. Tutti quanti noi siamo, disce- 
poli del Verbo, abbiamo i nostri uffìzi da adem- 
piere, che sono determinali dal Vangelo. La Chiesa 
è simile ad una vasta magione che rinchiude non 
solo vasi di ogni specie, d oro, d’argento, di legno 
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e d’argilla, ma tutte le sorta di professioni., Questa 
casa di Dio , questa chiesa del Dio vivente, novera 
cacciatori; viaggiatori; architetti, coltivatori, pastori, 
atleti, soldati. 11 precettò indica a ciascuna di queste ' 
condizioni -i suoi dòvefì ed il inodo con cui li deb- 4 
bono adempiere. Voi siete ui* cacciatore mandato 
dal Signore, che vi dice per mezzo del suo pro- 
feta : Mando un grafi numero di cacciatori (Je- 
rem. XVI, 16), ed essi inseguiranno la loro preda 
su tutte le montagne. Badate adunque a non la- 
sciarvi fuggire la vostra preda, a colpirla coi dardi 
della verità ed a condurre ai ‘ piedi del Salvatore 
le anime traviate dal vizio. Siete voi viaggiatore , 
come quegli che diceva al Signore: Dirigete, i miei 
passi ( Ps. CXYI1I, 33)? Badate bene di non allon- 
tanarvi dal cammino, ^ndando alla destra od alia 
sinistra , ed a Camminare per la strada maestra. 
Siete architetto per giltar lè fondamenta inconcusse 
della fede che è Gesù Cristo? Badale ai materiali 
che adoperate ; non sia legno o paglia od erba 
secca, ma oro, ma argento, riia pietre preziose. Pa- 
store? Badate a non mancare a nulla di ciò che 

S aetta al dovere pastorale ; cioè lavorate per ricon- 
urre la smarrita pecorella , abbiate cura degli in- 
fermi , e bendate le piaghe dei feriti. Agricoltore ? 
Scavate la terra intorno a quella sterile ficaja e 
mettetevi il concime. Soldato ? Partecipa ai travagli 
del Vangelo secondo la virtù di Dio. . . . , e secondo 
le profezie milita nella buona milizia ( I Tim. I, 1 8. 

— 11 Tim. I, 8 ). Combatti contro gli spiriti della 
malizia, contro le concupiscenze della carne ; vèsliti 
di tutta l’ armadura spirituale ; non ti lega fra i 
vincoli ‘del secolo affine di trarre sopra di .te gli 
sguardi di colui che ti ha arrolato nella sua mi-, 
lizia. Atleta finalmente? Ti ricorda che non si può 
pretendere alla corona senza aver combattuto legit- 
timamente. Piglia per modello l’Apostolo, che si oc- 
cupava nello stesso tempo della corsa, della lotta e 
del pugilato. Non vi sia intermissione nel corso j 
non vi posale che alla mela .... 
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Badale a voi stessi. Siate sobrj, amanti del con- 
sigliarvi , fedeli nel conservare il presente e nel 
preveder l’avvenire. Non v’esponete a perdere per 
non curanza il bene che .avete nelle mani. Non 
prevenite con immaginarie speranze un avvenire che 
non esiste ancora e che non diventerà mai reale. 
E una malattia ordinaria alla gioventù il credersi 
già in possesso di ciò che spera. Voi la vedete nel 
silenzio della solitudine o della notte pascersi di 
illusioni, abbandonarsi a tutto 1 ’iinpelo de’ suoi de- 
siderj, sognar onori, dignità, ricchezze, lunghe pro- 
sperità , vecchiezza felice e tulle le distinzioni . . . . 
l’er arrestare questo disordine dell’immaginazione la 
Scrittura ci dà quest’importante consiglio: in, vece 
di ripromettervi quello che non avgte, fate un uso 
conveniente di quel che avete. 

Ma v’ ha un’ altra specie di sregolatezza , contro 
la quale il legislatore volle «netterei in guardia con 
quest’avviso ; ed è quella di una naturale curiosità, 
che ci porla ad occuparci degli altri anziché di noi 
medesimi. Spesso addiviene che si bada ad una 
pagliuzza che è nell’occhio di tuo fratello, e non si 
riflette alla trave che si ha nel proprio, come di$e 
il Vangelo ( Matth. VII , 3 ). Non cessate dunque 
dallo studiar voi medesimo, sforzandovi di conformar 
la vostra vita a quella del nostro divin modello 5 
indifferente sopra ciò che avviene al' di fuori, senza 
prendervi cura se trovale materia alle vostre cen- 
sure come quel fariseo disdegnoso e superbo che , 
tenendosi ritto, giustificava sé medesimo per disprez- 
zare il pubblicano. Voi dirigete ogni vostro esame 
sulla vostra coscienza, ed indagate quali sieno i 
pensieri colpevoli, le parole indiscrete le ree azioni 
che vi dobbiate rimproverare. E se voi trovate di 
essere in peccato , come è inevitabile alla umana 
debolezza, dite col pubblicano : Dio , abbi pietà di 
me peccatore (Matth. XV HI, «3). 

Badate dunque a voi stessi. Nella prosperità que- 
sta massima vi terrà luogo di un saggio consigliere, 
Guillom, Tom. VII. i3 
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rimettendovi sotto gli ocelli la incostanza delle umane 
cose. Nell’ avversità esso è un rimedio del pari ef- 
ficace contro l’abbattimento é la disperazione, come 
lo sarà stato contro l’orgoglio e l'arroganza. Le 
grandi vostre ricchezze, la nobiltà della vostra schiatta, 
lo splendore della patria, la bellezza del corpo, gli 
omaggi che vi giungono da tutte le parti vi inspi- 
rano una segreta compiacenza che giunge perfino 
all’orgoglio : pensate che siete polvere e che ritor- 
nerete in polvere. Guardatevi intorno : ove sono 
quelli che prima di voi ebbero gli stessi vantaggi ? 
Ove sono ora quegli uomini un tempo insigniti 
delle più importanti magistrature, quegli oratori la 
cui eloquenza era invincibile? Che cosa sono dive- 
nuti quei rinomati capitani , quei governatori di 
provincie, quegli uomini che comandavano ad interi 
popoli ? Tutti non sono più che polvere e materia 
di un vano intertenimento. Di tutto lo splendore di 
questa vita non reslan più che alcune ossa. Pene- 
trate nell’interno di quelle tombe e distinguete, se 
vi è possibile, lo schiavo dal padrone, il povero 
dal ricco , colui che languiva in una prigione da 
quello che si assise sul trono, il forte dal debole, 
quello che fu distinto dalla bellezza delle forme 
da quello cui la natura n*on sorrise. La considera- 
zione della vostra natura arresterà i moti dell’orgo- 
glio. Dall’ altro lato voi siete di una nascita oscura 
ed anche abbietta ; povero, nato da poveri parenti, 
senza patria e senza asilo , mancante^ del bisogne- 
vole, tremante innanzi alla potenza Guardatevi 

bene dall’ invilirvi , e sotto il pretesto che tutto 
quaggiù vi manca non rinunciate ad ogni speranza 
nell’ avvenire. Ah 1 piuttosto richiamatevi ed i beni 
con cui già foste prevenuti e quelli che vi sono 
ancor guarentiti dalle divine promesse. Imperocché 
prima di tutto voi siete uomo , il solo degli esseri 
viventi che sia stato formato dalle mani del Dio 
Creatore. Formato a sua immagine voi potete colla 
regolarità dei vostri costumi sollevarvi infimi alla 
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dignità degli spiriti celesti : foste dotato di un’anima 
intelligente, colla quale potete conoscere Dio , pe- 
netrare nella natura delle cose e cogliere i frutti 
graditi della sapienza. Tutti gli animali terrestri , 
selvaggi e domestici', quelli che vivono nell’ acqua, 
che volano nell’ aria vi sono soggetti e riconoscono 
il vostro impero. Non 6ei tu, o uomo, che inventa- 
sti le arti , edificasti . le città ed immaginasti tutto 
• quello che poteva servire ar bisogni ed ai comodi 
della vita? Non è forse. T industria dell'uomo che 
ha saputo rendere accessibili i mari ? Non ritraete 
voi forse dal mare istesso e dalle acque con che 
supplire alla vostra sussistenza? L’aria, il cielo, il 
corso degli astri non ispiegano forse agli occhi vo- 
stri la pompa dei loro spettacoli? Voi vi invilite; e 
perchè? Perchè non' avete un cavallo riccamente 
bardato? Ma' per voi il sole percorre il suo splen- 
dido arringo illuminando i vostri passi colla rag- 
giante sua luce. Perchè l’oro e l’argento non risplen- 
dono nella vostra casa ? Ma voi avete la luna che 
durante la notte vi profonde i suoi raggi. Perchè 
non andate a sedervi sopra un carro pomposo ? 
Ma la natura vi ha dato i piedi che vi portano 
ovunque vogliate:' e qual bisogno avete voi d’in- 
vidiare la sorte di coloro che han bisogno di piedi 
stranieri per render loro un servigio di cui non 
andate debitori che a voi medesimi ? Voi non dor- 
mite sopra un letto adorno di colonne d’avorio e 
sotto dorate soffitta. Ma ,la terra vi presenta un 
letto più prezioso dell’avorio, in cui potete gustare 
Je dolcezze del sonno senza che ve lo contendano 
le inquietudini , sotto la volta del cielo scintillante 
di stelle innumerevoli. Ecco i beni di cui godete 
nell’ ordine della natura. Eccone altri di un grado 
più sublime. Un Dio fatto uomo per voi ; l’effusione 
delle grazie dello Spirito Santo; la distruzione del- 
l'impero della morte, la speranza della risurrezione ; 
una morale divina per condurvi alla perfezione e 
dirigervi verso il possesso di Dio ; un regno celeste 
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che vi è preparato, ed in esso una corona di giu-' 
stizia che aspetta il cristiano fedele e coraggioso 
al termine del combattimento. Con queste rifles- 
sioni voi godrete di ciò che avete senza rattristarvi 
per ciò che non avete. Vi si- presentino esse in 
tutte le circostanze della vita, e sempre esse vi tor- 
neranno utilissime. Se, a modo d’esempio, la violenza 
della collera vi trasporta e vi fa proferir parole di 
cui abbiale poscia ad arrossire, e commettere azioni 
indegne di un uomo; se voi volgete l’attenzione a 
voi medesimo , alla vostra ragione , che agisce sul 
vostro carattere come il morso sopra un giovane 
corsiero che non si è ancora avvezzalo all’ obbe- 
dienza , ne comprimerà certamente il fervore e vi 
renderà padrone della vostra lingua e dei vostri 
moli. La concupiscenza agita forse i vostri sensi , 
li esalta e li infiamma? Coll’ attenzione su voi me- 
desimo voi rifletterete che un piacere di un mo- 
mento genererà amare pene ; che se soccombete a 
quelle pericolose attrattive che lusingandovi vi per- 
dono, siete minacciato nell’inferno da vermi divo- 
ratori , ed i rei ardori della carne saranno espiali 
da Gamme che mai non Gniranno. Questi salutari 
pensieri calmeranno la tempesta dei vostri sensi , 
addurranno una calma interna, come al cospetto di 
una padrona che sia autorevole per la gravità de’ 
suoi costumi si calmano e cadono da sé medesime 
le romorose querele delle insolenti ancelle. 

Badale dunque a voi medesimi e sappiate che 
se nella vostr’ anima v’ha una facoltà sottomessa ai 
sensi, ribelle alla ragione, ve n’ ha anche un’ altra 
capace d’intelligenza, dipendente dalla sola ragione ; 
che la prima è fatta per obbedire , 1’ altra per co- 
mandare. INon permettete .dunque alla passione che 
si prenda l’ impero , nè al vizio che prevalga sulla 
ragione ed usurpi nella vostr 'anima un dominio che 

riflessione su voi medesimi 
v* introdurrà per retto calle nella conoscenza di Dio. 


non gli appartiene.’ 
Finalmente 1’ attenta 
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A quest’uopo non è nemruen necessario di conlem- - 
piare il bell'ordine dell’universo, portando voi in voi 
medesimi, come in un mondo compendialo, la testi- 
monianza del profondo sapere del suo autore. L’a- 
nima incorporea che vi dà vita vi farà comprendere 
che Dio è incorporeo, che non è limitalo da verun 
luogo, poiché l’anima vostra non ne occupa alcuno 
e non è attaccata ad un luogo che per mezzo 
della sua unione col corpo; che è invisibile, poi- 
ché l’anima vostri non può essere veduta dagli oc- 
chi del corpo , poiché non ha nè colore nè figura 
nè alcuna delle forme caratteristiche del corpo , e 
non si fa osservare che per mezzo delle sue opera- 
zioni. 

Ammirate come il grande artefice abbia unito la 
potenza dell’anima con quella del corpo; come que- 
st’anima, diffusa in tutte le parli del corpo, faccia 
tendere ad uno stesso scopo e cospirare ad un me- 
desimo line membra interamente separate e diverse. 
Considerate le impressioni che l’anima dà al corpo 
e la parte che essa prende alle pene di questo; come 
il corpo riceva la vita dall’anima, come l’anima riceva 
dal corpo il principio de’ suoi dolori. Mirale come . 
l’anima conservi la scienza; come le ultime cogni- 
zioni non cancellino le prime ; come restino sempre 
impresse nella memoria ben distinte, senza confu- 
sione, e si conservino impresse nella parte princi- 
pale dell’ anima come sopra una tavola di bronzo. 
Mirate anche come l’anima, abbassandosi ai desiderj 
carnali perda la propria sua bellezza ; e come pu- 
rificandosi dalla macchia del vizio ripigli col mezzo 
della virtù la sua somiglianza col creatore (1). 

Da questa descrizione l’ autore passa a quella del 

corpo e termina con queste parole: 

La meditazione di tutte queste maraviglie vi farà 
conoscere la infinita sapienza del creatore , e vi 

(i) Cud interpretava questo luogo l’abate Augcr. 
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riempirà degli stessi sentimenti che facean dire al 
Profeta : Mirabile si è rendala in me la tua sa- 
pienza; ella è molto elevata, e ad essa non potrò 
io aggiungere (Ps. CXXXV 1 H, 5 ). Volgete adunque 
l’attenzione a voi medesimo , onde sollevarvi alla 
cognizione di Dio , a cui sia gloria ed impero ne’ 
secoli de’ secoli (i). (pag. 17 alla a4- ) 

Omelia di rendimento di grazie (2). 

Avete udito le parole dell’Apostolo. Il consiglio 
che egli dà ai Tessalonicesi si dirige a tutti quanti 

noi siamo, a tutto il genere umano Siate 

sempre allegri ; orate senza intermissione ; 'per tutte 
le cose rendete grazie a Dio (I Tbess. V, 16). 
Che cosa è questa gioja che ci è comandata , quali 
ne sono i frutti , come è possibile di adempiere il 
dovere di una continua preghiera e di rendere a Dio 
grazie in tutte le cose? Questo è ciò che siamo in 
procinto di esporre per quanto da noi dipenderà. 
Cominciamo dall’ illustrare il testo dell’Apostolo, ri- 
spondendo all’obiezione che calunniosamente ci vien 
fatta, esser questo un precetto impossibile nell’esecu- 
zione. Qnal è mai, ci si dice, quella virtù di abbando- 
narsi giorno e notte alla gioja e di mostrar sempre 
un viso ridente ? Qual è il mezzo di comparir sem- 
pre contenti , circondati , assaliti , come noi siamo 
da tanti mali, da cui 1’ anima necessariamente op- 
pressa non può dissimulare al di fuori la dolorosa 


(1) Si possono confrontare con questo discorso tutti quelli 
che trattano della vigilanza cristiana e della vita degli uo- 
mini mondani. Paragonate principalmente con questa elo- 
quenza così dolce e così fecouda fé omelie di Blair in cui 
sono trattate le stesse materie ; e conchiuderete senza difli- 
coltà da qual parte si trovi il peregrino ingegno. 

(2) L’ahate Auger la traduce sotto questo titolo : Sul con- 
siglio che dà s. Paolo-di rallegrarsi sempre, pag. i 5 g. Al- 
trove essa i indicata con questo titolo : Contro gli impetuosi. 
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impressione die ne riceve? Se v’ha qualche cosa 
d’ impossibile è sicuramente di esser gajo in simili 
circostanze. Sarebbe uguale il richiedere che l’infe- 
lice sommerso in una bollente caldaja o che spira 
lentamente sotto i colpi del ferro non provasse al- 
cuna sensazione di dolore. 

Forse tra quelli che mi ascoltano alcuni, per giu- 
stificar sè stessi della loro mancanza di coraggio e 
di fedeltà alla legge divina , si armano con questa 
obiezione e fanno al legislatore un segreto rimpro- 
vero di ordinare cose impossibili; di rallegrarsi, per 
esempio, continuamente quando non dipende da noi 
lo scontrare argomenti di gioja. Ciò che la desta 
viene dal di fuori, e non è per nulla a nostra dis- 
posizione , come 1’arrivo di un amico, l’ assiduità 
dei nostri parenti , una insperata fortuna , le testi- 
monianze della stima e dell'attaccamento, il ritorno 
alla salute dopo una grave malattia; in una parola 
ciò che contribuisce al godimento della vita , una 
casa opulenta, una mensa ben imbandita, amici che 
addoppiano la nostra gioja in dividendola , racconti 
o spettacoli piacevoli , la salute delle persone che 
ci sono care ; giacché noi non siamo solamente 
sensibili agli avvenimenti che ci risguardano parti- 
colarmente , bisogna ancora aver nulla a soffrire 
pe’ suoi amici e parenti .... A qual uopo un pre- 
cetto la cui osservanza non dipende dalla propria 
volontà, ma è legata ad antecedenti che le sono 
assolutamente stranieri ? 

‘Come dappoi pregare incessantemente quando i 
bisogni corporei trascinano l’ anima in un circolo 
continuo di distrazioni che non le permettono di 
dividersi tra due diversi interessi ? Nè questo è 
tutto : l’Apostolo vuole altresì che noi rendiamo a 
Dio perpetue grazie. E che ? Io gli renderò grazie 
nelle torture, lacerato dalle verghe, steso sulla ruota, 
attaccato sull’ eculeo ? Quando mi strapperanno gli 
occhi, quando il mio nemico mi diffamerà? lo gli 
renderò grazie tremante di freddo, consunto dalla 
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fame ; privato collo stesso colpo de’ miei figliuoli e 
di una sposa caramente diletta; rovinato subitamente 
da un naufragio , caduto tra le mani dei pirati o 
dei ladri, coperto di ferite, denigrato dalle calunnie, 
costretto a condurre una vita tapina e mendica o 
chiuso in un’oscura prigione? Tali sono tra gli 
altri i rimproveri che si accumulano contro il legis- 
latore ; e si crede di scusare le proprie colpe ri- 
gettandole sui precetti che vengono notati d’ im- 
possibilità. ' 

Che diremo noi, che risponderemo a siffatte obie- 
zioni? Sì quando l’Apostolo ha altre mire , quando 
si propone di sollevarci al disopra di questa terra 
su cui strisciamo , e di spingere i nostri affetti e 
costumi verso il cielo, uomini che non sanno rag- 
giungere i sublimi pensieri del legislatore , uomini 
dati in preda del tutto alla terra ed ai sensi, con- 
centrati nel fango delle passioni e delle loro abitu- 
dini sregolate , hanno bisogno d’ imparare come i 
precetti dell’Apostolo non sieno di una impratica- 
bile esecuzione. Faremo dunque loro la seguente 
risposta. S. Paolo non raccomanda indistintamente 
a tutti gli uomini di rallegrarsi del continuo, ma a 
quelli che gli somigliano; a quelli che, non vivendo 
più secondo la carne, ma vivendo la vita di Gesù 
Cristo, desumono dalla loro intima unione col sommo 
hene una forza che li rende superiori al senso dei 
patimenti ; e cadesse anche a pezzi la loro carne , 
il dolore si fa bensì sentire dal corpo che abbatte, 
ma non ascende fino all’anima per domarne la parte 
intelligente. Se noi , giusta la espressione dell’Apo- 
stolo , abbiamo mortificato le nostre membra terre- 
stri, se nella nostra carne portiamo la mortificazione 
di Gesù Cristo, i colpi che si danno al corpo così 
mortificalo non si faranno sentire all’ anima così • 
francata dagli assalti del patire. Gli affronti, le per- 
dile varie, la privazione delle persone più care non 
giungeranno infino all’ anima, posta in un luogo 
sublime, e non la abbasseranno per rattristarsi sugli 
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umani eventi. Le persone colpite dalla disgrazia 
sono animate dallo stesso sentimento dell' uom vir- 
tuoso e rassegnato ; non turberanno punto la sua 
tranquillità coi loro dispiaceri , posciachè anch’ esse 
ne portano il peso con calma. Vivono secondo la 
carne ? Non lo turberanno di più per questo ; gli 
sembreranno degne solamente d’ essere compiante , 
almeno per essere infelici a motivo che accrescono 
i loro mali col difetto di coraggio. 

In generale l’anima fortemente unita al suo crea- 
tore, avvezza a riporre le sue delizie nella contem- 
plazione della celeste bellezza , non cangerà la sua 
felicità e le sue delizie colle impressioni dei sensi, 
fossero anche le più penose per la natura. Al con- 
trario ciò che sarà sventura per gli uni , non sarà 

F er essa che un maggior godimento. In tal guisa 
Apostolo si compiaceva nelle infermità , nelle tra- 
versie, nelle persecuzioni, e riponeva la sua gloria 
nella indigenza e ne’ bisogni .• Mi rallegro , diceva 
egli, nella fatica e nella miseria, nelle molte veglie, 
nella fame e nella sete, nei molli digiuni, nel freddo 
e nella nudità (II Cor. XI, 27). Ciò che per gli 
altri è argomento di disperazione e rende loro la 
vita un peso insopportabile , era per esso lui un 
trionfo. 

Coloro adunque che non comprendono il pensiero 
dell’Apostolo e non vogliono aspirare alla perfe- 
zione evangelica , alla quale egli ci conforta, osano 
biasimare questo consiglio come impossibile. Imparin 
essi che, grazie alla divina bontà, noi abbiamo più 
di un motivo per darci in preda ad una gioja ra- 
gionevole ed assai legittima. Dio ci ha appellati dal 
nulla all’esistenza ; ci ha formati a sua propria im- 
magine ; ci ha dotati di una intelligenza e di una 
ragione che formano il nostro perfezionamento, sol- 
levandoci alla cognizione deH’Alfissimo. Le bellezze 
che egli ha sparse sulle sue opere sono un libro 
in cui tutti gli occhi possoho leggere le testimo- 
nianze eloquenti della sua providcnza e della sua 
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mirabile sapienza. Egli ci ha dato la facoltà di sce- 
verare il bene dal male, e con essa un interno 
sentimento che ci avverte di scegliere ciò che è 
convenevole e di fuggir quello che ci è nocivo. II 
peccato ci aveva renduti a lui stranieri ; ma fummo 
ad esso lui ravvicinati dal sangue del suo unico 
figliuolo, che ci ha riscattati dal più umiliante ser- 
vaggio e ci guarentisce la nostra futura risurre- 
zione, la partecipazione alla beatitudine degli an- 
geli , il possesso del regno de’ cieli e dei beni che 
superano ogni senso ed ogni intelligenza : e con 
tutto ciò non vi sarà motivo di destare nelle nostre 
anime una gioja, un’allegrezza senza interruzione? 
Stimiamo noi dunque più felici quelli che si danno 
in preda ai piaceri della mensa ? 11 cui orecchio è 
dolcemente solleticato dal suono degli stromenli, ed 
il cui corpo si distende voluttuosamente sopra un 
molle letto? Ben lungi dall’ invidiarli, io non esito 
a compiangerli ed a riguardare come assai più fe- 
lici coloro che sopportano le pene della vita pre- 
sente nella speranza dei beni futuri ; fosser anche 
nell’ ardente fornace di Babilonia , come quei tre 
giovani israeliti la cui anima era piena di Dio; 
fossero anche chiusi coi leoni in una fossa, o come 
Giona nelle viscere di una balena Un gene- 

roso atleta che si è esercitato nei combattimenti 
della pietà dee con coraggio soffrire i colpi che 
gli sono lanciati, animato sempre dalla speranza di 
una corona di gloria perchè, al dir di s. Paolo, 
la tribolazione produce la pazienza, la pazienza 
lo sperimento, lo sperimento la speranza; la spe- 
ranza poi non porta rossore ( Rom. V, 3, 4> 5 ). E 
nello stesso senso l’Apostolo ci raccomanda altrove 
di essere lieti per la speranza, pazienti nella tri- 
bolazione, assidui nell'orazione (Rom. XII, ìu ) , 
perchè la speranza forma la gioja, 1’ eterna compa- 
gna della virtù. 

Ma quest’Apostolo ci raccomanda anche di pian- 
gere con quelli che piangono. Nella sua epistola 
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al Filippesi noi Io vediamo piangere sui nemici 
della croce di Gesù Cristo. Fa egli d’uopo rammen- 
tare i pianti di Geremia ? Ezechiello scrive per or- 
dine di Dio le lamentazioni dei principi. Tanti santi 
versarono lagrime amare ! Ascoltiamo il profeta: -dh 
madre mia , infelice me ! perchè generasti tu me , 
uomo di rissa , uomo di discordia in tutta questa 
terra (Jerern. XV, io)? E Michea: Non v'ha piu 
un santo sopra la terra , e non avvi un giusto tra 
gli uomini. Io son divenuto come colui che in au- 
tunno cerca di racimolare dopo la loro vendemmia 
( VII, i , 2 ). In una parola scorrete la storia di tutti 
i giusti ; e tutti li udrete esprimere gli accenti del 
dolore e deplorare le miserie di questa vita. Udite 
s. Paolo che si lagna che i giorni del suo pellegrinag- 
gio sieno stati prolungati : egli desidera di essere 
sciolto dai lacci del corpo per essere con Cristo 
( Phil. I, a3). Davide ci ha lasciato fra i suoi cantici 
un epicedio sulla morte di Gionala suo amico , ed 
anche di Saule suo persecutore. Egli deplora la in- 
fedeltà di costui morto nel suo peccato, e la perdita 
del primo, come quello che strettamente gli era unito. 
Lo stesso Gesù Cristo non ha forse versato lagrime 
sopra Lazaro e sopra Gerusalemme? eppure egli ha 
proclamati felici quelli che piangono. Come dunque 
queste testimonianze si accordano colle parole dell’A- 
postolo: Ballegralevi sempre; giacché le lagrime e la 
gioja non provengono da una sola sorgente ? . . . . Ri- 
spondo che ciò che facea sgorgare le lagrime dei santi 
era la loro carità ed il fervore del loro affetto per Dio. 
Cogli occhi continuamente attaccati su quest’oggetto 
della loro affezione erano trasportati da una santa 
gioja, che loro non impediva di pigliarsi una tenera 
cura della salute dei loro fratelli. Essi piangono sui 
peccatori, e cercano colle lqro lagrime di ricondurli 
nelle vie della giustizia. Dalla sponda su cui sono 
assisi contemplano con tenerezza quegli infelici che 
la tempesta minaccia di naufragio senza nulla per- 
dere per ciò della loro sicurezza ; nello stesso modo 
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in cui i giusti che si' affliggono elei peccali del 
prossimo non alterano con ciò la calma felice di 
cui godono , e non fanno anco che accrescere il 
loro merito agli occhi del Signore , che terrà loro 
conto delle lagrime che spargono in favore dei 
loro fratelli. Questo è il senso di quelle parole : 
Beati coloro che piangono, perchè saranno consolati 
( Matti). V, 5)..:.. In tal' guisa l'Apostolo vuole 
che si pianga con quelli che piangono, perchè quelle 
lagrime sono una sentenza che darà copiosamente 
gioje immortali. Sollevatevi in ispirito al cielo per 
contemplarvi la felicità degli angeli. Questa felicità, 
che tanto concorda colla natura di essi, che cosa è 
inai, fuorché il santo trasporto della gioja, che loro 
fa provare la presenza del Signore, e la assidua 
contemplazione de’ suoi misteri ineffabili di gloria? 

Gesù Cristo ha pianto su Lazaro e su Gerusa- 
lemme così come egli ha mangiato e bevuto. Se lo 
ha fallo, non è già che fosse necessariamente sog- 
gettato a queste miserie, ma per darci col suo esem- 
pio la misura che si dee fissare negli affetti e nei 
bisogni di cui la nostra natura ci .impone il tri- 
buto. Egli si è contentato di versar lagrime per 
mostrare a. quelli che dall’eccesso della loro afflizione 
sono trasportati a mormorare ed a gemere , come 
debbano moderare il lor dolore e non abbando- 
narsi ad una afflizione che li degrada E la 

prova ? Ce la fornisce il Vangelo : Il nostro amico 
Lazaro dorme , dice Gesù Cristo : ma vo a sve- 
gliarlo dal sonno (Jo. XI, n). Chi di noi piange 
un amico che dorme e che sa doversi bentosto 
svegliare? Lazaro, vieni fuora dal sepolcro (Ivi, 43); 
ed a questa parola il morto si alza e cammina . . . . 
Come adunque Gesù Cristo nel momento di mo- 
strare la sua onnipotenza versa lagrime su quel 
morto che sta per risuscitare ? Pion è forse evidente 
che, volendo fortificare la nostra debolezza da tutte 
le parli e nello stesso tempo, egli assegnava ad un 
dolore legittimo i confini in cui si dee rinchiudere ? 
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Egli mostra la sua sensibilità perchè è uomo ; e 
tronca l’eccesso per insegnarci ad imitarlo. Si, egli 
ha pianto, nella stessa guisa in cui ha sentito la 
fame e la sete per insegnarci a non mangiare ed 
a non bere che per bisogno, e non mai per soddisfare 
la nostra sensualità (i). E una codardia, un difetto 
di confidenza in Dio il lasciarsi abbattere dal dis- 
piacere ed il soccombere all’ avversità. La tristezza 
non agisce con tanta forza che sulle anime deboli 
e senza virtù, come non vi sono che i legni teneri 
che si lascino rodere dagli insetti. 

Aveva forse Giobbe un cuor d’adamante ? Le sue 
viscere avevan forse la durezza duello scoglio ? Ri- 
cordatevi delle circostanze del suo disastro. I suoi 
dieci figliuoli muojono ad un tempo schiacciati sotto 
una medesima rovina , in una casa in cui erano 
uniti tutti i piaceri, in un momento in cui si da- 
vano in preda alla gioja di un convito : è questo 
l’istante che il demonio ha scelto per far crollare 
sopra di essi l’edificio. 11 loro padre vede tinta di 
sangue la mensa a cui sedevano. I suoi figliuoli 
di diversa età sono veduti da lui ravvolti in una 
stessa fine. Lo udite per questo lamentarsi , lo ve- 
dete strapparsi le chiome o far risuonare vili ac- 
centi ? Ko , egli non apre la bocca che per profe- 
rire quella celebre sentenza che esprime cosi bene 
la sua riconoscenza verso il Signore : Ignudo uscii 
dal seno di mia madre , e ignudo tornerò laggiù. 
Il Signore avea dolo, il Signore ha ritolto .- è stato 
quello che è piaciuto al Signore : il nome del Si- 
gnore sia benedetto (Job. 1, ai). Era forse Giobbe 
insensibile ? Ma egli diceva parlando di sè mede- 
simo : Io piangeva una volta le altrui afflizioni 
( Ivi XXX, 3.5 ). Mentiva egli nel rendere questa 
testimonianza? Ma la verità islessa attesta che non 

"' l ' V ' ■ ì : • 

(i) Abbiamo qui troncate alcune particolarità clic ci par- 
vero allontanarsi dallo scopo di quest’ eluqueulc discorso. 
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era men distinto pel suo amore del vero cbe per 
le altre sue virtù. Voi al contrario fate pompa dei 
vostro dolore con lamentevoli elegie cbe lo pascono, 
e con canti funebri che non saprei dire a qual 
fonte sieno attinti. Al mirare i lugubri colori de’ 
vostri abiti, quegli irti capelli, tutto quel cupo este- 
riore , vi crederebbero un attor da teatro. Lasciate 
tutto ciò a coloro cbe non hanno speranza. Non 
sapete voi quel che bisogna credere di quelli cbe 
si sono addormentati in Gesù Cristo ? Si semina 
( il corpo ) coirutiibile, e sorge incorruttibile ; si se- 
mina ignobile, e sorge glorioso ; si semina privo di 
forze, e sorge robusto ; si semina un corpo animale, 
e sorge un corpo spirituale ( I Cor. XV, 4 a )• E per- 
chè lo piangete voi ? Esso andò a cangiar forma. 

Se lo piangete perchè avete perduto un protettore, 
un sostegno , ricordatevi esser meglio il confidare 
in Dio che nell’uomo (l J s. CXVII, 9 ). È esso forse 
da compiangere in guisa cbe voi tanto lo lamen- 
tiate? La celeste tromba lo sveglierà bentosto dal 
sonno in cui dorme, e voi lo vedrete alla presenza 
del tribunale di Gesù Cristo. 

Lungi adunque da voi quelle parole che accu- 
sano debolezza od ignoranza. « Qual disgrazia im- 
provisa 1 Chi avrebbe mai dovuto aspettarsela ? E 
.chi avrebbe detto che io dovessi chiudere nella - 
tomba un capo così caro ? » Dovremmo arrossire 
nel solo ascoltare siffatti discorsi, come se una quo- 
tidiana esperienza non ci insegnasse esser questi 
semplici e naturali eventi .... lo aveva un figliuolo 
nel fior dell’ età , ed era il mio unico erede ; ve- 
deva in esso lui il conforto della mia vecchiezza, la 
speranza e 1 ’ ornamento della mia famiglia, il mo- 
dello de' suoi compagni , il sostegno della mia casa 
nell’ epoca della vita più adatta a dare e ricever 
contentezza. La morte me lo rapì tutto ad un tratto : 
egli non è più che cenere e polvere ; e tal divenne 
quel figliuolo che io tanto mi compiaceva di udire 
e di vedere. Che farò io? Andrò forse a lacerare i 
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miei abiti, a rotolarmi per terra, a dolermi, a sde- 
gnarmi , a mostrar lo spettacolo indecente' di un 
fanciullo che grida e si agita sotto la verga dalla 
quale è punito ; o piuttosto non debbo io conside- 
rare che -è impossibile l’evitare la morte, che essa 
non risparmia alcuna età, che nulla si sottrae a’ 
suoi colpi e nulla si salva da' suoi guasti , e con- 
chiudere da queste riflessioni che non debbo mara- 
vigliarmi nè lasciarmi abbattere da ciò che mi ac- 
cade ? Non, ho forse peranco imparato che, essendo 
io mortale, non ho potuto generar che un mortale, 
che nulla è stabile in sulla terra, e nulla v' ha il 
cui possesso debba durare per sì lunga pezza ? 

Che cosa divennero tante vaste e possenti città , 
sì rinomate per la magnificenza dei loro edifìcj, pel 
numero dei loro abitanti, per Ja copia che regnava 
nelle loro pubbliche piazze e nelle loro campagne ? 
Voi non trovate che rovine per tutto indizio della 
loro antica grandezza (i). La tal nave si sottrasse 
venti volte ai pericoli della navigazione; ha per- 
corsi i mari e ne trasportò ricchi carichi : sorgiunge 
un colpo di vento , una tempesta che la inabissa 
nelle onde. Un esercito si è segnalato con cento 
vittorie : la fortuna cangia ; esso non è più che un 
triste argomento di discorso per quegli stessi che 
furono spettatori de’ suoi trionfi. Nazioni intere, isole 
potenti, cariche delle spoglie conquistate sopra i lor 
nemici, sparvero sotto la falce del tempo, o non 
esistono ancora che per trascinare le catene del ser- 
vaggio. Voi non immaginereste una calamità , per 
quanto spaventosa essa sia , di cui i secoli passati 
non possano presentarvi l’esempio. In quella maniera 
adunque che noi conosciamo la pesantezza dei corpi 
mettendoli in una bilancia, e come noi discerniamo 


(i) Questo motivo di consolazione, si spesso esposto sui 
nostri pulpiti , lo fu specialmente in una maniera luminosa 
dall’ antico vescovo di Senez ( Serm. sul nulla delle cose 
umane, tom. J, pag. 92 e seg. ). 
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il vero oro ilal falso, fregandolo contro la pietra 
di paragone ; così , rammentandoci le misure pre- 
scritte dal Signore, non ci discosteremo mai da’ con- 
fini della sapienza. 

Se voi siete percossi da qualche inaspettata dis- 
grazia , il vostro coraggio vi si trovi preparato an- 
ticipatamente per evitare il tumulto in cui vi get- 
terebbe; raddolcite poscia i mali presenti colla spe- 
ranza dei beni futuri. Le persone che hanno la vista 
debole si astengono dal iissarla sui colori troppo 
vivi , e non la fermano che sui fiori e sui verde. 


Seguiamo questo metodo , allontanando dal nostro 
animo il pensiero abituale degli oggetti proprj a 
rattristarlo ; e la nostra vista si sollevi al disopra 
delle disgrazie presenti per attaccarsi alla conside- 


razione dei veri beni. 


Voi metterete in pratica il precetto di rallegrarvi 
sempre proponendovi iddio solo per termine di 
tutte le azioni della vostra vita, e correggendo l’a- 
marezza degli avvenimenti colla speranza delle ri- 
compense. Si è denigrata la vostra fama ? Pensate 
alla gloria promessa nel cielo alla pazienza. Siete 
spogliato dei vostri beni ? Pensate alle ricchezze del 
cielo, a quei tesori che avete meritato colle vostre 
buone opere. Siete esiliato dalla vostra patria ? non 
ne avete voi un’altra, la celeste Gerusalemme? Vi 
è rapito un figliuolo? Non vi restano gli angeli co’ 
quali vi rallegrerete eternamente innanzi al trono 
di Dio ? Opponendo così i beni futuri ai mali pre- 
senti, salverete l’ anima vostra dalla tristezza e dal- 
l’agitazione secondo il precetto dell’Àposlolo , nè vi 
lascerete trasportare nella prosperità da una gioja 
smoderata, e nell’avversità conterrete i moti della 
tristezza e della sollecitudine, che farebbero perdere 
all’ anima vostra la gravità ed il vigore. Se non 
vi penetrate prima della instabilità delle cose umane, 
voi non sarete mai nè felice nè tranquillo : per es- 
serlo , ritenete la massima di s. Paolo , che vi co- 
manda di rallegrarvi sempre. 11 mezzo di giungervi 
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è quello di calmare le ribellioni dello spirito, di 
nutrire i pensieri più acconci a spandere nell’anima 
una santa giojn, e la letizia degli spiriti beati, cioè 
la speranza dei beni eterni in Gesù Cristo nostro 
Signore a cui sia gloria ed impero nei secoli dei se- 
coli. Così sia. (pag. 2 4 alla 3 a.) 

Continuazione della ■precedente omelia (1). 


Ora mi domandate se si debba e come si possa 
pregare incessantemente : al che io tenterò di ri- 
spondere. 

La preghiera è una domanda che la pietà in- 
dirizza a Dio per ottenerne un bene. Noi non la 
facciamo consistere unicamente nelle parole, nè cre- 
diamo che Dio abbia bisogno di essere avvertito 
delle nostre brame coi suoni che le esprimono. Cono- 
sce egli, anche senza che noi glielo domandiamo, ciò 
che ci torna conveniente. Quale è dunque il senso 
dell’Apostolo? Che per pregare non è necessario ar- 
ticolar parole, ma che l’essenza della preghiera è ri- 
posta in una generale disposizione ed in una pra- 
tica abituale della virtù che si estende a tutta la 
condotta. Quest’ è ciò che l’Apostolo istesso spiega 
in questa sentenza: O mangiale, o beviate, o fac- 
ciate altra cosa, tutto fate a gloria di Dio (I Cor. X, 3 1). 
Se vi sedete a mensa, pregate; pigliando il pane, 
ringraziate colui che ve lo ha dato ; se bevete il 
vino per sostenere la vostra debolezza , pensate a 
colui che vi ha fatto questo dono per rallegrare il 
vostro cuore e riparar le vostre forze ; quando siete 
satollo , pensate anche alla mano liberale che ha 
proveduto ai vostri bisogni. Nel vestirvi il vostro 
cuore riconoscente si sollevi con amore verso la 


( 1 ) Questa continuazione è estrada dall' Omelia sul mar- 
tino di s. Giuditta. 

Guillo» , Tom. TII. 1 4 
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previdenza benefica che yi fornisce con che coprire 
la voslra nudità e difendervi contro il feddo del 
verno e gli ardori della state. Alla fine del giorno 
rendete grazie a questa stessa previdenza che at- 
taccò il sole alla volta del firmamento per illumi- 
nare le opere giornaliere, e creò il fuoco per dis- 
sipar le tenebre della notte e servire all’ uso della 
vita. Quando i vostri occhi si volgono al cielo e 
considerano la bellezza degli astri che lo adornano, 
pregate il Signore che si manifesti nelle cose vi- 
sibili ; adorate il Creatore universale, la cui sapienza 
è impressa su tutte le sue òpere. E quando la notte 
ha diffuso sopra tutta la natura il silenzio ed il 
sonno , riconoscete ancora coi vostri omaggi la di- 
vina beneficenza che vi manda anche vostro mal- 
grado il sonno per sospendere i nostri lunghi tra- 
vagli e riparar le nostre membra col riposo di al- 
cune ore. 

La notte non sia tutta consacrata al sonno e non 
sia un tempo perduto per la metà della vita , ma 
sia divisa tra il riposo e la preghiera ; ed il sonno 
istesso non sia che un esercizio di pietà. Comune- 
mente le immagini che in esso si presentano non 
sono che prolungamenti ed avanzi di oggetti che , 
avendoci occupati durante il giorno, si riproducono 
nella notte colle stesse affezioni. 11 mezzo adunque 
di pregare incessantemente è di star sempre in tutte 
le più minute azioni unito a Dio; c con ciò tutta 
intera la vita diviene una Continua preghiera. 

Rendete grazie in tutte le cose. Ma come si può 
concepire che l’anima lacerata dai patimenti, op- 
pressa dalla sventura, inabissala in certo qual modo 
nel suo dolore, possa astenersi dallo sfogarlo in sin- 
ghiozzi ed in gemiti ? che possa aDche esprimere 
riconoscenza sopra avvenimenti a’ quali non si dee 
che avversione ? Un nemico , a modo di esempio , 
ha fatto contro di me voti sventuratamente esau- 
diti ; e come mai gliene potrò io render grazie? Un 
figliuolo è spento nella culla, e la sua morte arreca 
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alla madre dolori più acuii mille volle di quelli del 
parlo : come mai essa potrà tramescolare i rendi- 
menti di grazie alle grida della sua-' disperazione ? 
Come? Pensando che, se essa fu madre, questo fi- 
gliuolo aveva un altro padre, a cui apparteneva 
questo' nome per titoli molto più giusti, che aveva 
sulla vità di quel fanciullo maggiori diritti e che 
ne conosceva meglio di lei i veri interessi. Perchè 
dunque non lasciare a questo* Dio illuminato la 
libertà di disporre a suo talento di un bene che ad 
esso lui apparteneva ? Perchè quel mormorare, come 
se fossimo spogliati di una qualche cosa che a noi 
appartenesse? Perchè quelle querele sui morti, come 
se vi fosse stata qualche ingiustizia commessa con- 
tro di loro? Pensale piuttosto non già che egli sia 
morto, ma che non ha fatto altro che tornare al 
suo padrone ; pensate non già che quest’ amico sia 
perduto per voi, ma che sia andato a fare un lon- 
tano viaggio e v’abbia preceduto di alcuni giorni 
al termine a cui ' tutti dobbiamo fàr capo. Abbiate 
sempre innanzi alla mente il decreto del Signore. 
A guisa di una Caccola la cui luce si diffonde sui 
vicini oggetti, il chiarore che manderà fia che pre- 
venga gli errori del vostro giudizio , che vi mostri 
gli avvenimenti della vita sotto il loro, vero aspetto, 
non permetta che siate scossi dal loro urto , e vi 
sostenga culla fermezza dello scoglio contro la vio- 
lenza de’ venti e l’ impelo dei flutti che verranno 
ad assalirvi. Se voi vi foste avvezzati a vedere in 
una mortale natura la necessità di morire, la pri- 
vazione di un figliuolo non vi avrebbe sorpreso e 
conturbato. Che se nel giorno del suo nascimento vi 
si fosse domandato: Quale è l’ente che voi mettete 
al mondo ? quale risposta avreste dato ? Che egli 
era un uomo e per ciò un mortale. Qual maravi- 
glia dunque che questo mortale sia morto? Non 
vedete voi ogni giorno il sole nascere e morire ? 
la luna crescere e decrescere ? la terra coperta di 
verde , poscia ignuda e spogliala ? Che cosa v’ ha 
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intorno a noi ili stabile e di fermo , senza cangia- 
mcnli nè rivoluzioni ? Alzate gli ocelli verso il cielo: 
abbassateli sulla terra ; la durata non ne sarà eterna, 
II cielo e la terra passeranno , dice Gesù Cristo , 
ina le mie parole non passeranno. (Matlh. XXIV, 35). 
Cadranno le stelle dal firmamento, il sole perderà 
la sua luce, la luna sarà annichilata, e poi vi ma- 
raviglierete che noi siamo ravvolti negli avveni- 
menti di questo mondo, noi che ne formiamo parte ? 
Dopo queste considerazioni, assaliti da qualcheduna 
di quelle vicende a cui nessuno si sottrae, sopporta- 
tela in silenzio non senza qualche sentimento di do- 
lore, che altrimenti sarebbe una brutale noncuranza ; 
ma colla forza e col coraggio che domandano le 
forti prove. 11 vigor dell'atleta non si manifesta so- 
lamente coi colpi che dà all’avversario, ma colla sua 
costanza nel sostener quelli che lo percuotono. Per- 
metto le amicizie rassodate da una lunga abitudine, 
ina condanno altamente l’abballimento che seco trae 
la separazione. Una morte improvisa rapisce alla 
vostra tenerezza una sposa degna veramente dei 
vostri affetti per la dolcezza che spandeva sulla 
vostra vita, per la sua intelligenza nella ammini- 
strazione de’ vostri affari comuni , pel soccorso che 
vi porgeva nelle traversie: guardatevi bene dal la- 
sciarvi trasportare dagli impeti del mal umore; di 
pigliarvela colla cieca fatalità, come se le bisogne 
ili questo mondo fossero abbandonate al caso o ad 
un cattivo principio ; empj dogmi che il dolore va 
fantasticando in mezzo a’ suoi trasporti. Benché voi 
foste una sola carne , e la metà non abbia potuto 
esserne separata senza arrecare all’ altra una viva 
lacerazione , pure ricordatevi che Dio , il quale vi 
aveva animati, aveva fissato per ciascuno di voi la 
durata del vostro soggiorno in sulla terra e che, con- 
formemente a’ suoi decreti , 1’ uno ha dovuto sepa- 
rarsi prima dell’altro dai vincoli della comune mor- 
talità.... ISon udite voi il profeta che sciama: 
Traggi dal carcere V anima mia. ( Ps. CXLI, i o ). 
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Per colui che è animato da una santa sollecitudine 
di andare a godere della celeste felicità, la prigionia 
«Iella carne è il più insopportabile di tutti i sup- 
plizj. Non vi lagnate adunque delle leggi sancite con- 
tro tulle le umane unioni, non cercate di piegarle a 
grado de’ vostri desideri ; ina non riconoscete negli 
sposi condannali a sopravvivere l’uno all’altro che 
viaggiatori i quali fanno lo stesso cammino insieme 
e che sono 'reciprocamente avvinti dal bisogno e 
dalla abitudine : ecco che l’uno dei due è costretto 
per qualche superiore motivo ad abbandonare la via 
die hanno comunemente calcata per andar ciasche- 
duno dalla sua banda: benché sieno divisi, non ces- 
sano per questo dal camminare perchè ciascuno giunga 
al suo scopo. In tal guisa sul vasto cammino della 
vita umana non si scontrano compagni di viaggio 
ebe per separarsene un giorno e per portarsi dal 
suo canto al termine inevitabile del viaggio. 

E dunque un dovere di riconoscenza il non que- 
relarsi con amarezza della separazione, e il render 
grazie a Dio del primo beneficio con cui vi aveva 
uniti. Ingrato ! Voi non aspettavate per lamentarvi 
la perdita che ora fate di una sposa, di un figliuolo; 
ma mormoravate di ciò che non peranco avevate. 
Quando non dividevate la vostra abitazione che con 
una sposa , accusavate il ciclo di non avervi dato 
figliuoli quai li desideravate; ovvero, se eravate 
padre , gemevate di non essere ricco e di vedere 
opulenti coloro che riguardavate come vostri ne- 
mici. Non ci esponiamo a meritare di perder ciò che 
abbiamo di più caro quando invece di essere rico- 
noscenti per ciò che abbiamo, siamo malcontenti di 
non avere di più. Posciachè il godimento ci aveva 
lasciali indifferenti è pur d’uopo che la privazione 
ci trovi sensibili. In «quella guisa che gli occhi tal- 
volta scorgono meno ciò che è vicino di quello olio 
giace lontano così i cuori ingrati sono più facil- 
mente ricondotti al dovere quando perdono un og- 
getto amato di cui avevano dimenticato di andarne 
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debitori ad altrui ; cd allora essi ne sentono ben 

più il pregio. 

Del resto, qualunque sia la disgrazia da cui pos- 
siamo essere colpiti, non v’ha persona al mondo 
che possa credersi dispensata dal dovere del rendi- 
mento di grazie , se vuol giudicare le cose fredda- 
mente ; posciachè non avvi nella vita una sola cir- 
costanza che non perda ciò che ha di più disag- 
gradevole , se si vuol guardare anche più basso ; 
nemmen una che non si cangi in qualche bene 
dal momento in cui si paragona colle altre ancor 
più tristi. Siete voi, per esempio, di servile condi- 
zione ? Pie troverete di quelli che sono più anga- 
riati nella loro servitù: rendete grazie di non essere 
ancora il più miserabile degli uomini cóndannato 
agli uffizj od ai trattamenti più indegni. Foste an- 
che nella condizione di quest’ultimo, rendete grazie 
ancora alla previdenza; giacché non siete nei ceppi 
nè sospeso ad un infame tronco. Non aveste anche 
altro bene della vita in fuori , ciò basta ; godete 
della luce , e liberamente spirate l’ aria. Siete voi 
punito senza averlo meritato? Vi resta la speranza 
dei beni futuri. Siete voi condannalo per alcun de- 
litto? Ringraziate di averlo potuto espiare quaggiù, 
anziché essere riservato ad eterni supplizj. In tal 
guisa un cuore riconoscente non manca mai di mo- 
tivi che lo eccitano a render grazie. Ma è proprio 
dell’ uomo il non fare conto veruno di ciò che ha 
per desiderare ciò che non ha . . . 11 servo vorrebbe 
esser libero; quegli che è libero desidera di esser 
nobile e si rammarica di non avere una lunga serie 
di -avi nè un numeroso corteggio nè con che ali- 
mentare molti gladiatori. Il nobile si lagna di non 
essere opulento; il ricco di non aver ne’ suoi do- 
minj città e popoli interi ; il generale di non essere 
assiso sopra un trono ; il monarca di non curvare 
sotto il suo giogo l’ intero universo e di vedere 
che alcune nazioni non obbediscano alle sue leggi. 
Conchiudiamo adunque che la riconoscenza è una 
virtù ben rara. 
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Quanto a noi , sappiamo superare il dolore che 
cagionato ci viene dalla privazione per render grazie 
a Dio del bene che ancor ci lascia in mezzo ai più 
gravi uostfi mali; e diciamo al celeste medico: 
Buona cosa per me l’ arenili umilialo , affinché io 
impari le tue giustificazioni (Ps. CXY1II, 7 1). Indiriz- 
ziamo al Signore la preghiera del profeta: G asti gami, 
o Signore , ma con misura e non nel tuo furore , 
affinchè tu non mi ritorni nel nulla (Jerem. X, 24 ). 
Quando siam giudicali, siamo castigali dal Signore, 
affinchè non siamo condannati con questo mondo. 

( l Cor. XI, 3 2 ). Egli è che ci ha cavati dal nulla, 
che ci ha dotati dell’intelligenza, che ci ha dato le 
arti utili alla conservazione della vita; egli che fa 
uscir dalla terra i nostri alimenti, attacca al nostro 
servizio gli animali , da cui caviamo tanti servigi. 
Per noi sono le rugiade del cielo , per noi l’ astro 
del giorno ; per noi scorrono i fiumi e le acque 
delle fontane, il mare apre un libero passaggio alle 
navi che trasportan merci, si strappano dal seno della 
terra i tesori che essa nasconde; e tutte le creature, 
per eccitarci alla riconoscenza verso il creatore, sono 
tributarie dei nostri bisogni e dei nostri piaceri. 

Ma vi sono beneficj di un genere più sublime. 
Per noi Dio è venuto ad abitare cogli uomini ; per 
noi il Verbo si è fatto carne onde riparare ai danni 
della carne corrotta. Egli viene in mezzo agli in- 
grati per beneficarli ancora. Yien come salvatore 
per liberare i cattivi; sole di giustizia per illuminar 
quelli che erano assisi nelle tenebre; impassibile, si 
lasciò configgere in croce ; immortale , si sottopose 
alla morte ; discese nell’ inferno per dissiparne la 
cupa oscurità .... Ci recò tanti altri beneficj, ai quali 
si applica quella parola del profeta : Che renderò io 
al Signore per tutte le cose che egli ha rendale a 
me ( Ps. XY, 3)? Notate l’energia dell’espressione : 
non dice già che egli ha dato, ma rendalo ( retri- 
buii ) , come se egli pagasse un debito : egli stesso 
si degna di noverare fra i beneficj la riconoscenza , 
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con cui si pagano i suoi proprj doni. Da lui avete 
ricevuto le vostre ricchezze ; e nullameno egli vi 
domanda colle mani dei poveri i soccorsi della vo- 
stra compassione. Voi non fate che rendergli ciò 
che è suo; ed egli vuol esservi obbligalo... Nè 
ancor contento dei beni che ci ha donalo , ce ne 
promette di più considerabili , le delizie cioè del 
suo paradiso , la gloria del suo regno e onori tali, 
che non la cedono a quelli degli angeli; finalmente 
la piena cognizione di Dio , ventura che forma il 
sommo bene per quelli che la meritarono, ventura 
alla quale aspira ogni essere ragionevole, ventura 
di cui piace a Dio che noi abbiamo a godere allor- 
quando ci saremo purificati dagli affetti della carne. 

Ma come ( si opporrà ) polrem noi mostrare al 
nostro prossimo quel tenero interesse , quell’ affe- 
zione indulgente che ci sono raccomandali come 
il primo dei doveri, come la perfeziona della legge 
( Rom. XIII, 8 ) ? Imperocché nelle pene che lo af- 
lliggono ci viene ingiunto di renderne grazie , e 
non di piangere con lui, nè di gemere. Non è que- 
sta una specie d’ insulto e di crudeltà atta ad in- 
nasprir le ferite , una violazione di quel precetto 
dell’Apostolo, il qual vuole che si pianga con quelli 
che versano lagrime ( Ibid. XII, id)? Ma fa d’uopo 
forse rammentarvi l’ordine intimatoci dal Signore, 
di rallegrarci in una' tale circostanza, di piangere 
in una tal altra ? Rallegratevi ed esultala , perchè 
grande è la vostra ricompensa ne’ cieli. (Matlh. V, 
12). E di nuovo: Figliuole di Gerusalemme, non 
piangete sopra di me, ma piangete sopra voi stesse 
e sopra i vostri figliuoli (Lue. XX 11 I, 28). 11 che 
significa che bisogna darsi in preda alla gioja coi 
giusti, alla tristezza con quelli che versano lagrime 
di penitenza , deplorare amaramente quelli che sono 
insensibili alla loro propria perdita, di cui non hanno 
nemmen sospetto. 

Nè con ciò intendo di parlare delle lagrime c 
dei trasporti di dolore con cui si piangono le per- 
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sone clic ci furono dalla morte rapile. Qual idea mi 
formerò io di un medico che , in vece de’ soccorsi 
che gli infermi aspettano dall’ arte sua, non appor- 
tasse loro olle lo spettacolo delle sue proprie infer- 
mità? o di un piloto che, invece di dirigere i navi- 
ganti nel viaggio, di lottar contro i venti, di sottrarsi 
ai fiotti e di sostenere il coraggio della ciurma , 
andasse egli stesso soggetto alla nausea prodotta dal 
mare e si mostrasse debole come uno che comin- 
ciasse allora a navigare? ... Pio certamente, non bi- 
sogna presentarsi col sorriso sulle labbra nò con 
un volto indifferente a colui che geme nella disgra- 
zia. Ma conviene forse il non osservare misura alcuna, 
il metter grida, l’abbandonarsi all’afìlizione, l'imitare 
ne’ ciechi trasporti l’uomo traviato dal dolore ? Sarà 
forse necessario il chiudersi con esso lui, il pigliar 
seco le gramaglie, il rotolarsi per terra, il non mo- 
strarsi che con una negletta chioma ? Tutto ciò, ben 
lungi dall’alleviare il suo infortunio, non fa che ac- 
crescerlo .... Per rialzare colui che giace bisogna 
esser più elevalo di lui: ma se voi stesso siete ab- 
battuto , ci vorrà un terzo per sollevarvi amendue. 
Permetto che siale afflitti dalle sventure che soprav- 
vengono , ma in silenzio ; che mostriate coll’ aria 
riflessiva e grave del viso quanto vivamente ne 
siate commossi. Nell’ abboccarvi evitate ogni espres- 
sione che senta il rimprovero; sarebbe questo un 
calpestare un uomo già atterrato. Un cuor ferito 
dal dolore riceverà in mala parte ogni osservazione 
spiacevole; non ammetterà nemmeno le fredde con- 
solazioni che non parlano da un profondo senti- 
mento. Ma dopo aver lasciato libero il corso alla 
prima effusione di un dolore che si va esalando 
in grida ed in gemiti, nulla impedisce che voi noi 
calmiate a poco a poco colle consolazioni di cui si 
faccia uso con prudenza. L’abile scudiero non mette 
subito il morso ad un puledro che noi sentì ancora, 
che noi farebbe impunemente; ma comincia dal 
cedere a quel focoso animale, si piega all’impeto 
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de’ suoi movimenti, e non è che dopo aver trionfato 
del suo ardore co’ suoi medesimi successi che lo 
sottomette al freno e riesce a renderlo più tratta- 
bile. Con ciò si verifica la sentenza di Salomone : 
che è meglio andare nella casa dorè si fa duolo 
che nella casa dorè si fa banchetto (Eccl. VII, 3). 
Non vai forse più il comunicare colia dolcezza del 
proprio linguaggio la salute ad un infermo che 
contrarile la infermità ? 

Bisogna dunque piangere con quelli che pian- 
gono. Se il vostro fratello è bagnalo dalle lagrime 
che il pentimento de’ suoi peccati gli fa scorrere 
dagli occhi , piangete con esso lui , abbiate di lui 
compassione ; i suoi mali vi serviranno a correggere 
i vostri. Le lagrime versate con fervore sulle altrui 
ferite saranno per voi stesso un rimedio. Questi 
erano i sentimenti del profeta allorquando diceva: 
Mancommi il cuore per cagione de’ peccatori che 
abbandonano la tua legge ( Fs. CXVIII, 53 ). Piangete 
sul peccato, che è la malattia dell’anima , che è la 
morte di un’ anima immortale ; il peccato chiede 
dolore e pianto inconsolabili. Sia questo l’ oggetto 
di tutti i vostri dolori ; il motivo dei sospiri che 
del continuo sfuggono al vostro petto. Paolo pian- 
geva i nemici della croce di Gesù Cristo, e Gere- 
mia que’suoi concittadini che perivano; e perchè 
la natura non somministrava a’ suoi occhi bastanti 
lagrime, implorava fontana di lagrime per piangere 

dì e notte gli uccisi del popol suo ( IX , i ) 

Sono queste le lagrime che la Scrittura mette nel 
novero delle beatitudini ; questi i dolori , e non 
tutti quelli che si profondono indistintamente in 
ogni occasione che essa approva. Ho veduto non ha 
guari alcuni scostumati che, sotto il pretesto di dar 
bando ad alcuni dispiaceri , si davano in preda al- 
l’ebbrezza e coprivano la loro intemperanza con quel 
motto divenuto ormai proverbiale: Date il vino a 
quelli che. hanno il cuore amareggiato (Prov.XXXl, 6); 
convertendo così un consiglio utile alla vita umana 
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in un’ arma che difenile l’ ebbrezza. Senza discen- 
dere a profonde indagini sul senso nascosto, in cui 
il vino non è ebe il simbolo di una gioja ragione- 
vole, l’intenzione, non mirando che al senso naturale 
della frase, è d’ ammonir coloro che un eccesso di 
dolore allontana da ogni conforto . fino a privarsi 
degli alimenti ed a non nutrirsi che del pane delle 
lagrime, di ammonirli, io dico, che sostengano le 
loro forze con un alimento più nutritivo e con una 
bevanda più sostanziale. L’ ubbriaebezza non calma 
il dispiacere ; non fa che sostituire ad esso un altro 
male , e con una funesta transazione cangia il mal 
morale con un fisico ; bilancia inuguale, ove l’ uno 
dei lati non si alza che a danno dell’altro. Sì cer- 
tamente , si dee fortificar lo stomaco col vino ; ma 
fa egli d’ uopo abbandonarsi a’ suoi eccessi e per- 
dere la ragione ? Non è già la tristezza che sarà 
affogata nel vino , ma 1’ ubbriachezza che s’ impa- 
dronirà dell’ anima. Ora se la ragione è il rimedio 
della tristezza, dee essere l’ebbrezza annoverata tra 
i più gravi mali, posciachè annienta la ragione. 

Dopo tutto ciò che vi abbiamo detto , conchiu- 
derete con evidenza che il precetto dell’ Apostolo è 
vantaggioso e praticabile. Comprenderete come pos- 
siamo sempre rallegrarci seguendo la retta ragione ; 
come si debba pregare incessantemente e rendere 
continue grazie al Signore; come finalmente si pos- 
sano consolar gli alili Iti onde pervenire ad una piena 
perfezione col soccorso dello Spirilo Santo e colla 
grazia di nostro Signor Gesù Cristo , a cui appar- 
tengono la gloria e l’ impero nei secoli dei secoli. 
Così sia. ( pag. 35 alla 4-1 ) 

Omelia sulla umilia. Contro la falsa gloria. 

( Estratti. ) 

Perchè l'uomo non ha conservato la gloria nella 
quale Iddio lo aveva fatto nascere ? La sua gran- 
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dezza sarebbe reale; e nulla egli avrebbe di imma- 
ginario. Colmo dei doni della possanza divina, illu- 
minato da una sapienza superiore, egli godrebbe di 
una vita eterna e di una pura gioja nel seno di 
tutti i beni. Ma posciaehè alla gloria ricevuta da 
Dio ba sostituito quella clic forniossi la orgogliosa 
presunzione de’ suoi desiderj , senza poter ottenere 
ciò clic desiderava, ha perduto anche quello di cui 
era già in possesso. Per ricuperarlo e porsi nel suo 

f rimiero stalo non gli resta che un mezzo , ed è 
umiltà, che corregge il fasto de’ suoi pensieri, re- 
spinge i vani sogni della gloria, di cui si pasce la 
sua immaginazione, e non ne cerca altra che in Dio. 
Altero della vittoria che egli ha ottenuto sui nostri 
primi genitori ingannandoli colla speranza di una 
falsa gloria il demonio non cessa dal tenderci le 
stesse insidie. Fa ricorso a mille scallrimenli afùne 
di perderci , e spiega sotto i nostri occhi tutta la 
pompa delle sue ricchezze; e facendoci credere che 
in esse consista la grandezza, si sforza di attaccarci 
i nostri affetti ; fantasma di gloria, ove di reale non 
vi sono che i pericoli a cui le ricchezze sogliono 
esporre. 11 cercarle è una sorgente di avarizia ; il 

E ossederle è uno sterile vantaggio per la gloria. 

sse acciecano l’ uomo e lo empiono d’ insana glo- 
ria ; sono all' anima ciò che l' infiammazione è al 
corpo .... 

La brama degli onori o l’ambizione è uno scoglio 
funesto del pari che l’amore delle ricchezze. Quel- 
1’ uomo è chiamato dai suffragi del popolo ad una 
magistratura; egli si vede investito degli onori che 
sono attaccati all'autorità, e si crede superiore a tutto 
il genere umano; poco manca che non s’ immagini 
di marciar sulle nubi, d’onde calpesta gli altri uo- 
mini senza aver riguardo nemmeno a quelli che lo 
fecero ciò che egli è ; oblia bentosto coloro a cui 
dee il privilegio di essere qualche cosa : cieco che 
non vede quanto questa gloria sia più vuota di un 
vano sogno , e che lo stesso capriccio che lo ha 
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sollevalo può anche abbatterlo. Simile a quell’ im- 
prudente figliuolo di Salomone, più giovane per la 
ragione che pel numero degli anni , il quale non 
risponde alla domanda che gli vien falla di un go- 
verno più dolce clic colla minaccia di aggravare 
ancora più il giogo, e trova nelle sue insolenti mi- 
nacce la perdita del suo regno e di quella gloria 
islessa che si era lusingato di accrescere. 

Si fa consistere la gloria anche nella destrezza 
delle membra , nella forza o nei piaceri del corpo, 
dimenticando che una malattia, che il tempo può 
fare svanire tulli questi vantaggi, che tutta la carne 
è erba, e tutta la gloria di lei è come il fiore de’ 
campi ( Is. XL, 6 ). Tali erano i gigauti , che con- 
fidavano nelle loro forze; tale Golia, che osò attac- 
car Dio stesso ; e quell’Adonia si altero per la sua 
bellezza ; e quell’Assalonne a cui la lunga chioma 
ispirava tanto orgoglio. 

La sapienza e la prudenza umana, a cui si dà il 
primo grado fra i beni, non sanno star lontane da 
una presontuosa confidenza e da una vana boria : 
non v’ha nulla di solido in questa falsa gloria, al- 
lorquando essa sia sceverata dalla sapienza che vien 
da Dio; essa è sempre ingannata da sè medesima; 
e cosi le insidie lese dal demonio per sorprender 
l'uomo tornarono sempre a suo danno. Se egli riuscì 
a ferir 1’ uomo , allontanandolo da Dio e dalla vita 
eterna , ha percosso anche sè medesimo tirandosi 
addosso col delitto della sua ribellione contro Dio 
il gastigo clic lo condanna ad una eterna morte.... 
Se il principe di questo mondo, quel primo ed in- 
visibile capo dell’ umana sapienza si è grossolana- 
mente* ingannato e divenne vittima de’ suoi proprj 
arlifiej , a pili forte ragione i suoi discepoli ed i 
suoi imitatori con tutti i sogni del loro ingegno , 
dicendo di esser saggi, diventarono stolti (Rom. I, 22 ). 

Faraone medila e prepara destramente la rovina 
del popolo d’Israele. iNon pensava egli già che tulli 
i suoi disegni andassero a rompere conlro l’ostacolo 
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che egli meno si aspettava. Un fanciullo esposto per 
suo ordine era allevato segretamente nel suo pa- 
lazzo per rovesciare bentosto tutta la possanza di 
Faraone e deU’Egilto e per salvare Israele. Abime- 
lecb credeva di essersi assicurata la potenza suprema 
facendo trucidare settanta de’ suoi fratelli : i suoi 
proprj complici lo puniscono del suo delitto, ed egli 
termina col perire per un colpo di pietra lanciato 
dalla mano di una donna (Judic. IX). La nazione 
giudaica , in mezzo all’ acciecamento del suo odio 
contro Gesù Cristo, diceva a sè stessa: Se lo lasciarli 
fare cosi, tutti crederanno in lui, e verranno i Jio- 
mani e steanineranno il nostro paese e la nazione 
(Jo. XI, 48). Ed appunto coll’uccidcrlo essi trassero 
sul loro capo la vendetta dei Romani, la rovina del 
lor paese, la dispersione su tutta la terra, l’annien- 
tamento del loro cullo e della loro esistenza poli- 
tica .... (i). 

Di che può l’uomo veramente gloriarsi? Per qual 
cagione è grande ? Di questo si glorii chiunque si 
gloria, risponde Iddio stesso per bocca di Geremia, 
di sapere e conoscer me , perch’ io sono il Signore 
( IX , 24 )• La grandezza dell’ uomo , la sua gloria 
e la sua dignità consistono nel cercar ciò che è ve- 
ramente grande, nell’attaccarsi a lui e nel non co- 
noscere altra gloria di quella in fuori che vien da 
lui. Chi si gloria, si glorii nel Signore, dice l’Apostolo; 
Ges'u Cristo è da Dio stalo fatto sapienza per noi e 
giustizia e santificazione e redenzione (Cor. I, 3o). 
La piena e perfetta sapienza consiste adunque nel 
glorificarsi nel Signore e nel non farsi un merito 
della sua propria giustizia, ma nel riconoscere che 
per sè medesimo non si ha nessuna giustizia e che 
non si può essere giustificato che per mezzo della 
fede in Gesù Cristo. In tal guisa s. Paolo ripone 


(1) Questo conretto è spiegato eloquentemente da Sa uri n , 
Senti, sulla grandezza dei consigli di Dio, toni. VII, pag. 79 
c seg. 
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tutta la sua gloria nel disprezzare la sua propria 
giustizia e nel cercar quella che <vien dalla fede 
di Gesù Cristo, a fine di conoscere lui e l’efficacia 
della sua risurrezione e la partecipazione de’ suoi 
patimenti, conformatomi alla morte di lui ( 1 Cor. II, 
9, io). Qui viene ad infrangersi ogni altezza del- 
l’orgoglio. Non ti resta più nulla , o uomo , di cui 
li debba inorgoglire ; posciachè tutta la tua gloria, 
e tutte le tue speranze consistono nel mortificare 
tutto ciò che v’ha in te, e nel vivere la vita di Gesù 
Cristo .... E da qual cosa , te lo domando , cave- 
resti tu vantaggio? E che hai tu che non abbi ri- 
cevuto ? E se lo hai ricevuto, perchè ne far tu boria, 
come se non lo avessi ricevuto ( I Cor. 1 Y, 7 )? Non 
è la vostra propria giustizia che v’abbia fatto cono- 
scere Dio, è Dio che colla sua bontà ha pur voluto 
che voi lo conosceste. Volete voi di una misericor- 
dia all’intuito gratuita formarvi un titolo d’orgoglio? 
É forse necessario, per imparare a conoscere ciò che 
voi siete, che diventiate simili ad Adamo espulso 
dal Paradiso , a Saule abbandonato dallo Spirito di 
Dio , al popolo giudeo troncato dalla sacra radice ? 
E tu stai saldo per la fede! non levati in superbia, 
ma temi ( Rom. XI, 20 ). Il giudizio segue la gra- 
zia, ed il giudice vi domanderà conto dell’uso che 
ne avrete fatto. 

Se voi non comprendete nemmeno di aver ri- 
cevuto la grazia , e se un eccesso di presunzione 
v’induce a farvi della grazia un merito personale, 
credete voi di valer qualche cosa di più di s. Pie- 
tro? No certamente; giacché voi non avete più amore 
per Dio di quello che ne avesse quest’ apostolo , la 
cui ardente carità giungeva perfino a voler morire 
pel suo Signore. Ma perchè in mezzo alla sua in- 
discreta fidanza si permise di dire : Quand’ anche 
tutti fossero per patire scandalo per te , non sarà 
mai che io sia scandalizzato ( Alatili. XXVI, 33 ) , 
egli fu abbandonato alla sua propria debolezza, cadde 
nel fallo di negar Cristo; imparò colla sua propria 
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esperienza a risparmiare i deboli , e comprese die 
come al momento «li essere inghiottito dai fiotti egli 
era stato sostenuto dalla mano di Gesù Cristo, così 
nella tempesta dello scandalo, esposto al pericolo di 
perire per mezzo della sua incredulità , fu salvato 
dalla potenza del Signore, che gli aveva predetto 
tutto quello che accadde . . . L’orgoglioso fariseo, che 
non solo era pieno di confidenza nelle sue proprie 
forze, ma il cui carattere inquieto e superbo accu- 
sava il pubblicano innanzi a Dio, perdette la gloria 
della sua giustizia pel delitto del suo orgoglio; men- 
tre il pubblicano uscì dal tempio giustificato perchè 
glorificò il Signore, non osando nemmeno di alzar 
gli occhi al cielo , domandando a Dio di essergli 
propizio, battendosi il petto col sembiante più umile 
ed accusando sè medesimo. Quanto a voi, non vi sol- 
levate al di sopra d’alcuno, nemmeno al di sopra dei 
più grandi peccatori. L’umiltà fece più d’una volta tro- 
var grazia a coloro, che si erano renduti colpevoli dei 
più gravi delitti .... Credete voi di aver fatto qual- 
che bene? Rendetene grazie a Dio senza sollevarvi 
al di sopra del prossimo. Sta scritto : Ognuno di 
noi renderà di sè conio a Dio. Non ci giudichiamo 
adunque più gli uni gli altri; ma piuttosto vostra 
sentenza sia che non poniate inciampo o scandalo 
al Jratello ( llom. XIV, 12, i 3 ). Che voi abbiale 
confessato la fede , sofferto l’ esilio pel nome di 
Gesù Cristo, che sosteniate rigorosi digiuni, qual 
bene ne ricava il prossimo ? INon ne profitta altri 
che voi solo.... Se cogliete il vostro prossimo in 
fallo, non vi arrestate all'azione presente, ma ponete 
attenzione al bene che ha potuto fare o che fa an- 
cora, e spesso lo troverete migliore di voi. Dio non 
esamina l'uomo in parte. Vengo, dice egli per mezzo 
del suo profeta , vengo a raccogliere le loro opere 
cd i loro pensieri ( Is. LXVI, 18). Rimproverando 
Giosafatte per una colpa che aveva commessa , gli 
ricorda le sue buone azioni, dicendogli: Ma si sono 
trovate in le delle buone opere (li Parai. XIX, 2). 
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Ripetiamo del continuo queste riflessioni ed altre 
simili per rombattere l’ orgoglio. Abbassiamo noi 
medesimi per meritare d’essere sollevati, ad esempio 
di Gesù Cristo , che dall’ alto de’ cieli è disceso al 
più profondo abbassamento , e per quest’ islesso fu 
sollevato al più alto grado di gloria. Tutta intera 
la sua vita è per noi una continua lezione di umiltà. 
Viene al mondo per nascervi non già in una culla, 
ma in un presepio ; abita la casa di un artigiano e 
di una povera donna , sommesso alla madre ed a 
colui che essa aveva pigliato per isposo. Si presta 
alle istruzioni che gli sono date, egli cne non avrebbe 
nulla da imparare ; sottomettendosi a ricevere il bat- 
tesimo dalle mani di Giovanni, benché fosse il Si- 
gnore di lui; non opponendo la minima resistenza 
a’ suoi nemici, senza voler mai esercitare contro di 
essi la sua onnipotenza .... Voi lo vedete in pre- 
senza dei sacerdoti e del governatore che si lascia 
accusare come un malfattore e condannar da loro , 
con tanti mezzi da confondere i suoi calunniatori ; 
non apre bocca ; permette che i più vili schiavi gli 
sputino nel viso, e si lascia dare in preda alla morte 
più infame. Tale fu la sua vita mortale dal prin- 
cipio infìno alla fine. Ecco il nostro modello. Ma 
quest’abbassamento istesso diventa il principio della 
sua gloria ; quelli che han diviso le sue umiliazioni 
sono da lui associati al suo trionfo. Alla loro testa 
gli apostoli suoi , poveri al par del padrone , per- 
corrono l’ universo senza essere sostenuti nè dalla 
pompa del linguaggio nè dalla moltitudine dei di- 
scepoli ; ma soli, erranti, abbandonati, tormentati, 
lapidati, perseguitati, messi finalmente a morte. Tali 
sono gli esempi che i nostri Padri ed il nostro Dio 
ci hanno lasciato. Siamo loro imitatori; e se vogliamo 
bandire dal nostro cuore l’ orgoglio che ci fa tanto 
male, ed imprimervi la umiltà che tanto è necessaria, 
dobbiamo esercitarci in tutte le circostanze all’umiltà, 
non trascurare occasione alcuna di reprimere l’ or- 
goglio , giacché non ve n’ ha una sola di cui non 
Gdillon , Tom. VII. 1 5 
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profitti per agitarsi nel fondo dei nostri cuori (i). 
Pratichiamo la umiltà in tutto il nostro esterno, nei 
nostri abili, nel nostro incesso, nel seggio , nell'al- 
bergo, nelle suppellettili. Tutto abbia un’apparenza 
di modestia. Finalmente nelle nostre parole, nella 
nostra manièra di conversar cogli uomini non v’ha 
nulla che non respiri la alienazione dal fasto (pag, i5fi 
alla i6a.) 

Omelia sul disprezzo delle cose di questo mondo, 
* *. 

( Estratti ) 

11 nemico della salute non cessa dall’attaccarci in 
ogni maniera ; ci combatte , come ben sapete , coi 
nostri proprj desideri , e piglia da noi medesimi i 
dardi con cui ci trafigge. Posciacbè il Signore ha 
incatenato una gran parte della sua potenza con leggi 
che non vuole oltrepassare, e non permette al suo 
furore di annichilare con un solo colpo tutto il ge- 
nere umano, quello spirito invidioso si ajuta destra- 
mente colla nostra debolezza per riportar la vittoria 
sopra di noi. In quel modo che quei malfattori che 
si fecero una professione di vivere di ladroneggio 
e di arricchirsi colle altrui sostanze, quando non 
isperano di riuscire colla forza aperta, vi suppliscono 
colla destrezza, mettendosi in imboscala nel fondo 
di una valle o di un burrone od in un folto bosco, 
da cui si scagliano all’ improviso sul viaggiatore 
senza tema , così il vecchio nemico delle nostre 
anime per nasconderci i suoi attacchi si getta in 
mezzo alle ombre delle mondane voluttà e di là ci 
fa cader nelle insidie che ha tese ai nostri passi. 

Vogliamo noi dunque percorrere sicuramente il 
cammino di questa vita, salvare Agualmente e le 


(i) Vedi Nicole, Snggi di morale, tom. XIV, pag. l 5 o, 
«di», in ir. Parigi, 1710. 
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nostre anione i nostri corpi dalle ferite che ne 
deturpati là' bellezza , per presentarli puri a Gesù 
Cristo e pe,r ricevère 'dàlie sue mani le -palme della 
vittoria ? DpbbiarAo fermare su tutto ciò che ci cir- 
conda un -occhio attènto, riguardare come sospetto 
tutto ciò che ci sembra gradito e passar rapida- 
mente senza arreslarcisi. Splenda pur l’oro ai nostri 
occhi , chè Davide ci risponde : Se le ricchezze vi 
vengono in copia, ■norv'ponete in esse il cuor vostro 
( Ps. LXI, io). La- terra faccia pompa delle sue 
magnificenze e delizie : Ma noi siamo cittadini del 
cielo, donde pure aspettiamo il Salvatore, il Signor 
nostro Gesù Cristo (Phil. Ili, 20). Ci chiamin pure 
a banchetti, a danze a sinfonie : V unità delle va- 
nità, disse l’Ecclesiaste, e tutte le cose sono vanità, 

( 1 , 2 ). Ci tenti pure la bellezza con perfide a(p 
trattive : Come dalla faccia di un serpente , cosi 
fuggi dal peccato ( Eccli. XXI, 2 ). Vi si aprono lè 
porte delle dignità e degli onori , vi si mostra il 
numeroso corteggio dei satelliti e degli adulatori , 
un trono splendido , nazioni intere che curvanó la 
testa sotto il vostro giogo : pensate che tutto questo 
non è che erba di un momento; che tutta la gloria 
dell’uomo non è che il fiolà> dei campi; che d’erba 
è diseccata ed il fiore caduto. Il nemico nasconde 
le sue reti sotto quelle apparenze che ci seducono ; , 4 

e quanto dobbiam temere che, presi dal perfido auo 
amo, non siamo, buon grado o malgrado, accala^ \ 

piati nei lacci e trascinati' nell’antro dei ladri l Vi* 

È dunque importante di non avanzarsi che con 
diffidenza , di marciare senza uscir di via per un 
solo istante, onde giungere sicuramente al termine 
*Hla nostra via. ' 

fon m’accusate di inventare espressioni nuove per- 
appelli la vita presehte una via . E non è 
essa in fatto una lunga strada continua, distinta i 
diverse età come da. altrettante pose in cui i ..v’ir 
giatori si fermano? Vi si entra all’ uscire dal s< 
materno, se ne. esce per mezzo della tomba, in cui 
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bisogna discendere gli uni più tosto , gli altri più 
tardi; gli uni la percorrono tutta intera ; gli altri 
sono arrestati fin dai principi e non vanno nem- 
meno iniìno alle prime stazioni della vita. Si ha la 
libertà di scegliere fra le diverse strade che con- 
ducono ad una città ; ma il cammino della vita, dal 
momento che vi siamo entrati , non si può più da 
noi liberamente percorrere, rallentandovi il passo a 
nostro talento > esso' ci trascina verso il termine che 
il Signore ha (issato a ciascuno di noi. Si ha un bel 
fare, è necessario giungere a questo termine. Indarno 
si vorrebbe tornare indietro; la cosa è impossibile. 
Ci rallegriamo a misura che ci avanziamo; ci con- 
gratuliamo dèi progresso degli anni come di un 
aumento di beni ; ed è una felicità il giungere dal- 
l’ infanzia all’età matura, da questa alla vecchiezza; 
nè si riflette che ogni giorno vissuto è un giorno 
meno di vita ; nè si sente che si va spendendo la 
vita ad ogni istante ; nè la si misura che col tempo 
trascorso; nè si pensa quanto poco si debba contare 
sulla durata dello spazio che ancora resta da per- 
correre ; meno ancora si occupano di tenersi pronti 
al segnale della partenza (i). 

Un’ altra considerazione importantissima per noi 
è la scelta del viatico pel viaggio. Quali sono gli 
oggetti meno incomodi a trasportarsi? Quelli che ci 
sono più acconci e più utili, o quelli che troveremo 


(i) È questo il secondo originale da cui fiossuet prese la 
magnifica copia che abbiamo posti) sotto gli occhi de' nostri 
leggitori in occasione dell’allegoria di s. Basilio sulla vita pa- 
ragonata ad un viaggio Della sua Omelia sdì primo salma. 
( Vedi più sopra. ) Potremmo somministrare un novello ali- 
mento alla loro doppia ammirazione per l’oratore greco c pel 
suo eloquente imitatore, facendo loro conoscere un brano ce- 
lebre nell’eloquenza protestante , in cui si trovano dipinte le 
stesse immagini (Abbadie, Serm. , tom. 1, pag. i58 : Tutti 
viaggiano in questa, ecc. ) ; ma v’ ha una tale lontananza tra 
il predicatore calvinista e s. Basilio e Bossuet che io amo 
meglio onorarne l’ immaginazione di Abbadie che la sua me- 
moria. 
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con maggior vantaggio nell’ altra vita ? Non ce ne 
occupiamo nè punto nè poco ; ma ei carichiamo di 
pesanti fardelli che ci ritengono in terra , di fori 
delli stranieri, posciachè li abbiamo portati con noi 
in nascendo , inutili e che non passeranno punto 
con noi per la via stretta. 

Si trascura di proveder ciò che ci servirebbe 
all’ uopo , e si piglia quello che si dovrebbe avere 
a sdegno ... Nè mai ci basta ; e per procurarcelo ci 
agitiamo, ci consumiamo colle pene e colle fatiche, 
come farebbe un uomo che volesse riempiere delle 
botti che fuggono. Insensato ! Ammassaste anche dei 
mucchi d’oro ; .vi resteranno essi eternamente ? Avre- 
ste un bel riporli e legarli da tutte le parti ; e 
quest’ oro vi abbandona in questa vita per passare 
a mani più possenti ; ,o per lo meno all’ ora della 
vostra morte vi lascia per non accompagnarvi al di 
là di questo termine; nè altro vi resta che la sterile 
e disgustosa rimembranza delle sollecitudini e dei 
delitti che vi è costato. Quei vasti dominj , quelle 
magnifiche abitazioni , quegli animali di tutte le 
specie , che si contavano a torme , tutta quella po- 
tenza che vi fece un nome fra gli uomini , tutto 
dee essere ad altri ceduto, e voi vi dovete chiudere 
sotto alcuni piedi di terra. Spesso anche prima di 
questo fatale scioglimento quest’ uomo vide le sue 
prosperità passare agli stranieri e fors’ anche a’ ne- 
mici. Quanti retaggi, quanti palazzi, quante città e 
nazioni non abbiamo noi veduto cangiare padrone 
nella vita istessa di quelli che li possedevano! Quante 
rivoluzioni hanno sollevati gli schiavi al trono e 
fatto discendere in loro vece quelli che a loro avean 
fin allora dettato leggi ? 

Che v’ ha dunque che sia veramente nostro ? La 
nostr’anima , principio della vita di cui godiamo , 
sostanza spirituale, intelligente, legata ad un corpo 
che non le fu dato che per esserle slromento nei 
bisogni della vita, destinata a sottomettere al suo 
comando le cose della terra, a far servire la crea- 
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tura di esercizio alla sua virtù, ad imitare per quanto 
è in lui la sovrana intelligenza , ed a ritrarre col- 
l’ordine delle sue azioni la bella armonia che regna 
nel cielo. Essa è che al momento della sua uscita 
dal corpo dovrà comparire innanzi al tribunale di 
Dio , che l'avea mandata , per renderle conto delle 
sue opere e riceverne la ricompensa che ha meri- 
tato. La virtù sola diviene il ben proprio e naturale 
dell’ uomo che la praticò ; sola essa lo accompagna 
in questa vita laboriosa, sola essa forma la sua scorta 
nel suo passaggio alla eternità e lo introduce nella 
compagnia degli angeli per associarlo alla loro gloria 
immortale. Ma le ricchezze, le dignità, i piaceri non 
li portiamo con noi in morendo come portali non li 
abbiamo in nascendo ; e ciascuno di noi dee dire a 
sè stesso coinè il giusto di un tempo (Giobbe): Nudo 
uscii dalla terra, e nudo vi tornerò. 

Il Vero interesse dell’ uomo è dunque quello di 
riservare tutte le sue cure per 1’ anima e di fati- 
care nel mantenerla nella sua purezza. E che la 
carne debba soffrire la fame o la sete, il freddo od 
il caldo , la malattia o qualunque altro urto di 
siffatta natura, egli non ne sarà commosso che me- 
diocremente, ripetendo con s. Paolo in tutte le sue 
traversie, che quantunque in noi si distrugga l’uomo 
esterno , pure T interno si rinnovelia di giorno in 
giorno. La sua vita sia pure in perìcolo ; egli non 
se ne spaventerà , ma dirà con lidanza : Ci è noto 
che, ove la terrestre casa di questo nostro taberna- 
colo venga a disciogliersi , un edificio abbiamo 
da Dio , una casa non manofatta , eterna nei cicli 
( Il Cor. V, i ). Che se si vuol blandire il corpo , 
come quello che è lo stromento di oui l’ anima ha 
bisogno per vivere sulla terra, non gli si accorderà 
se non quanto gli è d’ uopo per conservarsi e per 
poter rendere all’ anima il servigio che essa esige , 
ma senza permetterle eccesso alcuno. Se lo veggiamo 
abbandonarsi a desiderj smoderati , lo* arresteremo 
con quella sentenza di s. Paolo : Nulla abbiain por - 


». 
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, lato in questo mondo; e non v’ha dubbio che nulla 
ne possiam portar via. Ma avendo gli alimenti e 
di che coprirci, contentiamoci di questo (1 Tim. VI, 

? r, 8). Altrimente, aggravati, trascinali con esso verso 
a terra dalla forza delle sue resistenze, avremo un 
bel gemere, un bel lamentarci nel giorno terribile 
in cui il Signore ci domanderà quali frutti avrem 
riportati dalla amministrazione che ci sarà stata affi- 
data in sulla terra, avremo un bell’ accusare le in- 
gannatrici delizie con cui la seduzione ci avrà sot- 
tratto il tempo della salute : rilegati nelle tenebre 
esteriori, saremo condannati a sterili lai ; giacché dice 
Davide: Chi confesserà , o mio Dio, il vostro nome 
nell’ itjemo ( Ps. VI. 6. ) ? 

Fatichiamo dnnque senza perdere tempo iiell’evi- 
tare la rovina di noi medesimi. Se alcuno, abbagliato 
dallo splendore delle ricchezze, ba ammassato ingiu- 
stamente questa vii polvere, se si è lasciato prendere 
da queste miserabili affezioni , se ha avuto la dis- 
grazia difficile a ripararsi di contrar la macchia di 
vergognosi delitti . . . , si occupi, mentre è in tempo, 
nello spogliarsi di que’ pesanti carichi prima di met- 
tere il colmo alla propria rovina, nè aspetti il nau- 
fragio per gitlar nel mare il suo inutile bagaglio .... 
Avendo pietà di noi medesimi, se pur vogliamo che 
le nostre ricchezze ci sieno profittevoli , distribuia- 
mole nelle mani che le porteranno senza esserne 
aggravate e le deporranno sicuramente nel séno di 
Dio, colà ove non c’ è da temere nè vermi nè rug- 
gine nè ladri che le rapiscano. Lasciamo che si 
spargano con libertà sugli indigenti ; non isdegniamo 
que’ poveri Lazari che ci veggiamo d’intorno ad im- 
plorare la nostra pietà ; non invidiamo ad essi le 
briciole del pane cadute dalla nostra mensa , le 

3 uali basterebbero a saziarli ; non imitiamo la cru- 
eltà del ricco Epulone col rischio di esser seco 
condannati al fuoco eterno. Indarno invocheremo 
allora il soccorso di Abramo e di tutti i santi; i quali, 
sdegnando di darci retta, ci risponderanno: Kon vi 
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aspettate di trovar misericordia dopo di non averla 
esercitala inverso i vostri fratelli; e quando avete ri- 
cusato piccoli beni agli altri non pretendete di ot- 
tenerne di immensi. Godete ora di ciò che avete 
ammassato durante la vostra vita; piangete ora, men- 
tre con occhio asciutto avete potuto veder piangere 
il vostro fratello. 

Ecco ciò che ci diranno, e con ragione: fors’ an- 
che ci dirigeranno i più sanguinosi rimproveri ; 
mentre noi siamo ancor più colpevoli del ricco mal- 
vagio. No, che non è per risparmiare le nostre ric- 
chezze. che abbiamo a sdegno quel povero disteso 
ai nostri piedi ; non è già per lasciarle ai nostri fi- 
gliuoli, ai nostri domestici che noi chiudiamo l’orec- 
chio alle preghiere dell’indigente: male perdiamo 
in usi più rei, e facciamo di una malintesa libera- 
lità l’ alimento di straniere passioni. A chi serve il 
lusso delle nostre mense ? ai vili parassiti, ai codardi 
adulatori, che trovano in queH’infame mestiere mag- 
giori vantaggi di quelli che ne hanno gli uomini 
dabbene. Ma venga a presentarsi un povero cui l’ec- 
cesso medesimo del bisogno interdice la facoltà di 
farsi intendere: noi ne distorniamo gli occhi, ben- 
ché sia nostro simile; lo sfuggiamo prestamente, 
come se paventassimo che la sua miseria ci si ap- 
piccasse per poco che rallentassimo il passo. Se la 
vergogna in cui lo getta la sua deplorabile situa- 
zione gli fa abbassar gli occhi, noi lo accusiamo di 
ipocrisia: e se pressato dal bisogno ferma in noi gli 
sguardi , lo trattiamo d’ insolente e di sfrontato. 
Che se qualcheduno gli ha dato con che coprire la 
sua nudità, noi diciamo cbè egli non è mai contento 
e che non è cosi povero come sembra. Che se non 
ci presenta che cenci disgustosi , la nostra delica- 
tezza se ne offende; e gridiamo che il nostro cuore 
ne soffre. Nulla può piegare la nostra crudele in- 
sensibilità ; nè il nome di Dio mescolato alle sue 
suppliche, nè i voti che indirizza al cielo per distor- 
nare da noi somiglianti infortuni . Aveva io torto di 
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«lire che saremo gastigati nell’ inferno più severa- 
mente «lei ricco malvagio ? 

f issiamo i nostri sguardi sopra Giobbe attaccato 
dal demonio ne’ suoi figliuoli , ne’ suoi beni , nella 
sua persona , nel suo onore , nei rimproveri della 
sua donna, che non oppone a tutte queste disgrazie 
che la più eroica rassegnazione. 

Non v’ ha sulla terra un uomo la cui vita sia 
all’intuito felice. Vedete voi un fiume la cui onda 
sia sempre pura ? Non v’ ha che Dio il quale sia 
veramente felice e sempre. 

Noi tutti siamo simili alle acque correnti. Per 
qualunque distinzione gli uomini orgogliosi blan- 
discano sè stessi, hanno pur tutti la stessa origine, 
e quest’ origine è pur piccola : i loro anni s' incal- 
zano successivamente come le onde , nè cessano di 
scorrere finaltantochè, dopo aver fatto un po’ più di 
strepito e trascorso un po’ più di paese gli uni che 
gli altri , vanno tutti insieme a confondersi in un 
abisso, ecc. (i). (pag. i 63 alla 170.) 

Omelia sulle parole del V angelo : Demolirò i miei 
granai e ne fabbricherò de’ più grandi (Lue. XII, 
iG, 20); e contro V avarizia (2). 

Noi siamo esposti in questo mondo a due sorta 
di prove, le quali derivano o dalla afflizione e dalle 


(1) Queste parole di Bossuet (Orazione funebre della reina 
et Inghilterra , tom. Vili io b- 1 11 , pag. 428 ) corrispondono a 
queste altre di s. Basilio. Est antera Jluvius vita nostra, ut 
nosti, continue fuens ac fuctibus alternatim sibi succeden- 
tibus referta. Etenìm jam pars preeteifuxit ; pars adhuc 
transit ; pars jam emersit e fontibus ; pars vero emersura 
est, et ad commune mortis mare festinamus omnes. 

(1) Tutti i nostri predicatori delle diverse comunioni hanno 
trattato questa materia in generale. Si vanta il sermone di 
Saurin contro il cattivo uso delle ricchezze ( tom. Vili , 
pag. .'107) sullo stesso lesto, cosi eloquentemente sposto da 
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avversità colle quali l’ anima è posta alla prova , 
come l’ oro gallato nella fornace, e fa conoscere di 
quanti gradi di forza e di energia sia essa fornita', 

0 dalle prosperità, contro le quali non dee men lot- 
tare. Imperocché sembra ugualmente penoso e diffi- 
cile il sopportare senza esserne abbattuto gli assalti 
della disgrazia, ed il sostenere con modestia il peso 
della prosperità. Abbiamo nel patriarca Giobbe un 
esempio vivo della prima prova. Quel grand’ uomo 
oppose alla violenza de' suoi attacchi la costanza di 
un invincibile atleta ; ed il suo coraggio si mostrò 
con tanto maggiore splendidezza, quanto più sensibili 
ed inevitabili furono i colpi che gli venner dati. 
La storia del ricco di cui parla il Vangelo ci dà 
un esempio della seconda prova : già possessore di 
altre sostanze ne aspettava ancora di nuove : la bontà 
di Dio differiva il gastigo della sua ingratitudine, 
ed andava anche fino a permettergli che ingrosse- 
rebbe le sue ricchezze, per tentare se mai, saziando 
il suo cuore , potesse rivolgersi alla sensibilità ed 
alla beneficenza. 

Un uomo ricco, dice il sacro testo , ebbe un’ ab- 
bondante raccolta nelle sue tenute. E andava dis- 
correndo dentro di se : Che farò or che non ho 
dove ritirare la mia raccolta ? Farò così .- demolirò 

1 miei granai e ne fabbricherò de’ più grandi , ed 
ivi ragunerò i miei prodotti e i miei beni ( Lue. XII, 
16, 17). Voi m’interrompete per domandarmi con 
quale scopo si permise che quei campi producessero 
con tanta abbondanza, se non ne doveva risultare 
alcun bene? Ho già risposto : per manifestare sempre 
più la bontà del Signore, che si estende perfino su 
uomini di tal fatta e fa nascere il sole indistinta- 
mente sui buoni e sui cattivi ( Matlh. V , 4 ^ )• Ma 


s. Basilio. L’ aveva egli sotto gli occhi ? lo non esamino nè 
punto nè poco questa questione. Lo ha egli composto col 
suo ingegno come s. Basilio? È sempre certo che il santo 
arcivescovo rimase al disopra di tutU i suoi imitatori. 
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la sua lentezza nel punirli non fa che preparar loro 
più rigorosi gastighi. Egli fa cadere la pioggia so- 
pra un campo coltivato da mani avare; ed ingiunge 
al sole di scaldar le sementi col suo vivifico calore, 
di fecondarle e di moltiplicarle. Un terreno ferace, 
una favorevole temperatura , semi abbondanti , ani- 
mali destinati al suo servigio, ed i vantaggi diversi 
che fanno prosperare la coltivazione, tali sono i be- 
neficj con cui il Signore ha prevenuto il ricco del 
nostro Vangelo. E che veggiamo noi in questo ricco? 
Mani chiuse ad ogni largizione, un cuore senza 
pietà , un egoismo che non tiene alcun conto del 
resto degli uomini. Ecco con qual riconoscenza egli 
paghi i doni del suo benefattore. INon v’ha un pen- 
sier solo che lo riconduca alla comune natura degli 
uomini; non la più lieve porzione del suo superfluo 
accordata al sollievo dell’indigenza ; non la minima 
rimembranza de’ suoi comandamenti: Se puoi, fa del 
bene (Prov. Ili, 27). Spezza all' affamato il tuo pane 
( ls. L\ 111, 7 ). I profeti ed i dottori facevano in- 
darno risuonare questi precetti agli orecchi del ricco ; 
egli era sordo alle loro grida. I suoi granai cede- 
vano' al sopraccarico delle raccolte che li empi- 
vano; il suo cuore avaro non era ancor soddisfatto ; 
aggiungendo incessantemente a quello che già aveva 
ed ingrossando colle produzioni di ciascun anno il 
prodotto degli anni anteriori, fini col non saper più 
che fare di tante ricchezze. Divenuto povero a forza 
d’ abbondanza, in preda alla sua avarizia , che non 
gli vuol permettere di servirsi delle sue sostanze, in- 
capace di collocare le nuove sue raccolte, in mezzo 
all’ agitazione de’ suoi pensieri egli è ridotto a do- 
mandare a sè stesso : Che debbo io fare ? 

Uhi non avrebbe pietà di quest’ uomo travagliato 
da tante cure ? La sua ricchezza presente lo impo- 
verisce e lo spaventa : quella che spera lo rende 
ancor più miserabile. Quanto a lui non sono tanto » 
frutti quanto gemiti che nascon dalla terra : non 
sono rendite che egli ammassa , quanto impacci , 
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sollecitudini e pene. Si lagna, si va desolando, come 
farebbe un uomo oppresso dall’indigenza. Imperoc- 
ché non è questa la parola che fa risuonar colui 
che implora il soccorso della carità? Che farò io ? 
che avrò per vivere ? che per vestirmi ? Eccolo di- 
vorato dalle cure appunto come il povero. Ciò che 
per gli altri è un soggetto di gioja , non è per 
questo cuore avaro, insaziabile , che uno stromento 
di supplizj. Egli non è tanto sensibile alla gioja di 
possedere tante ricchezze, quanto alla tema di scon- 
trarsi in qualche povero il cui importuno aspetto , 
svegliando i suoi rimorsi, lo richiami al dovere di 
essere umano. 

Riconoscete , o ricco, colui dal quale avete rice- 
vute le ricchezze. Richiamate alla memoria chi voi 
siate , quale sia la parte , di cui siete dispensatore, 
chi ve ne ha affidato il deposito, a quali titoli voi 
siate privilegiato. La bontà universale vi ha fatto 
suo ministro e vi ha delegato presso i vostri fra- 
telli perchè siate l'economo della sua providenza. 
Guardatevi dal credere di non aver beni che pei 
capricci della vostra sensualità. Non riguardate come 
vostri i beni che avete nelle mani. Pensate adun- 
que che, dopo avervi procurato un qualche godi- 
mento istantaneo , non tarderanno a sottrarvisi , e 
voi avrete a renderne conto. Li chiudete sotto una 
doppia guardia di porte e di serrature, che li ten- 
gon sigillati ed avvinti ; vegliate all'intorno con in- 
quietudine ; deliberate con voi medesimo e, pi- 
gliando l’avviso di un cattivo consigliere, voi dite: 
Che farò io ? La risposta si presentava da sé me- 
desima : Io assisterò il povero, sazierò la sua fame, 
aprirò i miei granai, farò un appello generale agli 
indigenti. Pigliando per modello il patriarca Giu- 
seppe, farò risuonare quelle generose parole: 0 voi 
tutti che mancate di pane, accorrete intorno a me : 
pigliate tutti la vostra parte del beneficio che la 
divina bontà ha deposto nelle mie mani, come in 
un comune serbatojo ove ciascuno viene ad attingere 
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secondo i suoi bisogni. Ma quanto siete lontano dal 
somigliare a quel sant’ uomo , voi clie invidiale ai 
vostri simili la porzione dei beni ai quali essi hanno 
un uguale diritto per toglierla ad essa ed appro- 
priarne a voi il tutto ! 

Già si trovavano adunati presso questo ricco co- 
loro che venivano a ridomandargli l’anima; ed egli 
intanto si tratteneva freddamente con essa dell’ uso 


de’ suoi beni. In quella notte istessa dovevano ra- 
pirgliela , ed in mezzo ai delirj delle sue speranze 
egli coniava nell’ avvenire un gran numero d’anni. 
Gli si permetteva di deliberare ancora, di esprimere 
i suoi segreti sentimenti per sottoporlo alla sentenza 
degna di una simile risoluzione. 

Temete la stessa sorte. 11 Vangelo non ci propone 
quest’ esempio che per farci schivare questo deplo- 
rabile traviamento. Mirate la terra , che non pro- 
duce già per sè stessa ma per voi ; mentre voi , 
spandendo al di fuori i frutti della beneficenza, li 
avete prodotti per voi medesimi ; giacché tutto il 
vantaggio delle buone opere risale a colui che le 
fa. Voi nutriste l'indigente, e quel che gli avete 
dato torna a voi medesimo ; e siccome la semente 


raccomandata alla terra riesce proficua a colui che 
ve la getta , nello stesso modo il pane giltalo nel 
seno del povero vi renderà più copiosa la ricolta. 
Seminate , dice il profeta , per voi medesimi nella 
giustizia. Perchè tanta inquietudine, e quelle diffi- 
denze che ci rendono infelici ? Perchè quella cura 
nell'imprigionare i vostri beni sotto mura di fango 
e di mattoni ? 


Una buona riputazione vai più che molte ric- 
chezze ( Prov. XXII, t ). Se voi le stimate queste 
ricchezze per la estimazione che procurano, pensate 
quanto sia più glorioso per voi d’essere appellato il 
padre di una numerosa famiglia che di contare nella 
vostra borsa mille monete. Buon grado o no, biso- 
gnerà che lasciate indietro questo denaro; ma con 
voi porterete la gloria acquistala colle buone opere. 
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e la déporrete innanzi al tribunale «lei supremo 
giudice allorquando al cospetto di un popolo rico- 
noscente voi sarete proclamato il padre, il nutritore 
degli infelici e salutato con altri nomi che si pro- 
fondono alla beneficenza. Voi vedete uomini bra- 
mosi di dare spettacoli di ballerini e di atleti (spet- 
tacoli che è impossibile di mirare senza detestarli); 
li vedete spandere con profusione le loro ricchezze 
per pascere la loro vanità con un frivolo onore, per 
udir le grida e gli applausi del popolo : e voi nelle 
vostre abbiette speculazioni calcolate la spesa quando 
si tratta di quel colmo di gloria a cui dovete es- 
sere sollevati. Un Dio che riceve i vostri doni, gli 
angeli che celebrano la vostra liberalità , tutte le 
generazioni che vissero dall’ origine del mondo in 
poi che applaudono alla vostra felicità , una gloria 
immortale , una corona di giustizia , un regno ce- 
leste; tali sono le ricompense promesse alla distri- 
buzione di alcune materie caduche; e voi siete in- 
sensibile! il vostro attaccamento ai beni della terra 
vi fa disprezzare la speranza dei beni futuri. 

Voi dunque a cui le ricchezze furono compartite 
in copia, distribuitele, dispensatele a quelli che non 
ne hanno. Mostratevi santamente vago della cele- 
brità che si acquista colla liberalità. Meritate che si 
dica di voi : A mani piene ha dato a’ poveri ; la 
sua giustizia riman'à nei secoli de' secoli (Ps. CX1, 9). 
INon aggravate le miserie de’ popoli, vendendo a più 
alto prezzo. Non aspettate la carestia per aprire i 
vostri granai. Imperocché colui che nasconde il grano 
sarà maledetto dal popolo ( Prov. XI, 36 ). La sete 
dell’ oro non vi faccia desiderare la carestia : il vo- 
stro interesse non vi porti a speculare sulla comune 
miseria nè a far traffico delle pubbliche calamità. 
Non fate dei flagelli della collera divina lo stro- 
mento della vostra opulenza , nè innasprite con no- 
velle punture le piaghe di quelli che soffrono. In- 
vece voi non considerate che l’oro, nè mai il vostro 
fratello ; e ben sapete apprezzare il valor del metallo. 
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distinguere la buona dalla falsa moneta, ma non 
conoscete più vostro fratello quand’esso si trova in 
bisogno. Il luccicar dell’ oro vi attrae , e non pen- 
sate a quella grande moltitudine di infelici che vi 
assediano colle compassionevoli lor querele. 

Qual pittura vi posso io fare della miseria del 
novero ? Egli volge gli sguardi intorno a sè stesso ; 
la sua casa spogliata non gli lascia scorgere scampo 
alcuno ; non ha una moneta nè speranza di po- 
tersene procurare. Tutte le sue suppellettili, tutte le 
vesti consistono in meschini cenci , che non ven- 


derebbe nemmeno per qualche obolo. Qual partito 
si dee prendere? I suoi occhi sono rivolli a’ suoi 
figliuoli : se egli andasse ad esporli in sulla pub- 
blica piazza e trovasse un compratore, forse questo 
Soccorso sospenderebbe la morte che lo minaccia. 
Vi si porta in fatto. Arrestiamoci per un istante 
a contemplare il combattimento che strazia que- 
st'infelice, diviso tra la fame che lo incalza ed 


il paterno affetto. La fame si presenta a lui colle 
angosce della morte ; la natura riclama e vuol 
ch’ei muoja co’ suoi figliuoli: or l’una trionfa ed or 
l’altra. Finalmente il pondo della necessità lo tra- 
scina , e gemendo egli cede. Ma qual nuova incer- 
tezza ancor più oppressiva 1 Di questi miei figliuoli 
chi sarà venduto pel primo ? chi sarà preferito da 
quell’ uomo che, come il ricco del nostro Vangelo, 
ha le biade da vendere? Sarà egli il primogenito? 
Ma il suo diritto di primogenitura domanda grazia. 
Sarà il più giovane ? Ma io sarei spietato per un’età 
cosi tenera , che non sente ancora la sua sventura. 
Costui ritrae ogni fattezza de’ suoi genitori ; quegli 
è stato fatto dalla natura per le scienze. Spaventosa 

S ierplessità 1 Che mai avverrà? Infelice 1 Con chi me 
a piglierò? A qual feroce animale somiglierò io? 
Ed oserò soffocare il grido della natura ? Ma se ii 
voglio conservar tutti, li vedrò perir tutti di fame. 
Se ne abbandono un solo , con qual occhio vedrò 
gli altri ? Ed eglino, oimè! con qual occhio vedranno 
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un [ladre di cni non avranno che pur troppo il 
diritto di sospettare? E come abiterò io una casa 
perchè non ci vegga più un figliuolo che tutti mi 
accuseranno di aver perduto ? E come andrò io a 
sedermi ad una mensa ove il pane che mangerò 
mi sarà costato un figlio ? 

L’infelice è partito versando un torrente di la- 
grime , e si è determinato in mezzo alla necessità 
che lo incalza di vendere il più diletto de’ suoi 
figliuoli ; a voi egli viene ad offrirlo. Voi , insen- 
sibile a’ suoi pianti , voi chiudete la vostr’ anima a 
tutte le impressioni della natura ; lo vedete oppresso 
dalla fame, e mercanteggiate con esso lui, vi pren- 
dete giuoco delle sue afflizioni e prolungale il suo 
supplizio. Egli vi offre le sue proprie viscere per 
prezzo di qualche alimento ; e ben lungi che la 
vostra mano tremi in ricevendo la vittima, voi dis- 
putate sul prezzo e lo insultale. Vi lagnate con 
amarezza su ciò che vi si domanda, e poco vi cale 
che sia soggetto a mille torture in un tempo; tutto 
ciò che vi preme è di pagar meno. Dappertutto 
avete l’oro negli occhi e nel pensiero. Dormiate o 
non dormiate, voi non siete occupato che dell’oro — . 
Vorreste che tutto si cangiasse in oro , e per mala 

ventura vi riuscite pur troppo Tutti i vostri 

negozj, tutte le vostre mene ed imprese vi procu- 
rano l’oro; finalmente l’oro istesso, moltiplicato dal- 
l’usura, vi produce dell’oro. 

Nulla soddisfa la passione insaziabile dell’avaro . . . 
Quanto più egli si empie d’ oro , tanto più ne de- 
sidera. Se le ricchezze abbondano nella vostra casa, 
non vi attaccate il vostro cuore, ci dice la Scrittura, 
Voi le trattenete quando esse straripano, e ad esse 
chiudete ogni uscita. Serrate e trattenute con forza 
che fanno esse? Rompono tutte le dighe, si fanno 
strada a traverso di tutte le precauzioni p, sottraen- 
dosi colla violenza di un nemico che fa un’ ini- 
provisa irruzione, rovesciano i luoghi in cui furono 
ammonticchiale. Ne costruirò di più grandi , disso 
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il ricco, ma chi gli risponde che egli non le lasci 
ad un erede prima di aver potuto metter mano 
alle sue novelle costruzioni , come veggiamo nella 
storia del nostro Vangelo ? 

0 voi che mi ascoltate, profittate di queste istru- 
zioni ; aprile le porle de’ vostri granai ; date alle 
vostre ricchezze libera uscita. In quella guisa che 
si scarica un gran fiume aprendo numerosi canali 
che vanno a portarne lungi le acque vivificatrici , 
nello stesso modo aprite alle vostre ricchezze di- 
versi passaggi perché esse si spandano e fecon- 
dino le case dei poveri. Le acque del pozzo diven- 
gono più abbondanti e più limpide allorquando vi 
si attinge soventi volte j altrimenti si corrompono. 
Nella stessa guisa l’oro chiuso nei forzieri non è 
che un fondo morto e sterile ; posto in moto dalla 
circolazione, fruttifica e serve alla comune utilità. 

Non perdete mai di vista 1’ esempio che il Van- 
gelo ci propone. Tutto occupato della cura di con- 
servare quello che ha , e tormentato dal desiderio 
di ciò che spera, il ricco, di cui qui si parla, dimen- 
tica di pensare se domani vivrà, e fin da oggi si 
abbandona interamente al suo peccato. 11 povero 
non era peranco venuto a sollecitare i suoi soc- 
corsi , e già la durezza del suo cuore si è dichia- 
rata. Non aveva egli ancor fatto la sua nuova ri- 
colta , e già il delitto della sua insaziabile avarizia 
si era manifestato ; già egli invidiava agli infelici i 
beni , di cui cominciava a godere in isperanza. Ma 
quante vicende restavano prima che le raccolte non 
fossero raunate ne’ granai 1 La gragouola le rompe 
e le annienta ; un eccessivo calore le divora ; le 
piogge troppo copiose le distruggono. Perchè adun- 
que non indirizzate le vostre preghiere al Signore 
onde ottenere , che si degni di terminare T opera 
sua? Voi ve ne andate subito allo scioglimento, 
e vi rendete cosi indegno dei beni che vi erano 
destinali. Avete un bel non parlarne che in voi 
medesimo : il cielo ascolta le vostre parole e le pesa } 
Guillón, Tom. VII. 16 
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e dall’alto vi piomba una terribile risposta. O anima 
mia , dicevate a voi stesso , tu hai messo da parte 
de’ beni per moltissimi anni : riposati, mangia, bevi, 
datti bel tempo. Oh quale strana follia ! Qual delirio 
inconcepibile ! Yoi non terreste un diverso linguag- 
gio se foste un immondo animale Posciacbè 

adunque voi siete tutto pieno delle cose della terra, 
che vi fate un Dio del vostro ventre e vi rendete 
schiavo dei desiderj della carne, ascoltate qual nome 
vi siete meritato : Forsennato che sei ! in questa 
notte è ridomandata a te l’anima tua,- e quel che 
hai messo da parte di chi sarà ? Quest’ uomo, che 
fra pochi istanti non esisterà più, delibera e sopra 
di che? Sul distruggere i suoi granai e sul fab- 
bricarne di nuovi e più vasti. Ben adoperate, gli 
avrei detto io; meritano certamente di essere di- 
strutti quei magazzini dell’iniquità. Rovesciate colle 
vostre proprie mani ciò che avete colpevolmente 
eretto ; abbattete que’ granai , da cui nessuno non 
uscì mai arricchito dalla vostra liberalità ; rovinate 
interamente quella casa che fu l’asilo dell’ avarizia ; 
fate crollar questo tetto, abbattete queste muraglie, 
mettete al sole quel grano che lasciate in preda 
alla corruzione. Tirate dalle carceri quelle ricchezze 
che per cosi lungo tempo vi furono chiuse ; e tutti 
gli occhi vengano a contemplare quegli antri tene- 
brosi che contenevano i vostri delitti insieme coi 
vostri tesori. Demolirò i miei granai, e ne Jabbri- 
cherò di più grandi. Ma quando anche questi sa- 
ranno pieni, che farete voi ? Forse vi piacerà di di- 
struggere ancora per edificare di bel nuovo ? Y’ ha 
forse una maggiore stravaganza , affaticarsi senza 
vedere alcun termine ? Vi fanno bisogno gra- 

nai ? Non avete le case dei poveri ? Procurate di 
ammassar tesori nel cielo, dove la ruggine e i vermi 
non li consumato , e ove i ladri non li dissotter- 
rano nè li rubano ( Matth. YI, 20 ). — Su via, voi 
mi dite, lo farò quando mi avrò preparato nuovi 
granai. — In tal guisa voi vi credete assicurato di 
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vivere per lunga pezza ; ma badate che la morte 
non si affretti di prevenire questo termine. 11 pro- 
mettere che si farà del bene suppone sempre più 
durezza che sensibilità. Voi promettete non già col 
divisamento di dare dappoi ; ma per disbrigarvi al 
momento. Imperocché che cosa vi impedisce di dar 
subito? II povero non istà forse innanzi alla vostra 
porta? I vostri granai non sono forse pieni? La ri- 
compensa non vi è assicurata? Il precetto non è 
forse chiaro e senza equivoco? L’ indigente muore 
di fame , il povero ignudo trema di freddo , un 
creditore spietato afferra il suo debitore per la gola 
e. vuol trascinarlo in prigione; e voi differite l’elemo- 
sina alla domane? Ascoltate Salomone : Non dire al 
tuo antico 1 Va e ritorna, domane ti darò ; quando 
tu puoi dar subito .... Non ti vantare dimane di 
cosa che abbia da essere, mentre non sai quel che 
possa produrre il dii vegnente (Prov. HI, 21 ; XXVII, 1 ). 
Quali precetti disprezzate voi , perchè 1’ avarizia vi 
ha già da lungo tempo chiuse le orecchie 1 Qual 
riconoscenza non dovreste voi alla sovrana bontà 
perchè non v’abbia ridotto alla dura condizione di 
quel povero ! Quali sentimenti di gioja e di com- 
miserazione verso gli indigenti non dovrebbero na- 
scere dal pensiero che voi al par di loro avreste, 
potuto assediar con importune preghiere la soglia 
altrui ! E vedendoli poi alla vostra , li mirate con 
occhio di dispiacere e d’ inquietudine , vi lasciate 
appena da essi avvicinare ; anzi evitate il loro scon- 
tro per tema di essere costretti a lasciar uscire dalle 
vostre mani il minimo dono. Voi non avete mai 
altro da dir loro fuorché questa parola: — Non ho 
niente ; sono povero anch’ io. — Sì , voi dite il 
vero ; povero e più povero di quel che credete , 
giacché voi siete bisognoso d’ogni bene ; povero di 
umanità, povero di confidenza in Dio, povero di 
eterne speranze. 

Ma voi insistete dicendo : — Fo io forse torto al- 
trui, conservando e ritenendo ciò che mi appartiene ? 
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— Come , ciò che mi appartiene ? Ditemi : e dove 
l’avete voi preso ? donde l’ avete voi apportato nel 
mondo? È come se alcuno entrato pel primo nel 
teatro volesse allontanarne quelli che si presentano, 
pretendendo che non vi fosse luogo che per noi. 
Ecco i ricchi : perché si sono impadroniti pei primi 
di un bene che doveva essere comune a tutti, vo- 
gliono averne la esclusiva proprietà. In fatto se 
ciascuno dopo aver prelevato dalle sue sostanze ciò 
che è necessario alla propria esistenza, ne abbando- 
nasse ai poveri l’eccessivo, non vi sarebbe nè ricco 
nè povero. Non siete voi forse uscito nudo dal seno 
di vostra madre? Non tornerete voi ignudo nel 
grembo della terra ? Donde vengono adunque i beni 
di cui godete presentemente ? Dal caso ? Sarebbe 
un’ empietà il pensarlo, una mostruosa ingratitudine 
verso Dio, da cui avete ricevuto l’essere ed i di- 
versi vantaggi di cui godete. Quando voi ricono- 
sciate che vengono da Dio, ditemi per qual motivo 
Iddio ve li ha dati ? Dio è forse così ingiusto per 
far dei beni necessarj alla vita una divisione così 
disuguale ? Perocché per qual cagione siete voi ricco 
mentre povero è il vostro fratello? Non è forse 
unicamente perchè, depositario fedele, ammioistrator 
liberale dei beni che gli sono confidati, il ricco me- 
riti la sua ricompensa, ed il povero paziente e ras- 
segnato ottenga il premio de' suoi patimenti ? E 
quando la vostra mano insaziabile nasconde tutti i 
beni, voi non credete di far torto a veruno allor- 
quando non lasciate agli altri che le privazioni ? 

Che cosa è dunque l’avaro? Egli è colui che non 
ha abbastanza del necessario. A chi voi dareste il 
nome di ladro? A colui che spoglia gli altri. Non 
riconoscete voi stesso a questa definizione? Non sa- 
rete un ladro , un avaro , voi che vi appropriate 
ciò che non avete ricevuto che per distribuirlo? 
Chiamerete ladro colui che rapisce l’ abito ad un 
altro -, ma colui che non ne dà a chine ha difetto 
merita forse un altro nome ? L’abito che tenete nei 
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▼ostri forzieri appartiene a colui che è nudo , e 

3 uell’ oro, che seppellite, a quello che non ne ha. 

uanli sono i beneficj di cui potreste essere il dis- 
pensatore, altrettanti sono i latrocinj di cui vi ren- 
dete colpevole (i). 

Sono questi bei discorsi, mi direte voi ; ma l’oro 
ha maggior forza. Così avviene se parlate di castità 
all’uomo che vive in un reo commercio: la libertà 
stessa con cui vi esprimete sull’ ohbietto della sua 
passione non fa che accenderla ed attaccarvela sem- 
pre più. 

Come adunque esporrò io ai vostri occhi le mi- 
serie del povero per riuscire finalmente a farvi con- 
cepire con quali gemiti e con quanto pianto voi 
componete il vostro tesoro? Oh di qual pregio vi 
sembreranno nel giorno del giudizio quelle parole : 
Venite, benedetti dal padre mio ; prendete possesso 
del regno preparato a voi sin dalla fondazione del 
mondo. Imperocché ebbi fame, e mi deste da man- 
giare; ebbi sete, e mi deste da bere; fui pellegrino, 
e mi ricettaste ; ignudo, e mi rivestiste (Matth. XXV, 
34. 35). Quale spavento anche, qual disperazione, 
qual cupa tristezza non vi assalirà allorquando udi- 
rete quellàltra sentenza: Via da me, maledetti, al 
fuoco eterno , che fu preparato pel diavolo e pe’ suoi 
angeli; imperocché ebbi fame, e non mi deste da 
mangiare ; ebbi sete, e non mi deste da bere ; era 
ignudo, e non mi rivestiste! 11 decreto non condanna 
qui colui che ha rubalo, ma colui che non ha dato. 

Tutto ciò che finora vi ho detto mi venne det- 
tato dallo zelo per la vostra salute. Se voi siete 
docili a questa istruzione, potete vivere sicuri del 
guiderdone «he vi è promesso ; se siete ad essa in- 
docili , avete già udito la sentenza. Piaccia al cielo 
che non vi raggiunga la maledizione 1 II mezzo di 


(0 Vedi la Colombière, che cita s. Basilio, Serm. suir ele- 
mosina, tom. IV, pag. i3i. 
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sottrarcisi è quello di formare delle vostre ricchezze 
il riscatto de’ vostri peccati ed il titolo delle celesti 
ricompense alle quali siete chiamali dalla grazia di 
colui che tutti ci ha destinati al suo regno , a cui 
appartiene la gloria e l’impero in tutti i secoli de’ 
• secoli. Così sia. (pag. 4 3 alla 5o. ) 

Omelia contro i ricchi, in cui si spiegano queste 
parole del Vangelo : 


« Un giovine fece a Gesù Cristo questa interroga- 
zione : — Maestro buono , che farò io per ottenere 
la vita eterna ? • — • Ma Gesù gli rispose : — Per- 
chè mi chiami tu buono? Nessuno è buono, salvo 
Dio solo. Tu sai i comandamenti : Non ammazzare ; 
non commettere adulterio ; non rubare ; non dire falso 
testimonio ; onora il padre e la madre. — E que- 
gli disse: — Ho osservato tutto questo fin dalla mia 
gioventù. — La qual cosa avendo Gesù udita, gli 
disse: — Solo una cosa ancora ti manca. Vendi tutto 
quello che hai e distribuiscilo ai poveri , ed avrai 
un tesoro nel cielo, e vieni e seguimi. — Ma quegli, 
sentite tali cose, se ne rattristò perchè era molto ricco. 
E Gesù, vedendo come se ne era rattristato , disse: 
Quanto è difficile che coloro che hanno delle ric- 
chezze entrino nel regno di Dio!» (Matth. XIX, iG, 
23. — Lue. XVIII, 18, 24). 

Riconoscere, come egli fa, Gesù Cristo pel vero 
maestro, sdegnare il fasto de’ farisei, l’orgoglio dei 
dottori della legge per deferire altamente questo 
titolo a colui che solo in fatto lo merita, informarsi 
da lui come potrà giungere alla vita eterna , ecco 
ciò che v’ aveva di lodevole nel giovane del nostro 
Vangelo. Ma dopo aver ricevuto salutari consigli , 
trascurarli e non conformarvi i suoi costumi , ma 
abbandonarlo e tornarsene tristamente perchè la sua 
risposta non si accorda coll’ amor delle ricchezze 
e colla segreta avarizia da cui c ossesso il suo 
cuore , ecco ciò che annuncia poca risolutezza nel 


Digitized by Google 


S. BASILIO IL GRANDE 347 

carattere, inconseguenza, disposizione a seguire non 
tanto ciò che forma il -vero bene , quanto le pas- 
sioni della moltitudine. E che? Voi lo appellate 
maestro , e non agite come se foste suo discepolo. 
Voi lo interrogate sulla vita eterna , e ben mo- 
strate che siete incatenato dai lacci della presente 
vita. 

La sua risposta vi sembra dura , impraticabile. 
V endi tutto quello che hai e distribuiscilo ai po- 
veri. Eh ditemi : che v’ ha mai di cosi straordinario 
in queste parole? Se vi avesse proposti i laboriosi 
esercizj della agricoltura od i penosi viaggi della 
navigazione, in una parola, qualcheduna di quelle 
faticose professioni alle quali gli uomini si dedicano 
per ammassar ricchezze, si potrebbe allora perdo- 
narvi, se ve ne risentiste. Ma se il mezzo che vi è 
indicato è facile, se, in vece di rallegrarvene, ve ne 
rattristate; è questo un esporvi a perdere tutto il 
merito delle vostre buone opere. Suppongo vero, 
come affermate, che in voi non sia colpa nè di 
omicidio nè di adulterio nè di furto nè di falsa 
testimonianza; voi rendete inutile la cura che vi 
prendeste di praticar la legge pel difetto di aggiun- 
gere ciò che resta e ciò che solo vi può dischiu- 
dere l’ingresso nel regno de’ cieli. Se un medico si 
impegnasse a raddrizzare qualcheduno de’ vostri mem- 
bri storpiati dalla natura o dall’ accidente , una so- 
migliante promessa non vi recherebbe sicuramente 
alcuna pena. Ecco il grande medico delle anime 
che vi propone di rendervi perfetto , riparando ciò 
che vi manca di più essenziale; e ben lungi dal- 
l’afferrare la sua offerta con riconoscenza e con gioja, 
voi ne siete triste e rammaricato. Dico ciò che vi 
manca; poiché certamente voi siete ben lontano 
daH’adempiere, come falsamente ve ne vantate, tutta 
l’ampiezza del precetto che obbliga ad amare il 
prossimo come sè stesso. Se così fosse, perchè mai, 
giovane come voi siete, sareste così ricco? Non si 
è ricco allorquando si ha cura dei poveri, quando si 
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divide la roba con essi, quando non si riserva che 
il necessario per abbandonar loro il resto. Chi ama 
il prossimo al par di sè stesso non dee aver nulla 
di più del prossimo. Donde viene adunque quel- 
l'immènso superfluo? Donde? Dall 'occuparvi troppo 
de’ vostri proprj piaceri e pochissimo degli altrui. In 
tal guisa quanto maggiori ricchezze voi avete, tanto 
più mancate di carità ; altrimenti già da lungo tempo 
avreste rinunciato ad esse per diflonderle. Al pre- 
sente esse vi sono unite come le vostre proprie 
membra, e la separazione da èsse vi riuscirebbe così 
dolorosa come quella di una parte di voi medesimo. 
Se foste stati fedeli nel dare abiti a quelli che non 
ne avevano , pane a quelli che ne mancavano ; se 
la vostra casa si fosse aperta agli sventurati, ed il 
vostro cuore agli orfanelli ; se in una parola voi 
foste stato realmente commosso dalla sorte di tutti 
gli indigenti , perchè vi trovereste ora immerso in 
una siffatta afflizione? Perchè tanta pena nel rinun- 
ciare al resto ? Nel commercio non si vede alcuno 
che si affligga nel dare le sue mercanzie in iscam- 
bio; si crede abilità il dare una cosa di minor va- 
lore per un’altra più preziosa; se ne fa vanto come 
di un buon negozio : e qui, dove si tratta di cangiare 
un po’ di fango, che voi appellate oro ed argento, 
colla vita eterna, non ve ne consolate? 

Ma a che vi servirebbero queste ricchezze? A 
procurarvi un più sontuoso abbigliamento? Alcune 
braccia di panno ; ecco quel che fa d’ uopo per 
coprirsi. A caricar la vostra mensa di un maggior 
numero di vivande? Il vostro stomaco non vi do- 
manda che il semplice nutrimento (i). Di che vi 
affliggete adunque? Che cosa vi si rapisce? La esti- 
mazione forse , lo splendore che l’ opulenza dà nel 
mondo ? Se voi foste indifferenti alla pretesa gloria 
di quaggiù, voi ne trovereste un’ altra ben più reale, 
quella che conduce al regno del cielo. 


(i) Letteralmente si dice: basta il pane per saziarvi. 
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Ma ditemi : si ama di essere ricco solamente pel 
piacere di esserlo, si dovesse anche cavare nessun 
profitto dalle proprie ricchezze? — Nessuno con- 
trasterà che non vi debba essere un grande van- 
taggio nel conservare il suo denaro. Ma io pretendo, 
quantunque se ne possano far le maraviglie, e lo 
affermo con certezza, che si conservano le ricchezze 
diffondendole, e si perdono ritenendole per sè. 
Conservatele, vi sfuggono; diffondetele, vi restano: 
Egli lxa sparso generosamente le sue ricchezze nelle 
mani dei poveri, dice la Scrittura ; la sua giustizia 
rimane in lutti i secoli ( l J s. CX1 , 9 ). Non è già , 
come si dice, nè per nutrirsi più delicatamente nè 
per vestirsi più sontuosamente che la maggior parte 
degli uomini desidera di diventar ricchi. Eppure il 
demonio suggerisce loro mille spese inutili. Ad 
udirli, non hanno alcun superfluo, non possono far 
senza di quelle tali spese ; ed anche in limitandosi 
al puro necessario, il lor patrimonio non è mai suf- 
ficiente. Oltre i bisogni attuali, è pur mestieri pensare 
all’ avvenire ed occuparsi di sè medesimo e princi- 
palmente de’proprj figliuoli; e si fa la, divisione di 
mille usi diversi ; questo pel tempo presente, quello 
per l’avvenire ; tanto, pei bisogni interni , e tanto 
per la comparsa al di fuori. Che se uno è di una 
condizione che trae seco necessariamente i viaggi, 
le suppellettili, il corteggio, da ciò ha origine 
quel raffinamento di un lusso che supera ogni im- 
maginazione Quando poi in conseguenza di 

queste incalcolabili profusioni v’ ha ancora un ec- 
cesso nelle sostanze, si ha gran cura di porlo da 
parte, di seppellirlo profondamente, di tenerlo sotto 
buona custodia col pretesto che non si può ri- 
spondere dell’ avvenire , e che non si sa se un 
giorno si avrà bisogno di far uso di quello che si 
è avanzato colla economia, t incerto se voi avrete 
bisogno di questo denaro ; mentre non v’ ha dub- 
bio che vi perdete colla vostra durezza verso i po- 
veri. E che? Per non aver potuto, malgrado delle 
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vostre prodigalità, esaurire il vostro oro, voi nascon- 
dete nella terra ciò che vi resta? Quale stravaganza! 
Scavate nelle viscere di essa per trarne l’ oro ; e 
dopo avernelo strappato, ve lo fate rientrare, onde 
sottrailo agli sguardi ed agli usi degli uomini 1 A 
voi si applica quella sentenza : Dove è il vostro te- 
soro ivi c il vostro cuore (Mattb. VI, ai ). 

Ecco lo imperché i nostri comandamenti rattri- 
stano i ricchi. Non crederebbero di vivere se non 
si occupassero di spese superflue. Quel giovane del 
Vangelo, e tutti quelli che gli somigliano sono pre- 
cisamente nel caso di un viaggiatore che, essendosi 
posto in via per andare a vedere le curiosità di una 
città, giunto ai piedi delle mura, si arrestasse in un 
sobborgo e si stabilisse in un’ osteria , senza termi- 
nare quel poco che gli resta di cammino per tema 
di non istancarsi , e non toccasse per ciò la meta 
del suo viaggio. Ecco a che somigliano coloro che, 
fedeli negli altri punti della legge, ricusano di pri- 
varsi in favore dei poveri. Ho veduto tali persone 
digiunare, pregare in mezzo ai gemiti , adempiere 
tutte le pratiche religiose ove non sia necessario di 
spendere, e poi non dare ai poveri un solo obolo. 
A che loro giova una virtù che non può aprire il 
regno de’ cieli ? Più facilmente passa per la cruna 
d‘ un ago un cammello che non entri un ricco nel 
regno di Dio (Lue. XYH1, 25). La sentenza è 
chiara; chi la pronunciò è la stessa verità, e quelli 
che non v’incorrono sono in piccolissimo numero (i). 

Ma come vivrò io, esclama il ricco, se rinuncio 
a tutto ciò che posseggo? E che diverrà il mondo 


(i) La maggior parte delle massime si bene spostc nelle 
due omelie di s. Basilio contro il cattivo uso delle ricchezze 
furono imitate dai nostri predicatori : Le Jeunc, Serm., tom. I, 
pag. lOi. — Job, Dominio ., tom. ili, pag, 45^. — - Fromen- 
tières, Quares . , tom. 1, pag. 36i. — Saurin , tom. VII. — 
Montargon, toni. XI, pag. io3 e i49- — Massillon, Bourda- 
loue, Quares., tom. 11, pag. i. — IN eu ville, Serm., tom. 1U, 
pag. 564- — Bossuet, Serm., tom. IX, pag. 358. 


■ Digitized by Google 



S. BASILI O IL GRAKDR *5 1 

se ciascuno vende ed abbandona ciò che egli ha? 
Non mi domandate la spiegazione dei comanda" 
menti del Signore. Il legislatore sa combinar benis- 
simo la sua ordinanza coi mezzi dell'esecuzione. Si 
mette, per così dire, il vostro cuore in una bilancia 
per provare se ha forza di sollevarsi fino alla vera 
via, o se il peso delle attrattive mondane lo abbassa 
verso la terra. Non è per goderne solo, ma per es- 
serne il saggio dispensatore che vi si lascia l’ uso 
delle vostre ricchezze. Quando vi si domandano pei 
poveri , rallegratevi come se foste discaricati di un 
deposito che non v’ appartiene , e non ne mormo- 
rate come se vi spogliassero delle vostre sostanze ; 
le quali, quand’ anche vi seguissero dopo questa vita, 
non meriterebbero ancora dalla vostra parte un at- 
taccamento maggior di quello che dovete avere a 
ricchezze ben più preziose , innanzi alle quali le 
altre sono annientate. Ma posciachè non potrete 
con voi portarle, cavatene almeno profitto col ven- 
derle e col comperare a questo prezzo il regno de’ 
cieli. 

Che avreste voi da rispondere al giudice supremo 
quando così vi parlasse? Avete adornate le mura 
delle vostre case, e lasciate ignudo il vostro simile: 
bardate magnificamente i vostri cavalli, senza badare 
che il vostro fratello è coperto di cenci. Seppellite 
il vostro oro e lasciate che il povero muoja di 
fame : non ricusate nulla ai vostri capricci od a 
quelli di una sposa mondana e prodiga , e gareg- 
giate con essa del continuo nel moltiplicare i pia- 
ceri e le spese. Come vi occupereste della cura de- 
gli infelici ? Se vi si dice : Vendete i vostri averi 
e dateli ai poveri , onde giungere alla vita eterna, 
eccovi triste e confuso. Ma vi si parli di rovinosi 
acquisti per meschine superfluità , di cui bentosto 
non vi rimarrà più nulla; voi ve ne applaudite, 
come se il vostro denaro equivalesse alle cose del 
mondo più preziose. 

Mirate le mura da cui è cinta questa grande 
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città j i guasti del tempo che le ha sordamente mi- 
nale non vi lasciano più scorgere che rovine pen- 
denti su tutta la città, come scogli che minacciano 
di crollare. Riportatevi al giorno in cui furono sol- 
levale quelle vaste costruzioni : quanti poveri fu- 
rono allora sacrificati dai ricchi che presiedevano 
all' impresa I Che cosa divennero quelle sontuose 
opere eseguite a sì gravi spese ? Ov’ è l’ uomo a 
cui l’adulazione ne renda onore (i)? Tutto disparve, 
tutto si è annichilato come quegli edificj che i 
fanciulli si dilettano di edificare sull’arena ; mentre 

3 uegli di cui fu opera espia nell’ inferno l’orgoglio 
i quelle vane magnificenze. 

Aggrandite, sollevate la vostr’ anima . . . , anziché 
le muraglie. Sia la vostra casa più o meno spa- 
ziosa ; essa vi renderà sempre lo stesso servigio. Per 
riguardo a me, allorquando mi scontro per un mo- 
mento in qualcheduna di quelle case abitate dal- 
l’opulenza, rabbellite da tutte le ricerche dell’arte, 
ne conchiudo che chi vai meno di tutto quello che 
veggo è il padrone. 

Ditemi : qual maggior servizio cavale voi dunque 
dalle scranne d’avorio, dai letti e dalle tavole d’ar- 
gento, per cui le vostre ricchezze cosi adoperate non 
possono giungere perfino ai poveri? Una folla di que- 
sti infelici assedia la vostra soglia implorando la vo- 
stra pietà con patetici accenti ; e voi col tono più 
stoico rispondete di non poter bastare ai bisogni di 
tanta gente che domanda. Mentre voi lo affermate 
con giuramento veggo nella vostra maDO la testi- 
monianza della vostra menzogna ; quel diamante 
che orna il vostro dito , per quanto mutolo esso 
sia , pure vi accusa. Il prezzo di questo solo dia- 
mante quanti infelici non potrebbe sollevare 1 Quante 
famiglie esso sottrarrebbe alla miseria! Voi ributtate 


(i) Si parla qui dell’imperatore Tiberio, da cui fu dato il 
nome alla città di Cesarea. 


< 


Digitized by Google 


S. BASILIO IL GUÀNriE a 53 

quel povero, e non pensate che v'ha un giudice 
a cui dovrete renderne conto 1 Non avete avuto 
misericordia, non ve ne aspettate da lui. Voi avete 
chiuso la vostra porta, e la porta del cielo vi sarà 
parimente chiusa. Voi avete ricusalo il pane, e non 
otterrete la vita eterna. 

Mi dite che anche voi siete povero. Sì , con voi 
ne convengo ; giacché l’uomo è sempre povero con 
tanti bisogni , con tante insaziabili brame. Quanto 
più avete, tanto più volete avere ; e la vostra sete, 
al par di quella dell’ubbriachezza, non fa che accre- 
scersi a misura che voi la sodisfatte , meno felice 
per quel che possedete che malcontento di ciò che 
vi manca. Almeno nella vostra immaginazione il 
tale è più ricco di voi ; bisogna ad ogni costo ugua- 
gliarlo e bentosto superarlo. L’ avaro brama tutto 
ciò che scorge. 

In quella guisa che l’occhio non si stanca mai di 
guardare, il cuor dell’ avaro non si stanca mai di 
desiderare ; e simile alla morte non dice mai : basta. 
Infelice! Quando adunque godrele finalmente di quel 
che avete, senza consumarvi con un’ eterna solleci- 
tudine di ammassare? 

Guai a voi , sciama il profeta, che aggiungete 
casa a casa e podere a podere ( Is. V, 8 ) spo- 
gliando il prossimo 1 Eh quanti pretesti per colo- 
rire la usurpazione! Quanti maneggi per farla trion- 
fare! Acab vorrebbe aver la vigna di Nabot, e lo 
fa uccidere. Tremate, o voi che nella città o nella 
campagna avete per vicino un avaro. Il mare ha 
conimi che non oltrepassa ; la notte si ristringe allo 
spazio che le fu assegnato : l’avaro non conosce nè 
tempo nè misura nè regola ; è una fiamma che a 
tutto si apprende e tutto divora ; è il torrente che 
straripa e tutto trascina con seco. Una prima ini- 
quità non è che un’ attrattiva a commetterne di 
nuove ; le sue vittime istesse sono da lui sforzate a 
divenire suoi complici per la tema dell’oppressione. 

Quale sarà dunque dopo tutto ciò lo scioglimento 
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di tante ingiustizie, violenze e ruberie? Voi avete 
tanti jugeri di terra e tante rendite : invadete nei 
vostri dominj già vasti le tali montagne , pianure , 
foreste , i tai fiumi ; che avete bisogno più oltre ? 
Ed a qual uopo lutto ciò , quando tre cubiti di 
terra vi aspettano, quando alcune pietre basteranno 
per conservare il meschino vostro cadavere ? Perchè 
dunque tante cure e tanti impacci ? Perchè quel- 
l’insolente disprezzo di ogni legge divina ed umana? 
Perchè chiudere nelle vostre mani una sterile pa- 
glia ? Che dico sterile , mentre essa alimenterà .gli 
eterni fuochi ? In quel giorno tremendo in cui il 
Figliuolo di Dio verrà a pronunciare il suo rigoroso 
giudizio, che avrete voi da dire per vostra difesa? 
in presenza delle numerose vittime della vostra du- 
rezza che grideranno vendetta contro di voi ? Quali 
avvocati chiamerete voi a difendere la vostra causa? 
Quali testimoni potrete subornare ? Come corrompe- 
rete voi un giudice che non si lascia sedurre ? Ove 
saranno ed i vostri adulatori ed ' i vostri tesori e 
tutto quel fasto della vostra dignità ? . . . . Da qua- 
lunque parte si volgeranno i vostri sguardi , dap- 
pertutto vi si appresenteranno le immagini dei vo- 
stri delitti ; qua l’ orfano che piange e la vedova 
che geme j là i poveri che avete oppressi , i servi 
che avete maltrattati , i vicini che avete irritati : 
tutti si solleveranno contro di voi , tutte le vostre 
iniquità si uniranno nello stesso tempo per inve- 
stirvi da tutte le parti. Oh ! perchè non posso io 
spiegare sotto i vostri occhi tutti i rigori di quel 
giudizio , in cui la collera del Signore scoppierà 
dall’alto de’ cieli, in cui, mentre i buoni risuscite- 
ranno per la vita eterna, i malvagi coperti da una 
sempiterna confusione saranno dati in preda a que’ 
fuochi vendicatori che sempre li inseguiranno? Siate 
almeno sensibile a queste minacce, se noi siete al- 
l’ autorità del Signore. Ma già da luDgo tempo le 
vostre orecchie sono chiuse alle nostre parole. Come 
adunque riusciremo a farci intendere, se voi non 
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siete commosso nè dalle sante brame del cielo nè 
dal timore dei supplizj dell’ inferno ? Qual rimedio 
ad un sì reo delirio ? 

Esaminate freddamente la natura delle ricchezze; 
quell’ oro, quelle pietre preziose da cui siete abba- 
gliato che cosa sono in realtà ? Nient’ altro che me- 
tallo e pietra Di tutti quelli che li cercano 

colla maggior passione ve n’ ha forse un solo a cui 
le ricchezze abbiano potuto assicurare un momento 
di vita ? Chi ha trovato mai nel suo oro un riparo 

contro la morte e contro la malattia? E la 

ricchezza che bisogna accusar dei mali da cui è de- 
solata la umanità. Donde vengono le inimicizie che 
armano i fratelli contro i fratelli, le calunnie e gli 
spergiuri? Non è forse la ricchezza che produce 
queste colpe? 

Ma non debbo forse conservare le mie sostanze 
pe’ miei figliuoli ? — Tale è lo specioso pretesto 
della cupidigia : l’interesse de’ vostri figliuoli, o piut- 
tosto, dite, quello della vostra passione. 1 vostri fi- 
gliuoli? Ma Dio non è il loro padre, il loro Signore? 
Non hanno essi forse ricevuto la esistenza da un 
altro, da cui anche voi la riceveste, e non aspettan 
forse da esso lui la sussistenza? Il Vangelo ha forse 
eccettuati i conjugi in quella sentenza : V endi ciò 
che hai e distribuiscilo ai poveri ? Quando voi do- 
mandavate a Dio di benedire il vostro matrimonio 
e di darvi dei figliuoli, aggiungevate forse a questa 
preghiera : — Datemeli perchè io sia ’ infedele ai 
vostri comandamenti ; datemeli per allontanarmi dal 
vostro regno ? — Chi vi risponde dell’uso delle ric- 
chezze che voi contate di lasciar loro? Quante volte 
le ricchezze non furono per la gioventù l’occaskme 
della più rea licenza? Udite il Saggio che vi dice: 
Avvi anche un' altra dolorosissima miseria che io 
vidi sotto del sole ; le ricchezze accumulate per 
ruina del loro padrone (Eccl. V, ia). E di nuovo: 
Io sono per avere un erede dopo di me , il quale 
io non so se sia per essere sapiente o stollo ( Ivi 11, 
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18, 19). Badate che queste ricchezze ammassate da 
voi con tanti stenti non divengano un giorno ma- 
teria di delitto pe’ vostri figliuoli ; e che , punito 
delle vostre colpe personali, non lo siate più seve- 
ramente delle colpe più gravi ancora che avrete 
provocate. Ma non avete voi un’anima che dee es- 
servi più cara dei vostri figliuoli ? Non siete voi 
legato a quest’ anima con nodi ancora più stretti ? 
Essa ha il diritto di primogenitura ; onde ha i 
primi diritti alla divisione. Se li perdete, e che di- 
venterete mai? E se li trascurate, chi ne prenderà 
cura ? « 

Che se voi non avete figliuoli, come pretende- 
rete di giustificare la vostra avarìzia ? Io non ven- 
derò, voi dite, nè darò ai poveri, perchè si hanno 
mille bisogni nella vita. — Non è dunque dal Si- 
gnore che voi ricevete le lezioni ; non è il Van- 
gelo che dee regolare la vostra condotta; ma voi 
siete a voi stesso e legislatore e maestro. Mirate a 
quali conseguenze vi conduca un simile ragiona- 
mento: a riguardare come impraticabili gli ordini 
del Signore ed a dirvi più saggio del supremo le- 
gislatore (i)l 

Ma finalmente lasciatemi godere durante la mia 
vita; giacché alla morte ho divisato di lasciare ai 
poveri. — 11 che significa che diverrete umano 
quando cesserete di esser uomo. Allorché dunque 
vi vedrò fra il numero de’ morti, vi chiamerò amico 
dei vostri fratelli. Per verità avrete allora diritto a 
pomposi elogi perchè dal fondo della tomba e dal 
seno della corruzione sarete divenuto liberale e ma- 
gnifico. Ditemi : per qual tempo chiederete voi la 
ricompensa ? Per quello della vostra vita , oppure 
per quello che conseguiterà la morte? Mentre voi 
vivevate immerso nelle delizie e nelle dissipazioni 


(1) Si farcia il confronto con La Rue , Scrm. sull' elemo- 
sina. Quarcs., toni. Ili, pag. vjo e seg. 
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non avevate nemmeno uno sguardo pel povero. 
Eccovi morto : quali atti potete voi fare ? qual ri- 
compensa avete da reclamare .... ? Promettete di 
essere benefico in iscritto e sulle tavolette : ma 
donde sapete voi precisamente l’istante della vostra 
partenza'/ Chi verrà ad annunciarcelo? Chi vi ri- 
sponde del genere della vostra morte? Quanti fu- 
rono rapili dalla morte all’ improviso , percossi da 
un’ apoplessia , la cui violenza non lasciò loro la fa- 
coltà di articolare una sola parola ? Addiviene forse 
di rado che la febbre gitti il moribondo in un to- 
tale delirio ? Perchè dunque aspettare il momento 
in cui non sarete più presente a voi stesso? In cui. 
assorto in una profonda notte , oppresso dai pati- 
menti , abbandonato da ogni soccorso non avrete 
presso di voi per erede che un avaro, il quale starà 
spiando il momento della successione, unicamente 
occupato de’ suoi interessi e per nulla delle vostre 
intenzioni? In quella spaventevole solitudine voi ri- 
conoscerete finalmente il vostro fallo ; gemerete di 
aver aspettato a compiere la legge del Signore in- 
fino a quell’óra in Cui la vostra voce mancante e 
la vostra mano già presa dalle convulsioni della 
morte saranno ugualmente incapaci di esprimere il 
vostro pensiero. Lo potreste ancora, se dopo di vói 
le vostre ultime volontà, poco rispettate, non urtas- 
sero contro un difetto di forme, contro una traspo- 
sizione di lettere , contro un semplice errore di 
nomi, contro la furberia di due o tre testimonj su- 
bornati. 

Perchè adunque ingannar voi medesimo perdendo 
le vostre ricchezze in un lusso pericoloso, e ripro- 
mettendovi di poter disporre nell’ avvenire di ciò 
di cui non sarete più padrone? — Godrò durante 
la mia vita ed alla mia morte osserverò il precetto. 
— Abramo vi risponderà come già rispose al ricco 
epulone : Figliuolo, ricordati che tu hai ricevuto il 
bene nella tua vita ( Lue. XYI, 25 ). Con quel pe- 
sante fardello delle vostre ricchezze voi non potete 
Guillon , Toni. FII. 1 7 
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superare 1’ angusto passo che conduce all’ eterna 
•vita .... Allorquando eravate in vita deste ai beni 
la preferenza sui comandamenti del Signore; e so- 
lamente dopo da vostra morte avete preferito i co- 
mandamenti ai vostri beni , perchè diventavano 
gli stromenti della vostra rovina. — Nessuno li 
riceva dopo la mia morte, tranne il Signore. — 
Non è questo uno spirito di vendetta , anziché 
il sentimento della carità che ha dettato una tale 
disposizione ? Leggete il vostro testamento. Vorrei 
vivere ancora , voi dite ad un dipresso , e godere 
de’ miei beni. Alla morte e non a voi se ne dee 
sapere il buon grado. Se non aveste dovuto morire, 
non avreste guari pensato al Signore. Non ingan- 
nate voi stessi : Iddio non si schernisce (Gal. VI, 7 ). 
Non si conduce un morto ali’ altare : si dee offrire 
a Dio una vittima viva. La bella prova di genero- 
sità che è quella di dare il superfluo I Voi non 
offrite al supremo benefattore se non quello di 
cui non sapete qual uso dobbiate fare. Non osereste 
ricevere ospiti illustri colle reliquie della vostra 
mensa, e pretendete di placar Dio cogli avanzi della 
vostra opulenza (1)? 

Avete veduto dove vada a finire l’ attaccamento 
alle ricchezze : cessate dunque , cessate finalmente 
dall’ essere ad esse sì forte attaccati. Quanto più le 
amate, tanto più dovete essere bramoso di conser- 
varle senza nulla perdere. 11 mezzo di conservar 
tutto, di tutto portare con voi, è quello di renderne 
depositario il Signore, non già gli stranieri. Chi sa 
se , quando voi non esisterete più , non vi si con- 
trastino quelle funebri pompe che vi aspettate? — 
A che tante spese per un cadavere ? Esse tornereb- 
bero ben più profittevoli ai vivi. — ■ Così parleranno 
i servi che vorranno gratificarsi il vostro erede. 
. . • ócisi > «tg . '«(io > , vibnoirò) iv Mtid/. — • 


(1) Queste sagge massime (mono spesso ripetute sui nostri 
pulpiti, ma rare volte colla vigoria del patetico. 


Digitized by Google 


S. BASILIO IL GRANDE a,5g 

Preveniteli ; non lasciate ad altri la cura di farvi i 
funerali. La pietà sa ben essa fare gli onori di una 
sepoltura. Discendete nella tomba con tutta la vostra 
pompa , e le vostre ricchezze diventino la vostra 
scorta. Seguite i consigli dei più saggi consiglieri, 
di Gesù Cristo, cbe si è fatto povero per arricchirci 
colla sua povertà, che ha dato sè stesso per prezzo 
della nostra redenzione. Abbandonatevi alla sua con- 
dotta; egli sa meglio di noi ciò cbe ci riesce utile. 
Sottomettiamoci a lui ; non possiamo dubitare della 
sua carità: mostriamogli la nostra riconoscenza; egli 
ci ha compartito tanti beneficj. Pratichiamo senza 
riserva i suoi comandamenti per meritare il retaggio 
della vita eterna nel nostro Signor Gesù Cristo , 
cui sieno gloria ed impero nei secoli dei secoli. 
Così sia. 

Omelia recitata in tempo di siccità e di carestia (i). 


Ruggirà il bone; e chi non ne avrà spavento? 
Parlò il Signore; e chi sarà che non prole- 
tizzi? (Amos 111, 8). 


Di nostro ragionare le parole del profeta sieno 
proemio, e nel trattare questo argomento prendiamo 


(i) Noi la riportiamo lai quale fu tradotta dal c. Gaspare 
Gozzi , die la mandò al p. Gio. Tomaso De Bouis agosti- 
niano con questa lettera. Egli mi pare propriamente d’essere 
come il coltivatore di un piccolo giardino, il quale, avendo 
molte obbligazioni con questo e con quello , cava dal suo 
poco terreno qui un fascio d’erbucce , colà un mazzolino di 
liori e costà uu canestretto di frutte , e va a far presenti di 
queste minuzie or ad una persona ed ora ad un’ altra, lo ho 
più volte pensato meco medesimo come dovessi fare , noti 
per riconoscenza degli obblighi miei verso S. R., ma per 
fare manifesto al pubblico l’ animo mio in qualche forma ; 
ionie dovessi, dico, fare a venirle innanzi con qualche cosctta 
cbe non le fosse affatto discara. E veduto che nell’ orticello 
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per soccorritore quell’Amos medesimo che, dal cielo 
spirato , procacciò riparo a calamiladi somiglianti a 
quelle che ci molestano al presente. Vediamo noi 
dunque ancora quali cose ci possano giovamento ar- 
recare, e qual parere e consiglio intorno ad esse sia 
il nostro. Imperocché anche ne’ tempi già trapassati, 
abbandonando il popolo la paterna pietà , le sagre 
e incorrotte leggi calpestando, e trascorrendo ad ado- 
rare falsi lddii, fattosi il profeta banditore di peni- 
tenza , esortò altrui a conversione e minacciò pene 
e castighi. Oh potess’io adoperare al presente almeno 
una parte di quel gran fervore neU’antiea storia ri- 
cordato! Ma tolga Iddio che veg giamo però al pre- 
sente di quegli avvenimenti l’ effetto.' Poiché quel 
disubbidiente popolo e di suo capo, mal comportando, 
a guisa di sboccato poledro, il freno e mordendolo, 
non si lasciò già guidare dov’era il suo meglio; ma 
fuori della dritta strada uscendo , tanto qqa e colà 
andò sviato e contro al condottiere ritroso che , in 
rovine ed abissi traboccandosi , pagò sfracellato di 
sua disubbidienza la debita pena. Tolga Iddio questo 
da voi, figliuoli miei, ingenerati pel Vangelo e da 


mio non c’ era produzione da tanto , n’ andai a terreno piti 
nobile e fruttuoso , cercando di che poter appagate il mio 
desiderio. E per uscire di figura, vedendo die fuori del mio 
intelletto non potca venire cosa che mi piacesse , ricorsi alla 
grandissima fonte dell’ eloquenza sacra e volgarizzai quell’ o- 
meiia di s. Basilio il grande che fu proferita da lui in tempo 
di siccità e carestia ; e questa, fatta da me italiana , ora qui 
stampata le presento. So quale sia lo studio suo e quanta la 
cognizione delle opere de’ primi Padri della Chiesa , e con 
qual fervente amore sia da lei lodata quella robusta eloquenza 
elle oggi spesso è nominata ma imitata di rado. V. R. riceva 
questa piccola testimonianza della mia grande affezione e di 
quegli obblighi de’ quali conserverò memoria finché vivo : o 
perchè non sarà conceduto anche di là il ricordarsi delle cor- 
tesie e delle beneficenze, che sono opere sì belle? Adunque 
le do parola di averle a mente in eterno. » ( Opere del c. Ga» 
spare Gozzi, tom. Ili, pag. 5oj, 5o8 , ediz. dei Classiti ita» 
liuti i del secolo XVI11. } 
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me con le benedizioni di queste mani quasi in fasce 
rinvolti. Prestatemi benigna udienza , anime arren- 
devoli , riceventi con dolcezza le ammonizioni e 
docili a chi favella, come cera a chi vi fa impronta 
con suggello: acciocché io ritragga dalla vostra buona 
volontà fruito che di mie fatiche ristori me; e voi, 
quando sarete liberati da’ soprastanti mali, diate lode 
alla presente mia esortazione. 

Ma a qual fine va questo ragionamento? Tiene 
esso ancora sospesi gli animi e gl’ invoglia ad ascol- 
tare, mentre che tuttavia indugia ad esporre quello 
che di udire attendiamo. 

Roi ci vediamo sopra, o fratelli, un cielo ferrigno, 
nudo, senza nubi , che una mesta serenità produce 
e ci contrista con sua nettezza, già tanto da noi bra- 
mala quando dalle nuvole ricoperto in tenebre ci 
teneva e rendea privi del sole. Di sotto, l’aridissima 
terra, sterile ed infeconda di ricolte, in apriture fessa 
e spaccata, nelle profonde sue parti i cocenti raggi 
del sole ricevendo , ha miserabile aspetto. Perenni 
e abbondanti fontane ci vennero meno, di larghi e 
profondi fiumi ci furono tolte le acque, sicché i più 
menomi fanciulli e le donne co’ loro fardelli a piè 
passano oltre. Mancò fino ad alcuno di noi di cbo 
bere; ed in estremità e penuria di ogni cosa ne- 
cessaria alla vita ci ritroviamo. Rovelli Israeliti, nuovo 
Mosè domandano e verga di mirabili effetti produci- 
ci ce ; acciocché pietre una volta percosse alla ne- 
cessità e alla miseria dell’ assetato popolo porgan 
ristoro, e certe non solite nubi a guisa di rugiada 
stillin sugli uomini della manna il non usato ali- 
mento. Temiamo di non divenire alle genti che 
saranno dopo di noi nuovo esempio di fame e di 
punizione. \ idi i campi, e con molle lagrime piansi 
la sterilità di quelli, e fei lamento ohe ancora piog- 
gia veruna sopra di noi non cadesse. Alcune delle 
sementi non ancora germogliate inaridirono, e tali 
si rimasero fra le zolle quali furono dall’aratro co- 
perte; altre solo un poco spuntate fuori furono sì 
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miserabilmente, dopo quel primo pullulare, dal bol- 
lore e infocamento abbrustolite , che ben potrebbe 
alcuno rivolgere quel detto del Vangelo e dire : 
Ben sono molli gli operai, ma n'e pur picciola messe 
si vede ( Lue. X , 2 ). 

Intanto i cultori de’ terr.eni ne’ lor campi , senza 
saper die farsi, le ginocchia abbracciandosi, usanza 
degli addolorati , compiangono le fatiche uscite a 
vóto; i teneri lor fanciullini pietosamente rimirano, 
e con occhi lagrimosi e nelle lor mogli confitti pie- 
tosamente si lagnano, toccando e brancicando quel- 
l’ erbe secche, e mandando fuori altissime strida , 
come padri privati de’proprj figli nel fior degli 
anni. Dica dunque a noi ancora quello stesso pro- 
feta di cui poco prima fu da noi nel proemio fatta 
menzione : E io , disse , vi ritenni la pioggia tre 
mesi prima della vendemmia ; e pioverò sopra una 
città, e sopra un’altra non pioverò. E una parte sarà 
innaffiata; e la parte sopra la quale non pioverò 
sarà inaridita. É due e tre città si congregheranno 
per bere dell’ acqua, e non si satolleranno , perchè 
a me non vi siete rivolli, dice Iddio (Amos IV, 7). 

Impariamo dunque che dal nostro allontanarci da 
Dio e dalla trascuranza nostra ci vengono siffatti 
flagelli, mandati da Lui che non vuole già rovina, 
ma emendazione; come co’ pigri figliuoli fanno gli 
ottimi padri, i quali contro a’ giovanetti si sdegnano 
e gli minacciano non per far lor male veruno, ma 
per trargli da quella puerile non curanza e da’ gio- 
vanili difetti alfa diligenza ed al senno. E però ve- 
dete che peccati sopra peccati commessi da noi hanno 
tratto fuori dell’ usata natura i tempi dell’ anno e 
dato altra norma e tempera alle stagioni. Non ebbe 
il verno quel suo usato umore con la siccità me- 
scolato, ma ogni umidore col ghiaccio strinse e suc- 
ciò , di piogge e nevi privo del tutto. Indi la pri- 
mavera ci mostrò bene una di sue qualitadi , cioè 
il caldo, ma l’umidezza non ebbe compagna di quello. 
Adunque eh’ è ciò che caldo e freddo, rotte in 
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disusato modo quelle misure con le quali furon 
creati , e con maligna cospirazione a nostra rovina 
collegatisi, tolgono ai mortali l’alimento e la vita? 
Donde nasce tanto sconvolgimento e disordine? qual 
nuovo aspetto mai di stagione è questo ? Noi , ebe 
pure abbiamo intelletto, esaminiamo ; noi, che pure 
siam ragionevoli, pesiamla fra noi. 

Non vi ha forse chi tutte le cose governi, o l’ot- 
timo artefice Iddio ha forse messo in dimenticanza 
sua providenza e ministero? o gli furon tolte po- 
testà e forze? o ha egli ancora la usata sua forza, 
nè la sua podestà perduta; ma, fatto crudele, quella 
infinita bontà e cura di noi ha in odio degli uomini 
rivoltata ? Uomo di senno non vi sarà che ciò dica ; 
ma del non esser noi governati al modo usato la 
cagione è patente. Noi riceviamo, e non diamo altrui. 
1 beneficj lodiamo, ma a* bisognosi non gli facciamo. 
Usciti di servitù e fatti liberi, non abbiamo de’ con- 
servi compassione. Quando abbiam fame siam nu- 
tricati, di chi è in disagio non ci curiamo. Abbiamo 
Dio largo dispensiere e liberale, noi siamo ristretti 
e non diamo a’ poveri una menoma porzioncella. 
Abbondano alle pecore nostre i parti , e tuttavia è 
de’ poveri maggiore il numero che delle pecore. 
Ristretti per la gran copia delle riposte biade sono 
i granai, nè perciò d’uomo dalle miserie aggravato 
compassione ci tocca. Eccovi la cagione onde siamo 
di giusto giudicio minacciati. Non apre Iddio la mano 
perchè la fraterna dilezione abbiamo chiusa fuori di 
noi. Inaridirono i terreni perchè infreddò la carità 
in noi. Voce di supplichevoli invano grida e si dis- 
perde per l’aria perchè noi ancora a chi ci pregava 
non porgemmo orecchio. E poi qual supplicazione 
facciam noi, di grazia, quale preghiera? Voi, uomini, 
trattone alquanti pochi, siete nelle faccende occupati; 
e voi, femmine, fatte loro ministre, vi date al de- 
monio della masserizia e del guadagno. Sicché po- 
chi sono ornai quelli che qui meco rimangano, e 
questi pochi ancora hanno il’ capogiro, sbadigliano 
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F. quando ville Iddio lor così umiliati die sè stessi 
davano a gravissime pene di ogni qualità , ebbe 
misericordia di loro afflizione , da castigo gli pro- 
sciolse, e mandò una larga allegrezza a coloro che 
pianto aveano con tanto senno. Oh bene acconcia 
penitenza ! oh saggio e cauto maltrattamento ! Gli 
stessi animali irragionevoli non lasciarono andare 
dal gastigo privilegiati, ma gli costrinsero con istu- 
diato artificio a mandar fuori dolente voce. Impe- 
rocché venne dalla vacca separato il vitello, e stac- 
cato dal materno latte 1’ agnellino , e il fanclullino 
da poppa non più si rimase nelle braccia materne , 
ma in una chiusa metteahsi serrate le madri , in 
un’altra i parli. Miserande voci uscivano da quelle 
e da questi, da un lato e dall’altro mettendosi strida 
c rispondendosi a vicenda. Gli affamati parti cerca- 
vano le usale fonti del latte; le madri da naturale 
affetto lacerale e con voci gran compassione signi- 
ficanti a sè richiamavano i parli; e mentre che gli 
affamati figliuoli con dismisurati guai e pianti s’ in- 
frangevano e dibattevansi , alle madri schiantava il 
cuore il naturale cordoglio. 

Perciò la divina parola , per ammaestramento di 
tutti , la penitenza loro in iscriltura serbò : che il 
vecchio fra loro piangendo i canuti capelli si sve- 
glieva e squarciava ; il giovane in fiorita età più 
fortemente ancora si lamentava ; il povero traeva 
guai ; il ricco, dimenticatosi di sue ricchezze, si tri- 
bulava pel suo migliore; il re di quelli ogni sua 
gloria e splendore cambiò in avvilimento, la corona 
ripose , cenere sul capo si sparse, gittò la porpora, 
il sacco vestì , lasciata l’ alta e sublime sedia reale, 
con atto di meschino andava per terra carpone e , 
rinunciale le reali grandezze , piangea col popolo , 
divenuto anch’egli con gli altri minutaglia e plebe, 
perchè vedea sdegnato il Signore di tutti. 

In tal guisa debbono esser prudenti que’ servi che 
hanno diritto conoscimento , e siffatta la penitenza 
di chi ha commesso i peccati. Ma noi siain ben 
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pronti e vivi al peccare, ma tardi e addormentali 
nel ricorrere a penitenza. Chi prega e piange per 
impetrare l’opportuno umore e la pioggia ? Chi, ad 
esempio di quel beato Davide ( Ps. VI, 7 ), per can- 
cellare sue colpe, bagnò di lagrime il letto? Chi 
degli ospiti lavò i piedi , e la polvere a cammino 
raccolta forbì per placare con acconcio modo Iddio, 
mentre che gli fa istanza di essere dalla siccità li- 
berato? Chi alimentò figliuolo privo di padre, ac- 
ciocché al presente Iddio come orfanelli alimenti a 
noi le biade da mala tempera di venti travagliate ? 
Chi l’ afflitta vedovella e necessitosa di vitto con- 
fortò, sicché ella abbia ora quel nutrimento che le 
bisogna ( Is. LY 1 II, 6 ) ? Strazia la polizza scellerata, 
perchè sia il peccato prosciolto : cancella il patto 
delle grasse usure, perchè la terra partorisca e mandi 
fuori gli usati frutti. Imperocché fino a tanto che 
rame e oro e quanto è di sterile per sé , fuori di 
sua natura , fruttifica , la terra, che naturalmente è 
feconda e partorisce, è renduta sterile e, per castigo 
degli abitatori , a starsi infeconda vien condannata. 
Mostrino ora cotesti che tanto apprezzano il guada- 
gno, cotesti ammassatori di smisurate ricchezze, quel 
die vagliano i riposti tesori e fino a qual punto 
giungerà la necessità loro, se lo sdegnato Iddio ti- 
rerà più in lungo la tabulazione e il gastigo. Fra 
poco più dell’ oro pallidi saranno cotesti che oro 
mettono insieme , se mancherà loro quel pane che 
jeri e jer l’ altro , per essere abbondante e pronto 
alla mano, venia disprezzato. Poni che nè venditor 

f iiù ci sia nè dentro a’ granai più frumento ; allora 
e gravissime borse a che più ti gioveranno ? Non 
sarai tu sotto uno stesso mohticello di terra seppel- 
lito con esse? non è l’oro terra? non giacerà l’inu- 
tile fango allato al fango, cioè allato al corpo? Tu 
ogni cosa possiedi ; ma il modo del nutricarti è a 
te sol necessario : questo ti manca. Forma di tutte 
le lue ricchezze una nuvoletta ; fa che stillino pochi 
spruzzi e gocciole ; costringi la terra a far frutto , 
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c con quelle tue si superbe e fastidiose ricchezze 
rendi più leggera cotanta disgrazia. 

Pub egli ben essere che tu induca qualche uomo 
giusto perchè con le sue preghiere , ad esempio 
d’Elia tesbite ( HI Reg. XV 111, 45), t’impetri che tu 
sìa dalie calamità liberato : qualche uomo povero , 
smorto, scalzo, senza tetto, nè fuoco, meschino, con 
una sola tonachetta , vestilo come Elia di pelle di 
pecora, fra le orazioni allevato e mortificato dal di- 
giuno. E se con le preghiere di siffatto uomo ot- 
terrai sussidio ed ajuto, non ti farai tu allora beffe 
grandissime delle ricchezze, cagione di tanti affanni? 
non isputerai tu nell’oro? non gilterai tu via, a 
guisa di letame, l'oro, il quale, benché prima ogni 
cosa potesse e Tosse da te chiamato carissimo, è ora 
conosciuto quanto sia nelle necessità debole e mal 
protettore? Per tua cagione ci mandò Iddio questa 
avversità: perchè, possedendo, non ispendesti; perchè 
degli affamati non ti curasti ; perchè a chi piangea 
pietoso non ti volgesti , e fino adorato non ti mo- 
vesti a compassione. Per lo fallire di pochi viene 
tutto il popolo dalle calamità assalito, e la reità di 
un solo nuoce a tutta la plebe ( Jos. VII, 3 ). Achar 
commise sacrilegio , e ne fu gastigalo l’esercito in- 
tero: Zambri i Madianiti guidò, e ne pagò lsraello 
la pena ( Num. XXV, 6 ). 

Ciascheduno dunque di per sè e tutti in comune 
esaminiamo la nostra vita e stiamo attenti a questa 
siccità, quasi ad un maestro che ciaschedun di noi 
di suo peccato renda avvertito. Pronunciamo noi 
ancora con sana mente le parole di quel maschio 
Giobbe (XIX, 2 i ): È la mano di Dio quella die 
mi toccò. Ma soprattutto e principalmente incol- 
piamo di tale avversità i nostri peccati (i). 


(i) E prezzo dell’opera il confrontare questo passo con La 
Eoe, Serm. sulla penitenza nei mali pubblici, Avi'., pag. ago; 
e Sauriu, Serm. sui mali pubblici itel/'Europa. 
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E per aggiungere qualche altra cosa, egli avviene, 
talvolta che siffatte calamità ci aceaggiano per far 
prova delle anime nostre, e perchè fra le difficoltà 
si conoscano i buoni e poveri e ricchi ; perocché 
dell’ uno e dell’ altro la pazienza è ottima prova. 
Questo è principalmente il tempo in cui si mani- 
festa se questi sia liberale e de’ suoi fratelli ama- 
tore, se quegli è grato e i beneficj si ricorda , non 
bestemmiatore, non di animo voltabile ad ogni cam- 
biamento di cose. Molti conobbi già io (egli conobbi 
non per averne sentito a dire, ma per prova ) che, 
avendo di ogni cosa abbondanza e andando loro , 
come suol dirsi , ogni faccenda a seconda , grazie 
almeno mezzane , se non perfette, rendeano al do- 
natore de’ beneficj ; ma s’ egli si cambiava lo stato 
delle cose al contrario , e il ricco diveniva povero, 
e la forza del corpo infermità, e la gloria e Io splen- 
dere obbrobrio ed avvilimento, allora ingrati, lingue 
piene di bestemmie e tardi al pregare venivano ri- 
conosciuti. Mal comportavano Iddio, quasi duro de- 
bitore al pagare, nè punto si ricordavano essere il 
Signore sdegnato. Ma guàrdati . tu e così fatti pen- 
sieri fuori del tuo cuore discaccia ; e quando vedi 
che Iddio i consueti beni a te non dispensa, ragiona 
in te stesso in tal forma: La facoltà di sommini- 
strarci il vitto non manca a Dio; e come gli può 
mancare, s’egli de’ cieli e di ogni celeste ornamento 
è Signore , s’ egb è di tempi e stagioni regolatore 
sì saggio, s’egli ogni cosa governa ? Stabili pur egli 
che stagioni ed equinozj l’uno all’altro succedessero 
a vicenda , a guisa di ordinatissimo coro , perchè 
con quella loro diversità alle nostre necessità diverse 
porgano ajuto: venga a tempo umidezza; dietro ad 
essa seguiti il caldo un’altra volta; nell’anno si me- 
scoli il freddo o la necessaria siccità non ci manchi. 
Ha dunque Iddio la potenza sua : e se l’ ha , che 
chiaro è come luce di sole, gli manca forse bontà ? 
e questo ancor non può essere. Che se buono egli 
non fosse, da qual necessità indotto, avrcbb’egli nel 
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principio formato l’uomo? E chi potea contro a 
sua voglia obbligare il Creatore a ricogliere fango 
e ad effigiare con sue mani nel fango tanta bel- 
lezza? Qual necessità il persuase che ad immagine 
di sé stesso desse all’uomo ragione, acciocché da tal 
principio traesse la dottrina delle arti, e di cose al- 
tissime, che non caggiono sotto i sensi, a filosofare 
imparasse ? Se in tal guisa pensi , troverai che in 
Dio è bontà, e che al presente non gli vien meno. 
Che se altrimenti fosse , chi vieterebbe che quella 
che ora veggiamo siccità non fosse , ma intero in- 
cendio di tutto, e che il sole, dal consueto suo corso 
ripiegandosi alquanto e più accostandosi a’ corpi alla 
terra adiacenti, quanto si vede in un momento non 
abbruciasse, o che piovesse di quel fuoco dal cielo 
col quale furono i peccatori puniti ? Ritorna, o uomo, 
in le, e sii saggio, e vedi che tu non facoia come 
spesso fanno i pazzi fanciulli, che, dal maestro rin- 
facciati, rompono a lui le tavole, squarciano il ve- 
stimento al padre che per bene indugia loro il cibo, 
e la faccia alla madre straccian coll’ ugne. Imperoc- 
ché prova ed esame del nocchiero è la burrasca , 
dell’atleta è lo spazio del corso, del comandante la 
squadra, dell’uomo magnanimo l’avversità e del cri- 
stiano la tentazione ; e quella sperienza fanno del- 
l’anima le cose avverse che dell’ oro fa il fboco. 
Se’ tu povero ? non avvilirti : chè la soverchia me- 
stizia è cagione di peccato, perchè quella gramezza 
affonda la mente , la disperazione toglie il capo, e 

f iovertà di consiglio fa nascere ingratitudine. Mettete 
a vostra speranza in Dio. Oh, non vede egli que- 
st’angoscia? Ha nelle mani il cibo, ma la sua lar- 
ghezza indugia per far prova di tua costanza, per 
conoscere se J’animo tuo somigli agfintemperanti e 
agl’ ingrati , i quali, fino a tanto che hanno la vi- 
vanda in bocca , danno le benedizioni, lusingano e 
smisurate maraviglie si fanno ; ma se pure un poco 
ritarda la mensa, scagliano le bestemmie a guisa di 
pietre contro a coloro che poco prima per lo di- 
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letto adoravano quanto Dio (i). Trascorri il vecchio 
Testamento ed il nuovo , chè nell’ uno e nell’ altro 
ritroverai molti in diversi modi nutricati. Nel Car- 
melo , monte altissimo e disabitato , si stava Elia , 
solitario abitatore di deserto, ma, di anima in ogni 
opera giusto , riponeva in Dio la speranza di sua 
vita ; e ciò gli era viatico e sostentamento. E ben- 
ché così si vivesse, non perì già egli per fame ; ma 
uccelli rapacissimi e ingordissimi sopra tutti gli altri 
gli arrecarono il cibo ( 111 Reg. XVII, 4 ) j e all’uomo 
giusto que’ medesimi che pur sogliono 1’ altrui vi- 
vanda rapire, servirono e, comandati da Dio, sì cam- 
biarono natura che fedeli custodi divennero di pane 
e carni. Tali cose sappiamo per la sagra storia 
che gli furono da corvi messe innanzi. Era nel lago 
di Babilonia il giovanetto israelita per infortunio , 
ma libero per animo e per costanza; e che ne av- 
venne? Digiunavano fuor di loro natura i lioni, e 
Abacucco suo nulricatore ne venia per T aere por- 
tato dall' Angelo con gli alimenti ; e acciocché il 
t giusto non morisse di fame', per tanto tratto di 
terra e di mare venne in un momento quel pro- 
feta traportato, quanto è quello che dalla Giudea 
fino a Babilonia si stende ( Dan. XVII, 3o. ). 

E che diremo del popolo nel diserto, a cui Mosè 
presiedeva ? in qual modo pel corso di quarantanni 
gli fu dato il vitto? Quivi non era chi le sementi 
spargesse, non bue che traesse aratro, non aja, non 
istreltojo, non dispensa; e tuttavia, senza seminare 
1 *n ; • - r ■; >•>' ; ’i&- Sfib".' r> - 


(i) Il Bossuct in uno dei sermoni predicati alle donne no- 
vellamente convertite al cattolicismo cosi si esprime : >< Voi 
Soffrite, o mie care sorelle, vi dirò prima di tutto col grande 
s. Basilio: dovreste maravigliarvene , essendo cristiane? 11 
soldato si riconosce dai rischi e dalle vicende , il mcrcadante 
dalla vigilanza,, l’agricoltore dall’oslinato suo lavoro, il corti- 
giano dalle sue assiduità ; cd il crisliano dai dolori c dalle 
afflizioni.» (Serra., toni. IX, pag. 342.) 

Anche il alontargon ha imitato questo passo suli’elcntusina, 
Diiion. apostol., toin. I, pag. 283. 
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nè arare, avea vettovaglia. E finalmente una pietra 
somministrò loro fontane che prima non erano stale 
mai ma per quella necessità scaturirono. Tralascio 
di annoverar a una a una quelle opere che con la 
sua divina providenza fece Iddio per lo più a prò 
degli uomini con animo di padre. Ma tu , come 
quel maschio Giobbe, sii alquanto nelle avversità 
sofferente, nè lasciare che ti riversi la burrasca, per 
non dover gittare alcuna delle preziose merci di 
qifelle virtù che teco ne porti. Preziosissimo carico 
è il rendimento di grazie a Dio : serbalo dentro al- 
1* anima tua , chè tu poi per P aver grazie rendute 
acquisterai conforto il doppio maggiore. Tieni a mente 
la sentenza delTApostolo : Di ogni cosa rendi grazie. 
Sei tu povero ? più povero è un altro di te : chè 
tu hai provedimenti per dieci dì , quegli per uno. 
Quello che a te avanza e soprabbonda, tu di buono 
e benigno animo spartiscilo col mendico ugualmente. 
IN ori dare con sospettoso cuore di quel poco che tu 
hai, e non istimar più il tuo privato comodo che 
il pericolo comune. Citte se il cibo ad un sol pane 
è ridotto e sta innanzi all’uscio il poverello ; traggi 
fuori della dispensa quell'uno, mettilo nelle tue palme, 
e con gli occhi verso il cielo rivolli manda fuori 
questa ad un tratto miserabile e benigna foce: — Si- 
gnore, questo che tu vedi è un solo pane, e aperto 
pericolo mi sta sopra ; ma io più di ogni altra cosa 
stimo il tuo comandamento, e do una parte del poco 
all’affamato fratello : oggimai tu ancora provedi al 
tuo servo che sta in pericolo : conosco la tua bontà 
e nella tua potenza mi fido : i benefizj non ritardi 
lungamente , ma spargi i tuoi doni quando a te • 
piace. — Che se tu in tal guisa parlerai e farai, quel 
pane che in tanta estremità tu porgi diverrà se- 
mente di messe, ti renderà abbondantissimo frutto , 
arra sarà di vettovaglie e mediatore a conciliarli 
misericordia. Proferisci tu ancora quelle parole che 
la vedova di Sidone pronunciò in somiglianti an- 
gosce, e richiamane ad uopo tuo alla mente la storia : 
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f r iva il Signore , clic questo solo ho in casa per 
nutricar me ed i Jigliuoli miei (111 lleg. XVU, 2 ). Lhe 
se in tanta carestia tu avrai' animo di dare , avrai 
tu ancora il vaso dell’olio che per grazia scaturirà, 
e queil'idria di farina che non si potrà mai volare. 
Imperocché quella gran beneficenza di Dio che dà 
il doppio co’ suoi fedeli, imita la liberalità de’ pozzi 
che per continuo trar di acqua mai- non si votano. 
0 tu, chiunque sei, bisognoso e povero, dà ad usura 
al ricchissimi) Iddio. Affidati a lui , il quale riceve 
quasi dato a sé e compensa del suo quello che tu desti 
all’ uomo angustiato. Egli è promettitore degno di 
fede , e ha tesori che si stendono per inare e per 
terra. Che se anche navigando la fatta prestanza gli 
chiedi, nel mezzo del mare ne avrai capitale e usura: 
si egli del dar giustamente si gloria. 

Miserabile passione , malattia e di ogni umana' 
calamità principalissima è la fame. L’uscire per essa 
di vita è morte sopra tutte durissima. In tutti altri 
rischi, o taglio affilato di spada il morire affretta , ! 
o impeto di fuoco tosto Spagne la vita, o fiere. Iti 
principali membra co’ denti sbranando , non ci la4 
sciano in lungo dolore tribulare e tirare innanzi. 1 r 
Ma la fame arreca lento supplicio , lungo dolore , 
infermità che dentro celata serpeggia, c morte sem- 
pre sugli occhi , ma che pur tarda Sempre. Impe- 
rocché il naturale umore consuma, il calore agghiai?- 1 
eia , la massa del corpo raccorcia e a poco a poco/ 

, rode le forze. La carne, come ragna assottigliata, le 
ossa circonda. Fior di colore non è più in pelle r 
chè, consumato il sangue, vermigliezza sparisce ; non' 
bianchezza vi rimane, chè per attenuazione la su- 
perficie nereggia. Fallidume e nero mescolati per in- J ' 
ferinità fanno livido il corpo; non si reggono le ginoC* 
cliia, ma a forza ed a stento si strascinano. Voce odi 
sottile e languente, e occhi vedi in lor cave indeboliti j 
in lor guaine e gusci immoti c rinchiusi, quasi anime 
di frutte in noccioli riarse. Ventre vóto, raccorciato l 
difforme, che mole non ha nè luogo dove con debita 
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misura le viscere possano stendersi e alla spina del 
dosso appoggialo. Chi siffatto corpo vede , e, senza 
che punto gli pesi, oltrepassa, di qual supplicio non 
è degno ? che gli manca per giugnere della crudeltà 
ai colmo ? e come potremo noi o non porre costui 
nel numero delle crudelissime lìere, o non istimarlo' 
scellerato e omicida? Gilè chiunque può riparare il 
male, e spontaneamente o per avarizia prolunga il 
ii paro, ben si può fra gli uccisori degli uomini ri- 
porre a ragione. Estremità di fame più volte facendo 
oltrepassare ogni termine di natura , costrinse non 
pochi a mangiarsi de’ concittadini i corpi , e una 
madre a ricevere di nuovo nel ventre con suo or- 
ribile spettacolo quel bambino che indi avea dato 
alla luce, llen sapete la storia giudaica dettala dal 
diligente Gioseffo (de bello jud. 1. 7, c. 8 ); questo 
atto tragico ci ricorda quanto gli uomini di Geru- 
salemme, da mali gravissimi oppressi, pagavano la 
debita pena di loro empietà usata contra il Signore. 
\edi che ancora lo stesso nostro Iddio, sorpassati 
spesso gli altri disagi , con appassionato cuore agli, 
affamati compatisce, che egli dice : Perocché ho della 
turi, a compassione ( Malth. XV, 3 a). Quindi nel- 
1 estremo giudicio, in cui il Signore chiama a sè 1 
giusti, chi fu largo e liberale avrà il primo luogo; 
chi altrui nutricò, sta sopra tutti quelli che ricevono 
il premio ; prima di tulli è chiamato chi pane som- 
ministrò; e chi fu umano e liberale prima di lutti 
gli altri verrà in eterna vita trasportato (Matth. XXV, 
34 e 4 1 )• Ma chi sarà stalo sordido risparmiatore, 
prima di tutti gli altri peccatori verrà al fuoco dan- 
nalo. Tempo opportuno alla Chiesa, delle ammoni- 
zioni madre, già ti chiama ; e perciò metti ogni tua 
cura e pensiero in ciò che del traftìco e del mer- 
cato 1 occasione non passi. Trascorre il tempo, nè 
aspetta: chi ti ritarda? solleciti sono i giorni, e 
lasciano lo infingardo indietro. E siccome non si 
può fermare corso di torrente, ma bene può alcuno, 
nel suo primo scendere e trapassare , cogliere l’op- 
Giillon, Tom. TU. 18 


ì 


274 DOGMATICI GlffiCI . % 

portunità dall’acqua, così il tempo da’ suoi necessari 
scambiamenti sospinto non si' può frenare, o richia- 
mare indietro quando è passalo, chi noi coglie quando 
è presente. E perciò come se l’ammonizione ti sfug- 
gisse , ritienla , conducila ad effetto e da ogni lato 
con le tue braccia la circonda. Poche cose porgi , 
e molte per te ne apparecchia. Coll’ essere liberale 
altrui di vivanda, prosciogli l’originale peccalo ; pe- 
rocché in quel modo che Adamo con mal cibo tra- 
mandò il peccato a noi, così noi torremo via l’in- 
sidia di quel boccone se della necessità e fame del 
fratello ci prenderemo pensiero. 

Udite , o popoli ; prestatemi udienza, o cristiani : 
queste cose vi dice Iddio, non già con /sua , voce 
ragionandovi, ma, quasi fuori per istrumen.to, riso- 
nando per bocca dei servi suoi. Noi, che ragionevoli 
siamo , non vogliamo esser più crudeli degli ani- 
mali bruti. Imperocché essi, fatta quasi comunanza, 
si servono di quanto dalla terra nasce naturalmente: 
sopra uno stesso monte si pascono le gregge degli 
agnelli , e mandre di cavalli in uno stesso campo 
prendon pastura ; finalmente ciascuno di essi il ne- 
cessario pascolo all’ altro concede. Noi all’ incontro 
quanto è di comune vorremmo celare fin nel proprio 
seno; e quello ch’è di molli possediam soli. L’uma- 
nità che de’ gentili si narra in noi desti vergogna. 
Avvi fra alcuni di loro umanissima legge che di gran 
popolo fa quasi una famiglia con mensa e cibi co- 
muni. Lasciamo gli stranieri, e veniamo all’esempio 
4 dei tremila (Act. II, 4 * )• t acciamo gara con quella 
prima adunanza di cristiani che ogni cosa aveano 
in comune : una vita, un’anima, un consentimento, 
mensa comune , non divisa fratellanza , amore non 
infìnto che di molti corpi facea un solo, di anime 
• diverse concordia. Non pochi esempi di amore fra- 
terno leggi nel vecchio Testamento e nel nuovo. 
Se vedi uom vecchio travagliato per la fame, chia- 
malo, alimentalo, come Gioselfo Giacobbe (Gen. XLV 1 I, 
12). Se trovi nimico angoscialo, non aggiungere 
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all ira, che ti punge, anche la vendétta; ma pàscilcr, 
com’egli i fratelli che l’aveano venduto. Sé ti abbatti - 
,n P iù giovane di te, maltrattalo, si lo compiangi, 
coni egli compiange Beniamino di vecchia etade fi- 
gliuolo. Ma sei -tu forse dall’avarizia tentato, come 
da sua signora Gioseffo ? per lo vestito ti tragge , 
acciocché tu , dispregiato il precetto , lei grande 
amante di mondo e di oro ami più che il coman- • 
damento del Signore? Non sì tosto pensiero ti so- 
pravviene che a siffatto precetto contrasta, e il bene 
abitualo animo ad avarizia alletta e sforza a non 
curarsi di fraterna carità, a sé traeùdolo c ritràen- 
dolo ; gilta via tu ancora i vestiti , di là sdegnato 
ti parti ; serba la fede al Signore, com’edli a rùti- 
farre la serbò (Gen. XXXIX, 8); e per un anno com’egli 
per sette, fa provedimenti contro alla carestia ed 
alla fame. Non dare tutto ai diletti del tuo corpo, 
ma all anima tua concedi qualche rosellina ancora, 
la ragione che tu abbia due figliuole, prosperità 
presente e vita celestiale. Se alla più eccellente non 
vuoi dar tutto, almeno per metà fra la non casta 
c la pudica partisci. Quando ti converrà essere in 
faccia a Cristo e andare al cospetto del tuo giudice, 
non appresentargli questa vita soverchiamente di 
ricchezze abbondevole; e l’altra vita che, quando é 
secondo virtù allevata, ha forma e nome di sposa, 
non fargli vedere nuda o coperta con laceri panni- 
celli. Vedi bene dunque di non condurre innanzi 
allo sposo disadorna la sposa ; perch'egli, vedutala, 
non volga indietro la faccia, a schifo l’ abbia e di 
abbracciarla rifiuti : ma serbala co’ suoi convenevoli 
ornamenti fornita e bella sino al tempo segnato alle * 
nozze ; acciocché aneli essa con le prudenti vergini 
la sua lampada accenda , e inestinguibile fuoco ab- 
bia di scienza , nè olio di buone opere le venga 
meno. Finalmente , acciocché la divina profezia sia 
confermata dal fatto, e all’anima tua convenga quello 
ebe detto fu: Si stette la reina alla tua destra con 
vestimento doralo e intorno di varietà fornita. Odi 
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figliuola, e vedi e piega l'orecchio tuo > e bramerà 
il re quel tuo decoro ( Ps. XL1Y, io). Queste cose 
predisse il Salmista generalmente predicando la va* 
ghezza di lutto il corpo della Chiesa in generale} 
ma particolarmente all'anima di ogni uomo si con- 
fanno, sendo da ogni uomo in particolare costituita 
la Chiesa. 

lo vorrei che tu con gran senno provedessi al 
presente e al futuro, nè questo ti perdessi per sozzo 
guadagno. Ti abbandonerà il corpo , quella tua in- 
segna e quel tuo segnale di vita. Tu medesimo , 
in faccia a quel giudice che si attende e che fuor 
di ogni dubbio verrà, gli onori che a te dovean 
darsi e la gloria celeste ti chiuderai , e ti aprirai 
fuoco che mai non si spegne : inferno , supplici e 
amari secoli di dolore, in cambio di vita beata. Piè 
vorrei già che tu stimassi ch’io, come qualche ma- 
dre o balia, ti opponessi falso spauracchio per mi- 
nacciarti, confesse appunto far sogliono co’ bambini } 
le quali, mentre essi piangono a rotta e senza posa, 
con le favole gli fanno star cheti e tacere. Favole 
non sono già queste, ma parole dette da veracissima 
voce; e tieni per certo che di quanto li predisse il 
Vangelo , non mancherà un iota , un punto : riia 
sorgerà di nuovo il corpo, già consumato nella fossa ; 
e l’ anima , per morte da quello disgiunta , abiterà 
in esso corpo di nuovo. E saranno le vostre azioni 
manifeste, aperte e patenti, non per testimonio che 
altri ne debba fare, ma per testimonianza di nostra 
propria coscienza ; e però secondo il merito sarà eia* 
scheduno di noi dal giusto giudice compensato. 
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Diacono indiritto ai giovani. Sulla utilità che pos- 
sono ritrarre dalla lettura dei libri profani (i). 

•' < _ ^ ‘ : 

4i * 4 t _ 

( Estratti. ) 

Figliuoli miei! Molti motivi m’inducono a darvi 
alcuni consigli , che io credo sapientissimi , e che 
son sicuro non mancherannno di riuscir profittevoli 
a quelli che favorevolmente accolti li avranno. L’età 
alla quale mi vedete giunto, l’esperienza che ho ac- 
quistato nelle numerose situazioni della mia vita , 
le vicende istesse della fortuna , alle quali andai 
soventi volte soggetto e che danno all’ uomo ogni 
sorta d’insegnamenti mi hanno istruito quanto ba- 
sta sulle cose umane per mostrare a’ giovani, i quali 
stanno per dar principio alla loro carriera , il calle 
più sicuro e men pericoloso. Dall’altro canto la natura 
mi attacca a voi e mi dà il primo grado dopo gli 
autori de’ vostri giorni in guisa che io non ho mi- 
nor tenerezza per voi che un padre pe’ suoi figliuoli; 
e voi , a meno che non m’ inganni sulle disposi- 
zioni dei vostri cuori, non sentite in guardandomi 
l’ assenza di quelli che vi diedero la vita .... ìNon 
fate le maraviglie , se , accoppiando Ja mia propria 
esperienza alle giornaliere lezioni de’ vostri maestri 
ed a quelle dei grandi scrittori dell’ antichità , coi 
quali mantenete, per così dire, una corrispondenza 
abituale mercè la lettura delle opere che ci hanno 


(i) Questo discorso, uno de’ più celebri di s. Basilio, none 
per noi così importante. coinè per quelli, a cui è indiritto. 
Noi non ne diamo che un sunto , e chi desiderasse di cono- 
scerlo più ampiamente potrebbe consultare Rollin ed il P. Tho- 
massin che ne hanno profittato, l’uno nel suo Trattalo degli 
studj , 1’ altro nella sua opera Del modo di studiare i poeti, 
e principalmente la novella traduzione pubblicata in Parigi 
dal signor Fremion, a cui non riusci difficile il renderla mi- 
gliore di quella dell'abate Auger. 
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lasciate spero di poter da me medesimo darvi al- 
cune istruzioni più utili delle loro. Ora ecco ciò 
ebe , vi annuncio : che, invece di lasciare in babà 
assoluta di questi autori , come di piloti infallibili 
il timone dell anima, vostra, in vece di seguir cie- 
camente dappertutto somiglianti guide, bisogna. 1 
gliamlo ciò clic essi offrono di utile , saper anche 
quello che importa d. trascurare. Ma come nc.ni- 
stare una siflatt-, coazione, come fare questo di- 
scernimento? Mi accingo ora ad istruirvi intorno a 
ciò senz altro indugio. ionio a 

iVon facciamo assolutamente verun caso di onesta 
terrosi re, „ miei flffliuoli ; né potremo 2" ! 
"" lo™, nò dar q, testo nomo 
„ getto il cui vantaggio non si estenda al di là di 
essa. Jn tal guisa nè lo splendor dei natali nè L 
forza nè la bellezza del corpo nè gli omaggi dei 
popoli nè lo stesso potere reale, in una parola 
mente di tutto ciocche può essere chiamato grande 
nel mondo è un bene per no. e merita la mi! 
n.ma dello nostre brame. Quelli che possc -ouo 
quest, vantaggi non ci fanno invujia :5 noi” por- 
iamo a più mila, mela le nostre speranze; ed in (ulte 
le nostm azioni non vediamo che uno scopo, quello 
cioè d. prepararci ad un'altra vita. Tutto ciò che 
può servire a questo fine dee essere T oggetto del 
nostro amore e delle nostre più vive ricche Z 

quel ebe non vi ci può condurre bisogna ricettario 
come spregevole. 3 geuano 

_ : _U dlc l‘j.,. re q„., 0 ,i vi , „ 

II ™" lT* P " tn ,° ' H • f»™ e ,cW „„ 

Ji scorso del pan troppo lungo, pel soletto ebe 
*m occupa, e troppo superiore alla vesto eli ed 
alle vostre cognizioni. Aon ne farò clie un motto 
ebe forse potrà darvene un’ idea sufficiente. Se si 

M- T°ì , Conce l ,,re C(1 col pensiero tutte le 

fi,,' daIla creazione Jell’uoino in poi, 

della fpl'-.i V»’ *i° n u S ua &i'ano la minima parte 
‘Iella felicità dell altra vita; che l'unione dei ben! 


S. BASILIO IL GRANDE 379 

dì quaggiù, apprezzala secondo il suo giusto valore, 
è più lontana dal minimo dei beni della futura 
vita di quel che sieno le ombre ed i sogni dalla 
realtà : o piuttosto, per giovarmi di un esempio an- 
cor più acconcio al soggetto, quanto 1’ anima è più 
preziosa del corpo , altrettanto l’ altra vita supera 
quella del presente mondo. 

Sono le divine Scritture che ci conducono a que- 
st’altra vita ; esse ce ne aprono la via coll’insegna- 
mento dei sacri misteri. Finché l’età non ci permette 
di penetrarne il senso e la profondità, arrestiamo i 
nostri sguardi sopra oggetti che non vi sieno dei 
tutto contrarj , ed esercitiamo sopra loro la vista 
della nostra anima, come sulle ombre e sugli spec- 
chi. Figliamo esempio da quelli che vogliono for- 
marsi ai militari esercizj; imparan a prima giunta le 
mosse ed i gesti , e dopo aver acquistato destrezza 
nei diversi giuochi, vanno nei combattimenti a rac- 
coglierne il premio. Persuadiamoci ben bene che 
ci è proposta la più grande di tutte le lotte , che 
essa richiede ogni sorta di lavori , di fatiche e di 
sforzi; e che per prepararvisi bisogna frequentare 
i poeti, gli storici , gli oratori, quelli finalmente il 
cui commercio pub essere di una qualche utilità ' 
per F anima nostra. 

La virtù propria degli alberi è quella di produr 
frutta mature nella stagione ; ma essi ricevono una 
specie di pompa nel fogliame che si scuote intorno 
ai loro rami. Cosi addiviene dell’anima quantunque 
il suo frutto essenziale sia la verità ; non la si sfi- 
gura vestendola di una sapienza straniera, come di 
un fogliame che copre il frutto e gli dà un aspetto 
più gradito. Si dice che Mosè, quell’illustre legisla- 
tore sì rinomato presso tutti i popoli per la sua 
sapienza , abbia esercitato lo spirito nelle scienze 
degli Egizj prima di applicarsi allo studio delle cose 
eterne. Vediamo molti secoli dopo il saggio Daniele 
operare nello stesso modo; non fu, come si narra, che 
dopo aver conosciuta profondamente la scienza de’ 
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Caldei in Babilonia che egli si pose a studiare le 
divine Scritture. 

E bastantemente provato che queste cognizioni 
pagane non sono senza utilità per le anime ; ma 
come mai bisogna studiarle? Questo è appunto ciò che 
vi vengo sponendo. E a prima giunta, per comin- 
ciare dalle opere dei poeti, siccome essi offrono rac- 
conti d’ogni specie, guardatevi dal dar retta ad ogni 
cosa senza distinzione. Quando vi mostrano un uom 
virtuoso, sia che ne riferiscano le azioni od i discorsi, 
bisogna amarlo , prenderlo per modello e far tutti 
gli sforzi per somigliargli. Presentali essi l’esempio 
di un uom vizioso ? per tema d’ imitarlo fuggite , 
chiudendovi le orecchie , come fece Ulisse per non 
udire il canto delle sirene ; giacché l’ abitudine di 
udir le parole contrarie alla virtù conduce alla pra- 
tica del vizio. Bisogna dunque vegliare incessante- 
mente alla custodia della nostr’ anima , per tema 
che. allettali dalla attrattiva delle |>arole, non rice- 
viamo a nostra insaputa qualche viziosa impressione 
e che insieme col mele non introduciamo nel no- - 
stro seno socchi avvelenati. In tal guisa non appro- 
veremo i poeti quando mettono nella bocca dei lor 
personaggi le ingiurie od i sarcasmi ; quando de- 
scrìvono l’amore o 1’ ubbrìachezza, o quando fanno 
consistere la felicità in una mensa ben imbandita 
ed in canti effeminati. Daremo ancor men retta ai 
medesimi che discorrono sopra i loro iddìi .... 

Posso dire altrettanto degli storici. Quanto agli 
oratori, ci guarderemo bene dall imitare la loro arte 
di mentire ; giacché la menzogna non ci può mai 
convenire nè nei tribunali nè in verun affare, men- 
tre noi abbiamo scelto il vero e diritto cammino 
della vita. Ma noi raccoglieremo diligentemente i 
racconti di questi autori quando ci vedremo l'elo- 
gio della virtù o la condanna del vizio. Noi non 
godiamo che dell’ olezzo de’ bori e de’ lor colorì , 
mentre le api sanno ancor trovarvi il mele; e nella 
stessa guisa coloro che non si contentano di cercare 
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rii') che v’ha «li piacevole e ili seducente nelle opere 
«lei pagani, posson anche trovarvi «lei tesori per la 
loro anima (psg. «73, alla «76). 

Tutto il resto di questo discorso è pi«mo di una 
erudizione straniera al nostro soggetto. 

Omelìa sulla collera. 


S. Basilio prende per argomento c per testo quelle 
parole dell’ apostolo : Qualunque amarezza e scandc- 
irenza e ira e clamore e maldicenza sia rimossa da 
voi con ogni sorla di malvagità (Ephes. IV, 3 1 ). Con- 
ferma questo precetto con un’ altra sentenza del Van- 
gelo, clic: Chiunque si adirerà contro del suo fratello , 
sarà reo in giudizio ( Matth. V, 11 ). Si adducono nitri 
testi che ci raccomandano di non dar luogo alla col- 
lera, destando imprudentemente le sue violente tem- 
peste. Dopo aver opposto a questo vizio l’autorità 
della legge, lo combatte con quella dell'esperienza. 

'u> * • 7 * - 

Quando la collera abbia una volta pigliato forza 
sulla ragione, la turba e la estingue: essa abbru- 
tisce 1 ’ uomo al punto di non lasciar nulla in Ini 
di umano. Ciò ebe il veleno produce nelle membra 
in cui penetra, la collera lo fa nelle anime, in cui 
introduce i suoi trasporti ed il suo delirio ; voi le 
vedete gonfiarsi , precipitarsi coll’ impeto del cane 
negli eccessi della rabbia , lanciarsi per pungere e 
per mordere come lo scorpione ed il serpente gonfj 
di veleno. Tale -è il linguaggio , tali sono le simi- 
litudini ebe la Scrittura impiega allorquando vuol 
dipingere quelle brutali passioni ebe presentano 
una sì grande analogia colle inclinazioni perverse «li 
alcuni animali ; e certamente a chi paragonar meglio 
che a quelle malefiche creature i nemici dichiarati 
del genere umano, quegli uomini ebe sembrano nati 
per nuocersi a vicenda e per far del male ai loro 
simili ? 
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Quali sono gli effetti della collera? Nessun freno, 
nessuna discrezione nel linguaggio ; nessuna misura 
nei moti , insulti , rimproveri , calunnie , violenze ; 
mille disordini impossibili a raccontare. In mezzo 
alle sue furibonde agitazioni lo vedrete armar di 
coltello le omicide sue mani ed immergerlo nel 
sangue. Acciecali dall'odio i fratelli obbliano ciò che 
sono ; i padri ed i figliuoli non intendono più la 
voce sacra della natura. L’ uomo non conosce più 
sè medesimo ; e come riconoscerebbe egli il suo 
prossimo? Trasportali dal furore che li travia e li 
domina , direste che gli irati sono torrenti i quali 
precipitandosi giù nella valle, rovesciano e trascinano 
tutto ciò che scontrano sul lor passaggio. Nulla ar- 
resta Tuoni furibondo; nè il rispetto che sogliono 
inspirare le chiome canute , nè la stima dovuta ad 
una condotta virtuosa, nè i vincoli del sangue , nè 
la riconoscenza dovuta ad antichi servigi ; nulla in 
una parola di ciò che è nato fatto per conciliarsi 
la estimazione. Si disse che la collera è una de- 
menza di alcuni istanti ; ed in fatto colui che vi 
si dà in preda, divenuto suo proprio nemico, sa- 
crifica comunemente , per soddisfare alla sua ven- 
detta, perfino il suo personale interesse. La memoria 
dell’ offesa di cui si lamenta lo punge come uno 
stimolo acutissimo a lanciarsi sulla sua preda ; in 
mezzo alla sua frenesia non ha più riposo finché 
non abbia fatto sentire i suoi colpi alla sua vittima 
col rischio di ferir sè medesimo ; giacché addi- 
viene assai ordinariamente che dardi lanciati contro 
corpi più duri reagiscano con forza e portino in- 
dietro un male maggiore di quello che abbiano 
prodotto. 

Alla più lieve occasione T uomo collerico s’ in- 
fiamma ; ed ecco clamori e trasporti. Non v’ ha nè 
ferro nò fuoco , nulla di terribile , che possa com- 
primere quella foga disordinata. Colui che il demo- 
nio assedia co' suoi furori non presenta un’immagine 
più spaventosa ; ha lo stesso esteriore , le stesse 
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interne disposizioni : ossesso così dal demonio della 
vendetta quel furioso non può contenere il sangue 
rlie bolle nel suo cuore colla violenza di un’ accesa 
fornace, e si sottrae alle sue vene per improntarsi sul 
suo viso , su tutta la persona, per deformarlo , per 
imprimergli 1* aspetto spaventoso degli spettri che 
si veggono sulla scena. ISon è più quello il con- 
sueto suo sguardo; l’ardente suo occhio scintilla 
e gitta fiamme; i suoi denti si serrano come quelli 
di un cinghiale che si prepara all’attacco ; un livido 
pallore misto di sangue si sparge sulla sua carne ; 
tutto il suo corpo si gonfia e si arrabatta ; i suoi 
muscoli disorganizzati , cedendo alla effervescenza 
degli spirili vitali che li comprimono, sembrano mi- 
nacciare di rompersi : la sua voce rauca, sforzala, non 
manda che suoni male articolati, confusi che si pre- 
cipitano senz' ordine c senza motivo. La passione 
portata all’estremo dalle resistenze, qual fiamma di- 
venuta più divoratrice per le materie combustibili 
che riceve, vi offre spettacoli clic non è più possi- 
bile nè descrivere nè tollerare. Le sue mani errano 
a caso, attaccandosi a lutto ciò che scontrano; i suoi 
piedi percuotono- e rovesciano non risparmiando ciò 
che è più necessario al suo uso: tutto diviene un’arma, 
ed un’ arma micidiale. E se sventuratamente qucl- 
L uomo cosi agitato si scontra in un altro furioso , 
la cui passione non cede alla sua, li vedete vicen- 
devolmente alle prese, darsi c rendersi tutto ciò che 
accompagna quelle specie di combattimenti ben degni 
ilei capo che li presiede. Membra mutilate, ferite 
spesso mortali, questi sono gli onorevoli premj che 
loro procura la lor reciproca animosità. L’ uno ha 
senza ragione cominciato l’attacco, l’altro ha voluto 
vendicarsi ; il primo si ostina, il secondo non cede ; 
i colpi volano, s’incalzano; il dolore è superato dal- 
l’odio. Poco imporla che si soffra , purché si faccia 
soffrire: la sete della vendetta assorbe ogn’ altro 
sentimento. 0 miei fratelli , guardatevi bene dal 
cercare di guarire il male col male. In questa sorta 
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di disfide quegli che più si dee compiangere è quegli 
che trionfa. 

Eccovi un quadro perfetto ; e que’ moderni pre- 
dicatori che hanno tentato di pennelleggiarne di so- 
miglianti non riuscirono se non in quanto seppero ap- 
prossimarsi a qucst’eccellente prototipo in imitandolo ; 
e molti ebbero la colpa di non avello nemmeno con- 
sultato. 

Torniamo a s. Basilio. 

Un furibondo vi ha oltraggiato : il male si dee 
arrestare col vostro silenzio. Adoperate voi in sif- 
fatta guisa? No: voi date accesso nel vostro cuore 
allo sdegno, che vi penetra come un’onda che, sol- 
levata dal vento , rimanda al di fuori l’ agitazione 
che ha ricevuto. E che? Voi prendete lezione da 
colui che riguardate come vostro nemico ? Il suo 
aspetto v’ ispira orrore ; e voi volete somigliargli ? 
Quell’immagine vi sembra orribile; e voi la volete 
riflettere? Mirate quel rosso che infoca la sua fisono- 
mia; guardate il vostro colore ; è forse men tristo ? 
Il sangue nuota ne’ suoi occhi , ed i vostri sono 
forse più calmi?- Yoi siete spaventati da quella voce 
dura e minacciosa; la vostra è forse più tranquilla? 
L’ eco del deserto non rimanda cosi fedelmente i 
suoni da cui è percosso, come l’ ingiuria torna ad- 
dosso a colui il quale la proferì ; o piuttosto l’ eco 
non fa che rendere gli stessi suoni, mentre l’invet- 
tiva torna indietro con novelli accrescimenti. E que- 
sta una fatale emulazione in cui si fa a gara nel- 
l’ ingiuriarsi di più ; è una tempesta di dardi che 
si scoccano e si rimandano. Dagli oltraggi delle pa- 
role si viene alle vie di fatto. La collera ha impe- 
gnato la contesa ; questa conduce seco i sanguinosi 
rimproveri e le tristi conseguenze di cui siete sempre 
testi monj. 

Bisogna arrestare il male alla sorgentè ; ed è nel 
cuore che bisogna andarne a cercar le radici per 
istrapparle. Si è qualcheduno permesso alcune pa- 
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cole ingiuriose? Rispondete con benedizioni. Vi usa- 
rono mali trattamenti ? Sopportateli. Vi si fecero dei 
rimproveri. Sono essi veri V accusate voi medesimo : 
falsi ? che v’ imporla ? Sono vane ciance. La lode 
quando è esagerala non vi dà il merito che vi manca} 
' nello stesso modo la calunnia non vi rende rei di 
colpe che non avete commesse. Vi appongono la 
taccia d’ignorante, di spirito debole? Coll’ adirarvi 
voi giusl dicale il rimprovero. Vi perseguitano? Pen- 
sate a Gesù Cristo. Siete voi accusato , condan- 
nalo, crocifisso al par di lui? Vi disprezzano, vi 
trattano come uomo da nulla ? Riflettete come voi 
usciste dalla terra, ed alla terra ritornerete. Penetrato 
ben bene e premunito con queste ragioni, non tro- 
verete più il procedere del vostro nemico cosi lon- 
tano dalla verità come lo avevate credulo a prima 
giunta. La forza di questi principj e la sapienza di 
tali risoluzioni vi vendicheranno ben più efficace- 
mente del vostro nemico, vi difenderanno dagli as- 
y sa]tì della sua ingiustizia, prepareranno a voi mede- 
simo una grande corona di pazienza e faranno servire 
l'altrui follia alla vostra virtù. Imperocché alla (ine 
ditemi : a quale scuola volete voi appartenere ? A 
quella degli uomini religiosi e pacifici, od a quella 
degli schiavi di uno spirito di malizia ? Tutte le 
volle che sentile sollevarsi nel vostro cuore la ten- 
tazione di rispondere ad alcuni oltraggi ed alle 
calunnie, pensate che siete messo alla prova, che si 
vuol conoscere se vi approssimate a Dio colla pa- 
zienza e con una coraggiosa rassegnazione, o se vi 
ponete col mezzo della collera dalla parte del suo 
nemico. Date a voi stesso il tempo di deliberare e 
di scegliere ciò che si dee far di meglio. Tale è 
1’ alternativa che voi assicurate a voi medesimo ; o 

S iù presto placherete il vostro nemico coll’esempio 
ella vostra dolcezza , e vi vendicherete di lui col 
disprezzo. E qual vendetta gli può mai riuscire più 
sensibile? Che potete voi fargli di più disgustoso 
che mostrargli di essere ad una tale altezza che 1 
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suoi insulti non vi possano toccare ? .... Se il vostro 
cuore non sarà morsicato , voi non avete ricevuto 
ferita di sorta (i). 

Lasciate che la iniquità si sfoghi in clamori e sia 
offesa dalle sue proprie armi. La differenza di con- 
dotta tirerà addosso a voi ed al vostro avversario 
giudizj ben diversi da parte di Dio e degli uomini. 
Si dirà di lui che egli è un calunniatore , e voi 
un cuor generoso ; egli un uom violento , ed av- 
ventato, e voi un modello di pazienza. Verrà un 
giorno in cui egli si pentirà delle sue parole ; men- 
tre voi non avete da temere di pentirvi mai della 
vostra virtù. Innanzi al tribunale di Dio non ci sarà 
per esso lui diritto alcuno al celeste retaggio; giac- 
ché sta scritto ebe i malvagi non possederanno il 
regno de’ cieli ; ma per riguardo a voi il vostro 
silenzio vi avrà meritato le immortali ricompense. 
Vi rinunciate adunque voi col vendicarvi? Imperoc- 
ché dire che voi non foste l’ aggressore , che non 
avete fatto che respingere l’ingiuria, è una meschina 
scusa. Voi confessate che tutto ciò che ferisce la 
carità è un male : ma ^ingiuria che voi vi permet- 
tete come una rappresaglia è forse uu bene ? Ha 
forse cangiato natura perchè voi ne date l’esempio ? 
Al contrario colui che cominciò l’attacco, non avendo 
avuto sott’occhio l’esempio che voi gli date e la cui 
impressione lo avrebbe fatto rinsavire, diventate per 
questa stessa causa più inescusabile , vedendo i ver- 
gognosi trasporti a cui si è abbandonato , e non 
esempio per ischivare gli eccessi da voi 
I vostri trasporti giustiticano i suoi , e 
tutti sopra voi ricadono. 

' V’ha però una collera non solo perdonabile , ma 
legittima e santa. 

Questo novello aspetto, che dà al discorso una di- 
' visione metodica, presenta all’eloquente oratore alcuni 


(i) Si non mordcai't, nihil vulntris acce/Asti. 


pigliandone 

condannati. 
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concetti non meno istruttivi. Si fonda egli sui testi 
della Scrittura , die spiega cogli esempi di Mosè , di 
Finees, di Samuele, de! profeta Elia, in cui i mori- 
menti di una religiosa indegnazione contro i nemici 
di Dio e della legge sono autorizzati. 

Kon è questa collera , ma zelo. In mezzo però 
a questi istessi trasporti della collera che vi anima 
contro l’omicida, contro il tessitor di menzogne, non 
perdete di mira il sentimento di commiserazione che 
dovete al vostro fratello, che dalla perseveranza della 
sua iniquità verrà trascinato al gastigo riservato al 
demonio. (1) 

Il discorso termina con una recapitolazione in cui 
il santo arcivescovo propone queste sagge massime. 

Trionfando della collera, taglierete fin dalla radice 
un gran numero di perverse affezioni di cui essa 
è il principio; essendo lo stipite fecondo da cui 
rampollano le fraudi, i sospetti, le perfidie, le mal- 
vagità , l’ audacia e le temerarie risoluzioni. Chiu- 
diamo il nostro cuore a quel veleno funesto che 
ne altera la sanità , oscura i lumi della ragione, ci 
allontana da Dio, soffoca i sentimenti della natura , 
fa nascere le guerre e trae seco tutte le calamità, 
(pag. 83 alla 90.) 

. r t 

Omelia sull’ imidia. 

* ... I ’ 

I mezzi più efficaci per combattere l’invidia sono: 
primo, di rappresentare quanto gli effetti ne sieno fu- 
nesti tanto a coloro che essa ha scelto per vittime , 
quanto a quegli istessi che da essa si lasciano domi- 
nare ; secondo, di attaccarla perfino nei principi che la 
destano, cioè nella falsa stima attribuita alla ricchezza, 
alla gloria, dimostrando non esservi bene veramente 


( 1 ) Fra tris acro edam misererò, quoti, si pevsevcraveril in 
peccalo, cum diabolo .1 eterno igni tradendus sii. 
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desiderabile in fuori della virtù. Tale è lo scopo del 

discorso da cui estrarremo i più pregevoli brani. 

Dio è la bontà per essenza; e dalla sua mano si 
spandono i beni di cui godono coloro die li me- 
ritano. Il demonio è il principio del male, l'autore 
anzi di tutto il male che nel mondo si commette. 
Ciò che è buono è inaccessibile all’invidia; e questo 
vizio non tien dietro che al demonio. Guardiamoci 
dall’ invidia per tema d’ imitare le opere di quello 
spirito delle tenebre e di essere avvolti nel suo 
gastigo (i). . ... 

Non v’ha passione più perniciosa dell’invidia ; la 
quale non nuoce tanto a colui che essa attacca , 
quanto a colui che la nutre e che trova in essa 
il suo domestico carnefice. L’invidia mina e consuma 
quelli di cui s’ impadronisce, come la ruggine rode 
il ferro; essa è un dolore che si sente per 1’ altrui 
prosperità. Ecco lo imperché l’invidioso non ,è mai 
privo di tristezza, nè di una segreta amarezza. 11 
campo del vicino promette forse una copiosa ricolta ? 
La sua casa ridonda di ricchezze? Tutto gli riesce 
a seconda ? Quanto i suoi giorni sembrano tessuti 
di fiori, tanto più numerosi sono gli spettacoli che 
macerano l’invidioso e sono per lui sorgenti di ram- 
marico ; e maggiori sono i dardi che vengono in- 
sieme a cadere su quell’infelice cuore aperto da tutte 
le parti. Sé costui si distingue colla forza del corpo, 
e quegli colla destrezza delle membra, l’invidioso 
se ne affligge. Che se quegli presenta forme più pia- 
cevoli, ecco un altro argomento di pena. Un cotale 
si distingue dalla folla colle qualità del suo spirilo : 
un altro acquista considerazione colla sapienza della 
sua condotta e colla sua eloquenza; è citato anzi per 
modello, o piuttosto si vanteranno le sue ricchezze, 
il nobile uso che egli fa della sua opulenza sparsa 


(i) Vedi La Ruk, Semi, xulf invidia, Avv., pag. ay8. Tulio 
picslo sermone è in certa qual maniera uti’eloqucule versione 
lell'oiuelia del uustro santo arcivescovo. 
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generosamente nel seno (lei poteri ; il suo nome 
risuona in lutti i luoghi col racconto de’ suoi be- 
nelìcj , tutte queste sono punte laceratrici che si 
insinuano profondamente nell’anima dell'invidioso. 

Ciò che accresce sempre più la gravità del male 
è F impotenza in cui si trova chi ne è infetto di 
dichiararlo. Lo vedete camminare lentamente colla 
testa abbassata, coll’aria triste e confusa, divorare 
dal suo canto il dolore, e divorato dal veleno 
che lo rode. Domandategli quale malattia lo allligga ; 
1 onta lo rende muto nè oserebbe dire : Io sono 
goniio di Cele e consunto dalla gelosia; la felicità 
del mio amico forma il mio tormento , e la gioja 
del mio fratello cagiona la mia disperazione; l’altrui 
prosperità mi rende infelice. E quest’ è pur quello 
che dovrebbe dire , se volesse parlar parole di ve- 
rità. Ma come fare somiglianti confessioni (i)? Ed 
appunto perchè nulla di ciò gli dee sfuggire, con- 
centra e nutre nelle sue viscere il fatale veleno che 
lo uccide. L’ unico addolcimento su cui fa conto è 
di vedere un qualche giorno prostrata la fortuna 
ili qualcheduno fra coloro che gli han destato la 
invidia. L’odio che loro porla non si placherà mai. 
se non quando dal colmo delle prosperità, che egli 
detesta perchè non sono sue, sarà caduto in un 
abisso di sventure. A questo patto egli consentirà a 
riconciliarsi e ad affezionarsi anche a colui che 
udrà gemere sulla rovina dello splendido suo stalo. 
Quanto egli prima se ne stava lontano per non 
rallegrarsi seco lui della sua felicità , altrettanto 
allora se ne avvicinerà per piangere insieme ed 

’Wi i • .1 _ • . 

(i) «Non si stenta a dire: io odio colui, mi dispiace, lo 
disprezzo, lo abbon o ; me ne vendicherò o tosto o tardi ; non 
gii perdonerò mai ; avrò i suoi tieni o la sua vita. Avver- 
sione , vendetta, ambizione, latroriuio anche sono spesso ma- 
teria di compiacenza; e taluni se ne vantano senza arrossirne, 
àia nessuno contesserà mai di essere invidioso; nè mai lo 
darà a divedere ; come nota s. Basilio. ( La Bue , sopra , 
pag. 5o5. ) 

Guillon , Tom. VII. 
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impietosirsi sulla sua caduta: e tutto questo non farà 
egli no nè per umanità nè per commiserazione, ma 
per innaspare sempre più la piaga colle memorie 
e colle comparazioni esagerate, riangete voi la morte 
del vostro figliuolo? Egli non la finisce mai dal 
colmarlo di elogi, egli, che durante la sua vita non 
aveva una parola dolce da dirigergli ; ma sorgiun- 
gano altri panegiristi , ed ecco che egli canta la 
palinodia per far la satira del morto. Nello stesso 
modo egli non parla che con ammirazione delle 
vostre ricchezze , quando voi le abbiate perdute ; 
nemico della felicità presente al par che amico di 
quella la quale più non esiste. Che v’ha dunque di 
più pernicioso di questa malattia ? 

E questa una passione veramente diabolica , che 
dichiara la guerra a Dio medesimo. Nell’ impotenza 
in cui si trova di nuocere a quella sovrana maestà 
la attacca nei doni che essa comparte all’ uomo : 

F assieme sanguinaria , a cui l’ Apostolo congiunge 
omicidio : plenos invidia, homicidio. 

Si recano gli esempi di Caino , di Saulle , dei fra- 
telli di Giuseppe (i), degli Ebrei contro la persona 
del Salvatore, che? da’ suoi miracoli e da’ suoi hcnefìcj 
non potè essere sottratto alla crudele invidia de’ suoi 
persecutori. 


(i) Lo stesso predicatore ricorda questi esempi in occa- 
sione di Giuseppe venduto da’ suoi fratelli. Pretcndevan essi 
collo strapparlo al suo padre Giacobbe di volgere a sè stessi 
quella tenerezza con cui vedevano amato questo giovanetto. 
Al contrario , dice s. Basilio , essi ncn ebbero per frutto del 
loro delitto ehe il crudele dispetto di veder raddoppiata per 
lui la tenerezza dell’estremo dolord di averlo perduto. Crede- 
vano, dice lo stesso s. Basilio, di eludere sempre più l’eflètto 
delle predizioni di Giuseppe c di mettersi fuor di pericolo 
di vedere i lor covoni curvar si innanzi al suo. Tutto ciò ciré 
fecero a quest’ uopo non servi che ad affrettar sopra di lui ì 
disegtti della previdenza. Essi lo tradir ono e lo vendettero 
per non essere costretti a prostarsi innanzi a lui. Etim pro- 
elidcrunt, nc aliquando adorarcnt; c iit cosi appunto ebe egli 
diveltile padrone dell’Egitto, ed i suoi fratelli furono ridotti a 
strisciare a’ suoi piedi. >■ ( Ivi, pag. 5ao. ) 
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Uno dei caratteri più odiosi di questa passione è 
quello di irritarsi pei benefìcj. Il furore degli ani- 
mali si raddolcisce col beneficarli ; quello dell’invi- 
dia non diventa che più intrattabile, e trova il suo 
tormento nel beneficio che le si concede. L’invi- 
dioso non conosce in altrui nè azione virtuosa nè 
eloquenza nè altre qualità amabili ; nulla in una 
parola di tutto ciò che così onestamente e si de- 
sidera e si ammira. Ma, simile all’insetto malefico , 
che sdegna il fiore dei prati per cercare il suo ali- 
mento in mezzo all’infezione, l’invidioso non guarda 
nemmen da lontano i tratti più luminosi della virtù ; 
ma si applica a scoprire ciò che vi ha in un tale 
individuo di debole, d’ improntalo col conio del- 
l’ umana fragilità per diffamarlo ; sottile ed inge- 
gnoso nello spregiar ciò che v’ha di meritorio, nel 
calunniare la virtù, confondendola col vizio che le 
sta vicino (i). Se diamo retta all’invidioso, quel- 
l’azione eroica non era che trasporto e temerità; la 
saviezza e la temperanza, piccolezza di spirito; un 
atto di giustizia , una mancanza di umanità ; l’eco- 
nomia, una sordida avarizia ecc. 

Che dobbiamo fare noi dunque per impedire alla 
passione dell’invidia d’impadronirsi del nostro cuore, 
o per bandirnela se mai vi fosse entrata ? 

Il primo mezzo (indicato dal santo arcivescovo) 
è quello di ridurre al lor giusto valore quelli che 
si appellano beni della terra, l’opulenza, la gloria 
umana, la salute , e di applicarsi all’ acquisto dei 
veri beni , che non muojono con noi ; di ravvisar 
poscia nei doni particolari ricevuti dai nostri fra7 
telli la mano divina che li dispensa pel bene di 
tutti, così come si compiacque di raunar tutti i raggi 
della luce nel sole, affinchè la •sua chiarezza brilli a 
lutti gli occhi ; e nessuno pensi ad esserne geloso (2). 


( 1 ) La Rue, pag. 3oa, 5i5 e 3i8. 

(a) Nullus est invidia locus cum utilitas quoe ex ipsis 
est cunctis communis proposila sii. 
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Non dipende da voi l’ esser ricco nel mondo , e 
voi riguardate con un occhio d’ invidia quelli che 
lo sono ; ma dipende da voi 1’ essere giusto , tem- 

f ierante, composto nei vostri costumi e nel vostro 
inguaggio ; dipende da voi il salvarvi ed acquistare 
con ciò tutti i beni e tutte le glorie (pag. 91 alla 97). 

Omelia contro la ubriachezza (1) e contro la im- 
purità. 

. \ 

S. Basilio, spaventato dalla deformità del vizio che 
sì proponeva di combattere, esitava a presentarne agli 
occhi de’ suoi uditori i vergognosi eccessi. L’abate 
Auger annuncia di aver aneli’ esso esitato a tradurre 
quest’ omelia ; « perchè , dice e {'li con qualche can- 
dqpe , il vizio che essa attacca è divenuto infra noi 
più raro di quello che noi fosse allora (2). » Piacesse 
a Dio che i nostri attuali costumi rendessero inutili 
le pitture di una intemperanza nella quale noi ab- 
biamo superati i disordini di un tempo ) Ecco a prima 
giunta ciò che diede occasione allo zelo del nostro 
santo vescovo. A’ suoi tempi era prevalso l’uso di darsi 
in preda nel giorno o nella vigilia di pasqua a stra- 
vizzi eccessivi, come per rifarsi del precedente digiuno. 
Il nostro oratore s’ innalza con vigore contro que- 
st’ abuso. 


( Estratti ) 

• 

Alcune femmine sfrontate , spregiando il terrore 
dei giudizj di Dio e la minaccia dell’ eterno fuoco , 
in un giorno simile a questo, in cui la decenza le 
dovrebbe ritenere nelle loro case , per occuparvisi 


( 1 ) 11 filosofo Lihanio lia fatto un grand’ elogio di quest’o- 
melia in una delle sue lettere , clic è la 555 della romsj.ou- 
denza di s. Basilio, nel tom. Ili dell'edizione madrina. 

C (3) Traduzione delle omelie di s. Basilio. Parigi, < 778 , 
P»g. i<)3. 
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«Iella celebrazione di questa festa , e del pensiero 
del giorno tremendo in cui saranno aperti i cieli , 
in cui comparirà il giudice supremo, in cui il suono 
della tromba fatale chiamerà tutti i morti dal fondo 
della loro tomba ai piedi della suprema maestà per 
esservi giudicati secondo i loro meriti : queste donne, 
io dico , in vece di applicarsi a queste grandi con- 
siderazioni e di affaticarsi nel purificare i loro cuori 
e nel lavare le loro colpe passate nelle lagrime 
della penitenza e prepararsi al formidabile giudi- 
zio , le vedete , scuotendo il giogo di Gesù Cristo , 
superando i limiti del pudore, in disprezzo di Dio 
e degli angeli , affrontare insolentemente i pubblici 
sguardi, coi capelli sparsi, facendo mostra del fasto 
degli ornamenti , correre qua e là provocando con 
lascive occhiate e dissolute risa tutta la gioventù 
scostumata , che trascinan dietro alle loro impure 
danze. Per convegno poi hanno scelto le tombe dei 
martiri, che giaciono oltre le mura di questa città, 
e di que’ sacri luoghi formano il teatro delle loro 
infami orgie, e ne sozzano l’aria con canti profani, 
e la terra con giuochi sacrileghi, mescolando la 
«lemenza alla lubricità e gareggiando coll’indecenza 
degli antichi baccanali. 

Come lacere e come esprimere simili disordini? 
È pur l’ebbrezza che fa perire tante anime. 

11 vino ci fu dato per confortar la nostra debolezza 
con un uso moderato ; noi coll’ abuso ne facciamo 
uno stromento di licenza. 

L’ ubbriachezza , demone volontario, s'introduce 
nell’anima per mezzo del piacere ; essa è la madre 
del vizio e la nemica della virtù ; disarma il più 
coraggioso, esalta il più modesto e lo gitta in tutti 
gli eccessi: con essa non può stare nè giustizia nè 
riservatezza. 

A stento mi sono determinalo ad intertenervi su 
questo soggetto , non già che lo riguardassi come 
poco importante , ma perchè vi scorgeva poca spe- 
ranza di successo. Quelli che non si riconosceranno 
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in questo discorso non ne han d’uopo; quelli a cui 
esso è indirizzato non lo intendono, perchè il favel- 
lare a gente ubbriaca è un parlare a’ cadaveri. Al- 
meno, se questa istruzione non può guarire quelli 
a cui sarebbe necessaria , non sarà infruttuosa per 
quelli che avrà potuto preservare da questo vizio 
coll’ orrore cbe ad essi ne ispirerà. 

Dimmi , o uomo : in cbe differisci tu dagli ani- 
mali ? Non è forse pel privilegio della ragione che 
ti fu- data e che ti ha rendute soggette tutte le 
creature ? Ora l’uomo che nell’ebbrezza estingue la 
fiaccola della sua intelligenza e della sua ragione, si 
rende simile agli animali ed infino ad essi si ab- 
bassa. Che dico ? Non si rende forse ai medesimi 
inferiore? In perdendo non dirò solamente la ra- 
gione ma l’uso perfino dei sensi si degrada eviden- 
temente al dissotto dei bruti. 

Segue una descrizione , pia troppo minuta , dei di- 
versi effetti prodotti dall’ ubbriachezza ; come sono 
l’ oblio della decenza , la sbadataggine nel parlare, i 
mali ed i disordini fisici, un sonno profondo, un sof- 
focamento letargico che si approssima alla morte, una 
veglia piò pesante ancora del sonno ; visioni chimeri- 
che , ingannatrici , che partecipano del delirio ; ora 
gioja immoderata, ora tristezza, abbattimento, dispera- 
zione ; umore iracondo, sgarbi, contese, clamori, insulti 
e violenze , brame licenziose , suscitate e soddisfatte 
senza alcun ritegno (i). 

Non si nega la pietà a chi è tormentato dal de- 
monio, che si è impadronito del suo corpo. L’uomo 
ubbriaco, in preda agli stessi mali, non merita nes- 
suna compassione, perchè da sè medesimo si è sot- 
tomesso al demonio .... I giorni non gli sembrano 
bastantemente lunghi y le notti invernali gli pajono 


(i) Questa descrizione si attaglierà benissimo al discorso 
famigliare, pigliando autorità dal nome di s. Basilio, romu la 
Mootargoo, Disio/i. npou., tom. 11], pag. 
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troppo corte pel tempo che dà alla sua insaziabile 
passione. 11 vino bevuto spinge a bere ancora , e 
sempre si va di male in peggio. È un fuoco che 
si attizza da sè medesimo} non è più un bisogno a 
cui si ceda nè un piacere che si assapori ; i sensi 
ottusi non conoscon altro gusto che quello di bere .... 
-Riscaldati dall’ebbrezza i convitati spingono la stra- 
vaganza fino a disfidarsi fra loro- a chi si mostrerà 
più insensato bevendo di più ; il demonio è l’arbi- 
tro ed il giudice di questa specie di combattimenti 
in cui il premio della vittoria è il peccato. Vinci- 
tori e vinti, tutti presentano ugualmente lo spetta- 
colo più deplorabile .... Simili ai simulacri del gen- 
tilesimo, hanno occhi e non veggono, orecchie e non 
odono, piedi e mani e non si muovono (Ps. CXXX1Y, 9 ). 
Bisogna portarli via come morti in mezzo ai pub- 
plici insulti. 0 uomo , tu converti la sala del ban- 
chetto in un campo di battaglia. Chi dunque ha 
ordito questa trama e disposte quelle armi micidiali? 
Chi aveva propinato quel veleno? Tu rimandi va- 
cillanti quei giovani che avevi invitati alia tua 
mensa ; essi non si possono sostenere come se fos- 
sore stati feriti in un combattimento. Tu li chiami 
in nome dell’ amicizia , c li respingi dappoi come 
un cadavere .... 

Uomini e donne intanto proseguono confusi la 
brutale loro orgia in mezzo alle risa sfrontate, alle 
oscene canzoni, alle indecenti attitudini, a tutti gli 
incentivi dell’ incontinenza .... Voi ridete, voi vi 
abbandonate a gioje stravaganti anziché gemere e 
piangere , come dovreste fare, sulle vostre iniquità. 
Cantate inni profani, invece di mescolare la vostra 
voce ai cantici della religione. Fate servire a danze 
criminose quei piedi che vi dovrebbero condurre al 
tempio per adorarvi il Signore .... Chi dobbiamo 
compiangere di più ? o quelle vergini che finora 
furono modeste, quelle spose le quali, se non hanno 
violato la conjugale fedeltà, hanno per lo meno dato 
accesso nel loro cuore alla colpa; o gli uomini 
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sempre colpevoli o per aver veduto o per aver servito 
di spettacolo agli altri ? Chiunque guarda una donna 
per desiderarla, dice il Vangelo, lia già commesso 
in cuor suo adulterio con essa ( Matti). V , 28 ). E 
che? Se scontri fortuiti, se sguardi dati in passando 
espongono a tanti pericoli, che sarà quando si vanno 
a cercare , e si arrestano gli sguardi sopra donne 
in cui l’ebbrezza, traviando la ragione, conduce seco 
e quei gesti e quei movimenti disonesti e quei 
canti pericolosi che svegliano le passioni ed accen- 
dono nei sensi criminose brame ? 

S. Basilio ricorda le minacce del Signore contro 

r este scandalose dissipazioni. Cangerò , dice egli , le 
•o feste in duolo ed in gemiti (Ani. Vili, io). Di- 
, rigendosi poi ai padri di famiglia, così lor favella. 

Potrete voi comandare ai vostri servi quando ve- 
dranno voi medesimi soggetti a questa vergognosa 
-passione ? Quale autorità avrete voi sui vostri fi- 
gliuoli quando voi medesimi respingete tutti i sa- 
lutari avvisi ? 

Temiina col domandare che coloro i quali si ten- 
gono lontani da questa specie di disordini si astengano 
da ogni commercio con quelli che vi si danno in 
preda ; perchè, sforzandoli ad arrossire della lor soli- 
tudine, essi torneranno forse ad una vita più nobile e 
più cristiana, (pag. 123 alla i 3 o.) 
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articolo il 

PANEGIRICI (l). 


Panegirico di santa Giulitta. 

Siamo adunati per udir l’elogio di una santa che 
sostenne il martirio. Questo giorno ci desta la ricor- 
danza del memorando combattimento che una delle 
nostre eroine, la generosa Giulitta, dovette sostenere 
in una carne dilicala. Quelli che ne furono testi- 
monj non lo videro senza sorpresa nè senza ammira- 
zione. Quelli che verranno dopo di noi non si ma- 
raviglieranno meno nell'udire il racconto delle tor- 
ture che una donna ebbe il coraggio di affrontare, 
se tuttavia si pub appellar donna colei che in un 
sesso debole mostrava un’anima così forte. L’inferno 
fu costernato nel vedersi vinto da un sesso timido. 
Con quale arroganza si era esso vantato che avrebbe 
'scosso tutta la terra, abbandonata, come egli diceva, 
a’ suoi furori, come un nido di pulcini sorpreso dal 
cacciatore? Esso aveva dato occasione a quella for- 
midabile prova, sperando che la debolezza della na- 
tura la vincerebbe Su tutti gli impegni presi col 
Signore. Ma vide con sua vergogna che il sesso più 
debole, superiore a tutte le tentazioni, si faceva beffe 
de’ suoi supplizj. 

Giulitta si vide costretta a sostenere un processo 
contro uno de’ primi abitanti di Cesarea ; il quale 
era uno di quegli uomini a cui nulla dispiace, pur- 
ché si possa arricchire , nè bada ad usar violenza 


(i) Sodo compresi nel lem. ]1 dellcdiz. manritta. 
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od artificio. Con successive invasioni egli era venuto 
a capo di spogliar Giulitta di tutti i suoi beni , e 
dopo aver predate tutte le sue ricchissime suppellet- 
tili, aveva avuto la sfrontatezza di farla accusare per 
la prima, avendo già preparato molti falsi testimonj 
ed un delatore che doveva agire contro di essa. 
Aveva prese le sue cautele anche dal lato dei giu- 
dici, di cui aveva comperati i voti con una vile e 
turpe corruzione. Il giorno in cui la causa doveva 
essere trattata un usciere, giusta il costume, citò le 
parti, e gli avvocati presti ad arringare comparvero 
nel foro. Quello di Giulitta parlò pel primo ed 
espose l’ orribile persecuzione che essa aveva già 
dovuto soffrire da parte di chi 1' aveva spogliata , 
mostrò i titoli in virtù de’ quali possedeva, facendo 
vedere che un lungo godimento rendeva inconte- 
stabile il suo diritto ; quando costui avanzossi in 
mezzo all’ udienza e sostenne che pel nuovo de- 
creto Giulitta ( 1 ), essendo cristiana, non poteva es- 
sere ammessa a reclamare il suo patrimonio nè a 
perseguitar quello che ne la spogliava. 11 pretore 
ricevette la denuncia , e , fatto portar, subito fuoco 
ed incenso, volgendosi alle parti, — Per goder del 
beneficio delle leggi, disse ad esse, bisogna prima 
dare argomenti che non appartenete alla religione 
di Gesù Cristo. Chiunque si ostinasse a voler rima- 
nere in una religione proscritta dagli editti degli 
imperatori sappia che fin d’ora è decaduto da tutti 
i diritti , privilegi e prerogative attaccale alla sua 
qualità di cittadino di questa città o di suddito k 
dell’imperatore ed anche di questa stessa qualità, 
come notato d’infamia secondo 1 termini del nuovo 
editto. — 

Che farà Giulitta? .Cederà forse al desiderio. 


( 1 ) 1 primi editti di Diocleziano emanali contro la Chiesa 
nel 5o5 dichiararono infami i cristiani , decaduti dalla prote- 
zione delle leggi e da tutti i privilegi dati dalla qualità di 
cittadino. ( Butler, Vita dei santi, tom. VI, pag. 449 ) 

1 • 
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d’ altronde cosi legittimo , di ricuperare il suo p- 
trimonio? Profitterà dell'occasione che le porge il 
giudice per trionfare dell’ingiustizia? Starà in bilico 
tra la sua coscienza e la minaccia che le vien fatta? 
— Periscano , risponde ella , prisca no pure tutti i 
beni di questo mondo ; possa io perdere la vita per 
ben mille volte ; il mio corpo sia fatto a brani , 
anziché mi sfugga una sola sillaba che possa offen- 
dere il mio Dio ! — 

Questa risposta irritò specialmente il giudice , il 
quale non se la aspettava. Egli confermò 1’ usurpa- 
tore nel possesso di ciò che aveva preso , e con- 
dannò al fuoco la seguace di Gesù Cristo. Giulitta 
udì pronunciare la sentenza con gioja e ne rendette 
grazie a Dio. — Per poca terra cbe mi si rapisce , 
gridò essa, io guadagno il paradiso. — 

11 cuore non si spinge con maggior ardore verso 
l’oggetto della sua passione j l’uomo più voluttuoso 
non corre al piacere con maggior sollecitudine df 
quel che Giulitta si avanzasse verso il rogo che 
doveva arderla. Il suo viso, il suo contegno, le sue 
parole , tutto mostrava in lei la gioja Jai cui era 
piena la sua anima. Essa confortava i suoi fratelli 
nel modo più commovente a rimaner fermi nella 
fede ed a servire il vero Dio con fervore. 

Essendo tutto preparato pel supplizio, essa si co- 
ricò da sé medesima sul rogo* in cui spirò (soffo- 
cata come sembra dal fumo ) : si sarebbe detto che 
essa fosse una giovane sposa che prendeva possesso 
del letto nuziale. Essendosi intorno ad essa sollevate 
le fiamme in forma d’ arcata , non toccarono il suo 
corpo , cbe fu consegnato tutto intero ai parenti e 

C osto onoratamente nel vestibolo di questo tempio. 

na si preziosa reliquia arricchisce di benedizioni il 
luogo in cui si trova e quelli che vi si portano, 
(pag. 33 alla 35.) 
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Panegirico di s. Baiiaamo (i). 


Un tempo i pianti ed i segni del dolore formavan 
parte dei funebri onori decretati ai santi. Giuseppe 
versò lagrime amare sulla spoglia di Giacobbe ; i 
giudei piansero per molti giorni la morte di Mosè; 
e tutto Israele onorò co’ suoi lai la tomba del pro- 
feta Samuele. Ora celebriamo i lor funerali coi can- 
tici di trionfo e duna pia allegrezza. Che cosa è in 
fatto la morte pei giusti? Nulla, fuorché un sonno; 
o piuttosto essa è il passaggio ad una miglior vita, 
tome mostreremo noi la tristezza alla morte dei 
martiri? I martiri istessi non fanno che manifestare 
la loro gioja sotto i «colpi che li immolano. La spe- 
ranza della felicità che essi stanno per conseguire 
impon silenzio in loro al sentir delle pene : e veg- 
gono le palme che li attendono , non già le tor- 
ture che lor si apprestano. I carnefici e le verghe, 
la morte ed i suoi orrori spariscono ai loro occhi : 
essi non veggono che gli angeli che applaudiscono 
alla loro vittoria ; pel supplizio di un momento bea- 
titudini immortali ; ecco 1’ unico pensiero di cui è 
piena la loro anima. 

La terra si unisce al cielo per celebrare il lor 
trionfo. Voi lo vedete: oh quanta moltitudine, quanto 
concorso intorno alle loro tombe! Quali acclama- 
zioni si mescolano quaggiù ai concenti degli spiriti 
celesti che cantano le loro lodi ! 

In tal guisa si verifica la parola del Signore : 
Chi in ma crede , dice e gii, sabbai sia morto, vi- 
vrà ( Jo. XI, a5 ). Bariaam è morto ; ed è pur egli 


(i) S. Barlaam, nato In un villaggio presso Antiochia, si oc- 
cupò (in dalla sua infanzia nei lavori della vita campestre. 
Kgli non aveva altre cognizioni die quelle delle massime dt 1 
"Vangelo ; il che non gli impedì di confondere 1’ orgoglio e la 
crudeltà dei signori del mondo. ( Butler. ) 
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che raduna questa moltitudine popolare : ed è pure 
in quest’oggi che possiamo gridar coll’Apostolo: Dova 
e il savio ? Dove lo scriba ? Dove l’ indagatore di 
questo secolo (I Cor. I, ao)? Un uom grossolano, 
un semplice contadino ci apre una scuola contro 
cui va ad infrangersi tutta l’umana filosofìa. 

Essendo Barlaam stato condotto innanzi al giu- 
dice, questi cominciò dallo schernirlo sul suo este- 
riore e sul rusticano linguaggio ; ma non andò guari 
che rimase attonito per la sua magnanimità e per 
la sua inconcussa fermezza. Se egli, simile all’Apo- 
stolo, era ignorante nell’ arte del ben dire, non lo 
era nella scienza verace. Per esperimentarlo, il giu- 
dice ordinò che fosse battuto colle verghe. I carne- 
fici obbedirono e percossero a segno di esaurire le 
loro forze , mentre quelle del martire sembravano 
restaurarsi. Le sue carni lacerate cadevano a brani ; 
la sua anima, accessibile appena al dolore, attingeva 
dalla sua fede e dalla sua carità un vigore che lo 
rendeva invitto e superiore a’ suoi patimenti. In tal 

S uisa gli apostoli condannati alle verghe uscivano 
alla sala del consiglio pieni di gioja per essere 
stati giudicati degni di soffrire pel nome di Gesù 
, Cristo. 

Fu poscia disteso sull’ eculeo , su cui gli fu- 
rono slogate quasi tutte le ossa. In mezzo a que’ 
tormenti gli era tranquillo e sì gajo che si sa- 
rebbe detto essere assiso ad un lauto banchetto o 
sopra un trono. Il giudice gli minacciò la morte e 
fece esporre a’ suoi occhi spade e manna je ancora 
tinte del sangue dei martiri. Barlaam le guardò 
senza spaventarsi ; la sua dolcezza e la calma del 
suo viso confusero e sgomentarono i carnefici , da’ 
quali egli fu ricondotto in prigione. 11 giudice, ver- 
gognandosi di essere stato vinto da un semplice 
contadino, cercò d’inventare qualche novello genere 
di supplizio per vendicare i suoi iddìi, che egli 
credeva oltraggiali dalla costanza del martire j ed 
ebbe ricorso ad un mezzo il cui successo gli parve 
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sicuro. Si trasse Barlaam dalla sua prigione ; si pose 
innanzi ad un altare , su cui erano carboni ardenti 
per ardere l’ incenso destinato al sacrificio ; gli si 
distese la mano sul fuoco dopo averla coperta d’in- 
censo e di brage. Si credeva cbe . il dolore gli 
farebbe scuotere la mano e che , venendo l’ in- 
censo a cadere nel fuoco posto sopra Ballare, si po- 
trebbe dire che egli avesse sacrificato. Barlaam era 
già penetrato nell’intenzione del giudice ed ingannò 
le sue speranze : la mano ardeva e restava immo- 
bile , come la cenere stesa sotto accesi carboni ; ed 
egli ciò nulla ostante cantava col profeta : Bene- 
detto il Signore Dio mio, il quale alle mani mie 
insegna a combattere, e alle mie dita a trattare le 
anni ( Ps. CXL11I, i ). 

L’elogio termina coll’invocare die fa il santo pane- 
giristi più di sè eloquenti, (pag. i38 alla x 4- 1 • ) 

Panegirico del santo martire Gorilio. 

Se onoriamo la memoria dei santi,, se tessiamo il 
loro elogio nel giorno della loro festa , non fati- 
chiamo tanto per la loro gloria quanto per la no- 
stra utilità. Non hanno essi bisogno delle nostre 
lodi, mentre noi abbiaci 'bisogno del loro esempio; 
le loro virtù ci servono di modello, e la storia della 
loro vita c’ insegna come dobbiamo regolare la no- 
stra (i). 

Tale è il disegno con cui lo stesso Spirito Santo 
ci ha tramandate le eroiche azioni degli antichi pa- 
triarchi. La storia di Giuseppe è una esortazione alla 
castità .... 11 racconto delle loro virtù è nello 
stesso tempo una luce che illumina lo spirito ed 
un profumo il cui gradito odore si spande da lungi. 


(i) lt Seii.mil ha imitalo 5. Basilio citandolo. (Paneg. , 
tom. Il, pag. 35g. ) 
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Gordio nacque in questa città ( Cesarea di Cap- 
padocia ) e , conte nostro concittadino , Ita diritto 
più che verun altro alle nostre predilezioni , coinè 
appartenente di ragione a questa città , di cui è il 
più bell’ ornamento. Egli militò negli eserciti del- 
r impero, in cui si era sollevato al grado di centu- 
rione e si era fatto notare tanto pel suo valore 
quanto per la forza del suo corpo; quando tirannici 
editti accesero in tutti i luoghi il fuoco della per- 
secuzione contro i cristiani. Si vietò sotto pena di 
morte di professare la religione di Cristo coll’ordine 
di adorar gli idoli. I cristiani pertanto si videro 
dappertutto esposti ai più indegni trattamenti. Si 
confiscarono i loro beni , e le loro persone furono 
date in preda a crudeli torture. Tutto in Cesarea era 
confusione; si trascinavano le donne per le contrade; 
non erano risparmiate nè T infanzia nè la vec- 
chiezza , e uomini irreprensibili erano sottoposti ai 
gastighi riservati ai malfattori. Bentosto non basta- 
rono più le prigioni a chiudere tutti i prigionieri ; 
si fuggiva , si correva in folla a cercare un asilo 
nel deserto. Il delitto dei cristiani era quello di 
adorar Dio. 11 figliuolo consegnava il padre , il pa- 
dre accusava il proprio figliuolo, il fratello si rendeva 
delatore del fratello, lo schiavo insolente trascinava 
il suo padrone innanzi ai giudici , ed il demonio 
aveva sparso ne’ cuori tenebre cosi dense che più 
non si conoscevano. Le nostre chiese erano in preda 
al saccheggio, gli altari rovesciati ; non più obla- 
zioni, non più sacrificj in onore del vero Dio, non 
più le case della preghiera ; il solo demonio aveva 
tempj; generale era la costernazione; non v’aveva 
gioja che per T inferno. v 

Prevedendo Gordio che bentosto sarebbe obbligato 
a dichiararsi, abbandonò la milizia, e andò in bando 
volontariamente dalla patria. Rinunciando adunque 
al suo impiego , alle sue distinzioni a’ suoi beni, a 
ciò che v’ ha di più dolce nella civile società , al 
commercio co’ parenti ed amici , s’ innoltra in un 
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deserto ed in un ritiro ignoto al resto degli uo- 
mini, amando meglio di aggirarsi fra le bestie fe- 
roci die di vivere cogli idolatri. Seguiva egli l’e- 
sempio del profeta Elia, il quale, vedendo la ido- 
latria radicarsi sempre più nel regno d’Israele sotto la 
protezione dell’empia principessa di Sidone (Gezabqlc) 
se ne fuggi lungi dalla corte e dal mondo e trovò 
nella montagna di Oreb un asilo contro la empietà 
e la ingiustizia. Essendosi Gordio al par di lui sot- 
tratto al tumulto delle città , all’ aspetto dei calun- 
niatori e dei malvagi, si purificava nella solitudine; 
e meritò ne’ suoi segreti inlerteoimenti con Dio di 
intendere i misteri ineffabili che gli vennero comu- 
nicali non già da una bocca umana, da quella bensì 
del maestro istesso della verità, da quella dello stesso 
Spirilo Santo. 

Quivi egli apprendeva a concepir profondamente 
il nulla di questa vita ed a desiderare quella che 
non dee mai finire. Deliberato ad uscir dal mondo 
in una maniera strepitosa non pensò più che a dis- 
porsi al combattimento che meditava, Per eseguire 
questo generoso disegno a cui si era preparalo col 
digiuno, colla preghiera e' con una continua medi- 
tazione dei nostri divini oracoli, scelse quel giorno 
in cui la intera città si trovava unita per una corsa 
di cavalli in occasione di una festa in onore del 
Dio Marte, o piuttosto del demonio della guerra. \’i 
era accorso un grandissimo numero di cristiani, ma 
di que’ cristiani indifferenti che si credono permesso 
di conciliare le dissipazioni mondane colle severe 
massime del Vangelo. Tutti gli occhi si pascevano 
dello spettacolo; un profondo silenzio regnava nel- 
l'assemblea, e non era interrotto che dalle acclama- 
zioni date ai combattenti. Fu in mezzo all’ ardore 
della corsa cd all’attenzione degli astanti che il 
noslro eroe, discendendo lungo il colle a cui è ap- 
poggialo il teatro, mostrassi tutto ad un tratto. Gor- 
dio, senza temere gli sguardi di quella moltitudine, 
animalo da un coraggio sovrannaturale , si avanza 
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nel mezzo della lizza ; e con forte voce proferì quelle 
parole che molle persone , le quali ancor vivono , 
ben intesero: Hanno cercato di me quelli che prima 
non domandatati di me ; mi han trovato quelli che 
non mi cercavano (Is. LXV, i ). Un simile linguag- 
gio, che non si aspettava nè punto nè poco, aveva 
tratto sopra di lui tutti gli sguardi. La curiosità fu 
ben più viva ancora all’ aspetto dell’uomo straordi- 
nario che aveva proferite quelle parole. 11 lungo 
soggiorno che egli aveva fatto sui monti dava un 
aspetto spaventoso al suo esterno. I suoi capelli erano 
negletti, ispida la sua barba, le sue vestimenta ca- 
devano a brani ; tutto il suo corpo era magro e 
scarno : ma in mezzo a tutto quel disordine si 
vedeva un non so che di grazioso a traverso del 
suo volto macerato della penitenza. Ma si conobbe 
appena che egli era cristiano che da tutte le parli 
si alzarono confusi clamori , mostrando gli uni la 
loro gioja nel vedere un sì nobile sacrificio di sè 
stesso, e domandando gli altri la sua morte al ma- 
gistrato che presiedeva ai giuochi. Non v’avea dap- 
pertutto che agitazione e tumulto; si sentiva come 
il suono nei flutti di un mare sollevato dalla tem- 
pesta. Le corse erano sospese, e tutti gli occhi fissi 
sopra Gordio. Che cosa ha egli detto ? e ciascuno 
ripeteva le sue parole. Finalmente, dopo che un 
araldo ebbe imposto silenzio, cessò il clangor delle 
trombe ed il suon de’ flauti, calmossi lo strepito ; ed 
il solo Gordio parlò e fu ascoltalo. 

Venne egli condotto innaDai al governatore, che 
gli parlò a prima giunta con molta dolcezza : gli 
domandò chi era, d' onde veniva e con quale divi- 
samente. Dopo aver soddisfatto a queste domande 
Gordio aggiunse : — Se io ricompajo agli occhi degli 
uomini, se mi trovo in mèzzo alle città, non è che 
per avere la gloria di confessare altamente Gesù 
Cristo, per mostrarvi quanto poco mi spaventino i 
vostri editti e per rimproverarvi la vostra cru- 
deltà. — 

Guillon, Tom. VII. ao 


3o6 DOGMATICI GRECI 

Queste parole irritarono il governatore a segno 
die non si potè più tenere. Acceso d’ira esclamò : — - 
Qua i littori, si apprestino le lamine di piombo, le 
verghe, gli eculei; si scatenino le belve; si stenda 
sulla ruota ; si apprestino i più dolorosi stroinenli 
della morte ; non basterebbe una sola morte per pu- 
nire una così rea audacia. — Ben v’ apponete , ri- 
pigliò Gordio con voce forte ; piacesse al cielo che 
mi fosse conceduto di morire spesso per Gesù Cristo ! 
Ma io non potrò godere di questa felicità. — 

Tanta grandezza d'animo raddoppiò il furore del 
giudice; mentre il martire dal suo canto tranquillo 
e pieno di una santa confidenza cantava il versetto 
del Salmista : Il Signore è mio ajuto ; non avrò 
paura di quel che uomo si faccia contro di me 
( Ps. CXY11, 6 ). Ed ancora : Non temerò disastri , 
perchè meco sei tu (Ps. XXII, 4)- Andava in sè stesso 
lagnandosi per la lunga aspettazione in cui lo la- 
sciavano delle pene che gli erano state promesse: — 
Chi vi trattiene? diceva egli a’ suoi carnefici. Perchè 
non vi accingete all’opera? Dovreste già avermi fatto 
in mille brani , nè aver lascialo alcuno de’ miei 
membri senza avergli fatto soffrire il suo particolare 
tormento. M’ invidiate voi forse la felicità che dee 
esserne la ricompensa ? Quanto più voi mi farete 
soffrire, tanto più grande sarà la ricompensa. E que- 
sto un accordo formato tra Dio ed i suoi mar- 
tiri (i). — 

11 governatore, disperando di vincere Gordio colla 
minaccia, cangiò maniera per vincerlo ed immaginò 
di tentare le carezze. Tale è l’artificio del demonio; 
ciò che egli non può ottenere colla violenza, lo lenta 
colla seduzione. " 

Si fecero a Gordio magnifiche promesse : il go- 
vernatore gli promise di dargli colle sue stesse mani 


(i) Così inlerprcta Maupertny, Atti ilei mai tiri, Ioni, ili, 
pag. 340. 
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sontuosi doni ; si obbligava ad ottenergli dall’impe- 
ratore un posto onorifico nell’ esercito e considera- 
bili largizioni, in guisa che egli non avesse che a 
domandare. 

insensato che egli era ! Che cosa poteva promet- 
tere in cambio del regno de’ cieli? Questo nuovo 
linguaggio non fece maggiore impressione sopra 
Gordio di quel che ne avessero fatto le più formi- 
dabili minacce. Divenuto più furioso il governatore 
ordina che nell’ ora medesima sia eseguita la sen- 
tenza. L’intera assemblea si affollò intorno al tribù- 
naie} e non avendo tardato la fama a spargersi da 
lungi , quegli stessi abitanti di Cesarea i quali non 
si erano portali al circo vi accorsero per essere 
testimonj di uno spettacolo al quale gli stessi an- 
geli dovevan prendere parte nello stesso tempo che 
i detnonj ne sarebbero coperti di confusione. 

Gli amici ed i parenti di Gordio lo circondavano, 
abbracciandolo , supplicandolo colle lagrime di non 
esporsi all’estremo supplizio; giacché l’età in cui si 
trovava gli prometteva ancora lunghi anni. Alcuni 
gli davan anche questo perfido consiglio: — Mostrate 
di consentir soltanto colla bocca ; penserete dappoi 
come vorrete. Dio guarda non tanto le parole quanto 
la volontà. Avete almeno questo mezzo per piegare 
il giudice senza offendere Dio. — Ma l’edifizio che 
l’ uom prudente ha edificato sulla pietra non può 
essere rovesciato nò dalla violenza dei venti nè 
dalla continua caduta delle piogge nè dal corso 
impetuoso di un torrente. Gordio rispose loro: — Non 
piangete sopra di me ; piangete solamente sopra i 
nemici di Dio : io non macchierò la mia lingua con 
una menzogna. Ripetiamo coll’ Apostolo : Col cuore 
si crede a giustizia, e con la bocca si fa confessione 
a salute ( Rom. X , io). — 

Dette queste parole si munì col segno della croce, 
camminando con passo intrepido e con viso gajo al 
luogo del supplizio. ( pag. i 4 * alla 148. ) 
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Panegirico dei quaranta 


martiri di Sebaste (i). 


( Estratti. ) 


è 1 

Chi si compiace nel lodar gli uomini coraggiosi 
si mostra disposto ad imitarli quando ne avrà l’oc- 
casione. Fate risuonare le lodi dei martiri perchè 
lo siate dal vostro canto colla intenzione e meritiate 
la stessa ricompensa senza comprarla colla persecu- 
zione e senza l’effusione del vostro sangue. Qui non 
è più un solo martire che la Chiesa propone alla 
nostra venerazione, ma quaranta in una volta sola, 
animati da uno spirito medesimo, illustri per la 
stessa fede e per la stessa costanza nel sostenere la 
verità in mezzo ai tormenti. Tutti hanno combat- 
tuto insieme ; tutti hanno insieme ottenuto una stessa 
corona di gloria. L’elogio di un solo di questi va- 
lenti soldati di Gesù Cristo basterebbe per esaurire 
tutta la eloquenza del più grande ingegno : ora che 
sarà di una intera falange , tanto superiore a tutti 
gli sforzi della umana eloquenza quanto lo fu a tulli 
gli attacchi del nemico? 

11 più bell’elogio da farsi ad un martire è quello 
di proporre il martire per modello a coloro che 
ne ascoltano l’ elogio. Non si lodane i santi come 
si lodano i saggi del secolo : il mondo fornisce a 
questi i materiali del loro elogio. É forse nel mondo 


(i) Cirione, Candido, Domno, Melitone, Domiziano, Eunoico, 
.Sisinnio, Eraclio, Alessandro, Giovanni, Claudio, Atanasio, Va- 
leriano, Eliauo, Ecdicio, Acacio, Viviano, Elia, Teodulo, Ci- 
rillo, Flavio, Severiano, Valerio, Cudsone, Sacerdone, Prisco, 
Eptichio, Eutichete, Umerando, Filottirnone , Viviano, Mical, 
Lisimaco, Teofilo, Xanteo, Aggia , Leonzio, Esitino, Cajo , 
Gorgonio. 11 Tillemont crede che formassero parte della Le- 
gione Fulminante, così celebre per la pioggia miracolosa che 
ottenne dal cielo sotto l’imperatore Marc’ Aurelio. (Tom. V, 
pag. 519.) Noi nou discuteremo questa opinione. 
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che l' orator cristiano , andrà a pigliare le lodi di 
uomini a' quali il mondo fu crocifisso (Gal. VI, 1 4) ^ 

I nostri quaranta martiri non erano tutti nati sotto 
uno stesso clÌL*.a. Più di una città li reclamava come 
suoi cittadini. Ma a qual uopo parlar qui de’ luoghi 
che li videro nascere , mentre essi non riconosce- 
vano più patria sulla terra? La vera patria dei mar- 
tiri è la città di Dio , che egli ha costruito perchè 
sia il soggiorno degli eletti ; è la celeste Gerusa- 
lemme, quella città libera, quella madre di Paolo 
e di tutti coloro che al par di lui sospirano verso 
quella beata dimora .... Tutti erano nel fiore del- 
1’ età, distinti nella professione delle armi con ser- 
vigi che loro avevano procurato la stima degli im- 
peratori. 

Si pubblicò quell’empio decreto (i) che puniva 
colla morte tutti quelli che confesserebbero Gesù 
Cristo. Li minacciavano colle più spaventose torture. 
La collera , la rabbia sedevano in tutti i tribunali ; 
non vi erano dappertutto che segrete insidie o guerra 
dichiarata, accusatori pubblici o nemici nascosti. Si 
accendevano roghi , s’ innalzavano croci , si scava- 
vano fosse , si preparavano ruote , verghe , eculei ; 
dappertutto si vedevano spielati carnefici. In mezzo 
a questa orrenda agitazione , in cui si trovavano i 
fedeli , gli uni fuggivano , gli altri soccombevano , 
molti erano incerti sul partito che dovessero pren- 
dere. Alcuni s’arrendevano anche prima del com- 
battimento) altri impallidivano alla vista dei tor- 
menti e perdevano il coraggio fin dal principio; 
altri combattevano dapprima valorosamente, ma cede- 
vano in appresso ) abbandonavano la vittoria quando 
non vera più che un passo da fare per vincere e > 
simili a uomini che fanno naufragio , gettavano in 
mare , per salvare la vita , il frutto dei lor sudori 
e delle loro lunghe fatiche. 


(i) Per ordine di Licinio nel 5 20. 
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L’editto del principe fu notificato all’esercito col- 
l’ ordine a ciascuno di sottomettervisi sotto pena 
della vita. La risposta di ciascuno dei nostri quaranta 
atleti fn : — lo son cristiano. Non dissero già : 
io sono il tale od il tale; ma, chiamandosi tutti col 
nome generale di cristiano, ciascuno di essi identi- 
ficò tutti i suoi titoli coll 'indicarsi semplicemente 
come discepolo di Gesù Cristo. 

11 giudice, sperando di guadagnarli, ebbe ricorso 
a prima giunta alle vie della dolcezza. Disse che la 
loro resistenza agli ordini dell’ imperatore li fa- 
rebbe incorrere nella pena che si decreta ai malfat- 
tori ; e che al contrario la loro obbedienza sarebbe 
guiderdonata coi più grandi vantaggi. Veggendo che 
non riusciva punto colle promesse, volle tentare le 
minacce le quali non produssero un migliore ef- 
fetto. 1 santi confessori di Gesù Cristo risposero tutti 
ad una voce che le promesse che loro si facevano 
non avevano proporzione alcuna coi beni infiniti 
di cui si volevano privare. — Quanto poi alle mi- 
nacce , soggiunsero , esse non ci spaventano. Voi 
non avete potere sui nostri corpi, che noi abbiamo 
imparato a disprezzare ; per riguardo alle nostre 
anime, esse sono al coperto da tutte le umane per- 
secuzioni. — 

. La libertà di questo discorso eccitò nell' animo 
del giudice un furore renduto ancor più violento 
dall’ orgoglio e dalla crudeltà che gli erano natu- 
rali. Si dicervella nell’ inventare qualche genere di 
morte assai lento , e duro , e termina coll’ immagi- 
nate il seguente. 

Imperversava allora il verno, stagione assai rigida 
nell’ Armenia. Un vento settentrionale, che soffiava, 
accresceva ancor più la intensità del freddo. Tale fu 
la circostanza che egli scelse per eseguire il suo di- 
segno. Avendo fatto spogliare quei martiri delle loro 
vestimcnta , ordinò che cosi ignudi fossero esposti 
sul ghiaccio di uno stagno situato presso la città; 
e per tentarli più vivamente colla facilità del rimedio 
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fece preparare un bagno caldo in poca distanza 
dallo stagno per riscaldar quelli che volessero sacri- 
ficare. I martiri ebbero appena udito pronunciar la 
sentenza che corsero con gioja allo stagno. Si leva- 
rono da sé stessi gli abiti e s J incoraggiarono vi- 
cendevolmente alla lotta, dicendo l’uno all’altro che 
una cattiva notte acquisterebbe ad essi una eternità 
beata. Tutti insieme facevano questa preghiera : — 
Signore, noi siamo entrati nella battaglia in numero 
di quaranta ; non permettete che meno di quaranta 
sieno gli incoronati ; nè un solo ne manchi del nu- 
mero che voi non avete limitato senza scopo (i). — 
11 governatore aveva ingiunto ad un soldato di 
custodire i quaranta martiri ; ed il freddo rigidissimo 
lo aveva costretto ad entrare nel luogo destinato 
agli esercizj , che era prossimo allo stagno. Quivi 
egli si era posto come aveva potuto al coperto dal- 
T inclemenza dell’ aria. Aveva ordine altresì di ba- 
dare se alcuno dei quaranta venisse a cangiar sen- 
timenti; nel quale caso oravi un bagno per iscaldar 
coloro che domandassero grazia. Mirabile era lo spe- 
dante per formare apostati ; ed era un tratto di 
grande destrezza del governatore che aveva saputo 
scegliere si bene il luogo del combattimento che i 
combattenti, pressati ad arrendersi, potessero trovare 
bentosto un soccorso contro la morte. Cosi si scuo- 
teva certamente la loro costanza ; onde quella dei 
martiri fu renduta più commendevole. Quel soldato 
adunque che da un luogo difeso osservava solleci- 
tamente quello che succedeva sullo stagno, come se 
ne dovesse render conto al governatore, vide alcuni 
angeli cbe discendevano dal cielo ed avevano le 
mani cariche di corone e di doni cbe distribuivano 
ai martiri , eccettuato un solo , e questi era colui 


(i) Si fa un’ eloquente applicazione di questa preghiera dal 
P. Lcnfant nella perorazione del suo Sermone sulla felicità 
del cielo, tom. 1 , pag. 64. 
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che in quel momento istesso , lasciando al freddo 
una funesta vittoria e dando un triste esempio di 
incostanza e di debolezza , abbandonava il partito 
di Gesù Cristo per pittarsi in quello del suo ne- 
mico. Ma l’infelice disertore, in perdendo il cielo, 
non ha goduto per lungo tempo della terra. Impe- 
rocché appena egli fu entrato nel bagno , il caldo 
disciolse le sue membra , che il freddo teneva an- 
cora un poco unite, ed egli spirò. In tal guisa que- 
st’ infelice, per conservare un resto di vita, non te- 
mette di commettere una colpa dalla quale non ri- 
trasse alcun vantaggio. Quegli che ne profittò fu la 
guardia del governatore ; che , avendo veduto quel 
meschino uscir dallo stagno per correre verso il 
bagno, occupò bentosto il suo luogo; e spogliandosi 
degli abiti si congiunse agli altri trentanove, dicendo 
con loro : — Io son cristiano. — Un cangiamento 
così improviso empiè di stupore a prima giunta i 
nostri martiri, poi di gioja e di consolazione, quando 
videro la perdita che fatto avevano sì generosamente 
riparata. 

Apparve frattanto la luce, e trovandosi ancora in 
loro qualche avanzo di vita, il giudice ordinò che 
fossero posti sopra carri e che si gittassero nel 
fuoco. Essi erano tutti o morti o moribondi, tranne 
il più giovane, che si trovò pieno di vita. I carne- 
fici noi toccarono, sperando di poterlo far cangiare ; 
ma la sua madre, che era presente, non potè soffrire 

Ì uesta falsa pietà, che si mostrava al suo figliuolo. 

ia generosa donna era una vedova di bassa condi- 
zione, ma arricchita di tutti i tesori della fede. Ella 
si approssimò al figliuolo, esortandolo a perseverare, 
e lo accompagnò infino al rogo (i); nè paga di non 
versare una sola lagrima, mostrò sul suo volto la 
più viva gioja. 


(i) S. Efrem mette nella bocca della eroina cristiana le pa- 
role più commoventi dirette da lei al figliuolo ineutre stava 
t per consumare il martirio. 
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0 martiri degni delle laudi di tutti i secoli , le 
porle del paradiso vi furono aperte j gli angeli, i 
profeti , i patriarchi, i santi accorsero tutti dal cielo 
per essere spettatori dell’ ingresso trionfante che vi 
feste (pag. >49 alla i54)- 

AnTlCOI.O III. 

TRATTATI DI CONTROVERSIA. 


Le opere di s. Basilio sul dogma, sulla morale 
e sulla disciplina , così come tutte le altre uscite 
dalla sua penna sono fornite dell’eloquenza che ad 
esse si conviene. Se non v’ha in esse il patetico, l’un- 
zione toccante e persuasiva , la pompa e la fecon- 
dità della immaginazione, che distinguono tanto le 
sue oratorie composizioni , vi si trovano gli altri 
caratteri che ne formano il merito colle qualità pro- 
prie alla controversia , il metodo nella esposizione 
e la connessione delle parti, la sagacità nell’arte di 
combattere i sofismi e gli errori , la solidità nelle 
prove , la profonda cognizione della Scrittura e la 
stessa aggiustatezza nelle applicazioni, il vigore, la 
rapidità del ragionamento, finalmente la nobiltà, la 
eleganza istessa dell’espressione, ugualmente lontana 
dall’aridità e dalla ricercatezza. 

Le principali fra queste opere sono la confuta- 
zione dell’ arianesimo contro Eunomio ed il trat- 
talo sullo Spirito Santo indiritto all’arcivescovo d’Ico- 
nio s. Anfiloco, che lo aveva consultato su questa 
materia. 

Un critico dei tempi moderni si lamentò che nei 
libri contro Eunomio s. Basilio si sia esteso sopra 
grandi ragionamenti. Versando, dice egli, la maggior 
parte delle loro dispute sopra conseguenze che essi 
traggono dalle loro spiegazioni della Scrittura , vi 
si trovano più ragionamenti che luoghi estratti dal 
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nuovo Testamento; tuttavia, prosiegue egli, s. Basilio 
esamina particolarmente un grandissimo numero di 
passi del nuovo Testamento, che egli espone in una 
maniera sublimissima e secondo i principj della dia- 
lettica (i). Che il nostro santo dottore abbia ado- 

f ierato il metodo del ragionamento contro un dia- 
ettico così sottile , eome Eunomio si vantava di 
essere, non gli si potrebbe rimproverare senza assur- 
dità ; ma che egli abbia limitato la sua difesa a 
questo metodo , non si potrebbe affermarlo senza 
una segreta malignità. Bossuet ha egregiamente di- 
mostrato l'artificio. Mettendo dall’un de’ lati o non 
curando le prove tratte dalla Scrittura, si confessava 
la propria insufficienza a provare la certezza dei 
nostri più alti misteri ; ed i sociniani , che non 
richiedevano di più, guadagnavano la causa dalla 

I tari e del critico accanito nel pretendere che i santi 
’adri , non trovando nella Scrittura testimonianze 
assai convincenti, erano costretti a ripiegarsi sul ra- 
gionamento ; il che li riduceva nel linguaggio di 
Riccardo Simone a non essere più che puri retori. 
Con ciò la tradizione era rovinata fin dalle fonda- 
menta. Le si rapiva uno de’ suoi più fermi appoggi, 
se mai era vero, come affermava il signor Simon , 
« che i libri contro EuDomio, i quali sono un te- 
soro di passi concludentissimi per la fede della Tri- 
nità, non avesser guari fondamento nella Scrittura; » 
Ma è qui manifesta la impostura. « È pur d’ uopo 
una volta , che questo critico, il quale arditamente 
asserisce tante falsità , ne sia smentito in faccia al 
sole. I passi del nuovo Testamento sono così nume- 
rosi e sì vivamente esposti l’un dopo l’altro in que- 
sto libro da s. Basilio che 1’ eretico è da essi visi- 
bilmente oppresso. Oltre quelli che egli spiega più 
a lungo, ve ne sono talvolta più di venti o trenta 


(i) Riccardo Simon, Storia crìtica dei conunentatori del 
nuoiV Testamento, pag. io5. 


Digitized by Google 



S. B*SIt,IO IL CBAttOE 3l5 

rem tanta forza accumulali in potile linee clic non 
se ne può bastantemente ammirare il legame , che 
questo critico non ha sentito (i). » 

11 carattere del nostro lavoro non ci permette di 
seguite s. Basilio in queste particolarità. Ci bastava 
di vendicar l’onore dei santi Padri, e specialmente 
quello di s. Basilio contro le accuse di alcuni critici 
orgogliosi che nel grembo della Chiesa , sotto il 
titolo di sacerdozio ed in faccia a tutto l’ universo 
con principi qua e là seminati, ma de’ quali è troppo 
manifesta la conseguenza , vengono a porre in trono 
la indifferenza ossia l’empietà (3). 

Libri covtiv Eiaiomio, in numero di cinque (3). 

( Analisi ed estratti. ) 

Eunomio era nativo della Cappadocia. Abbracciala 
a prima giunta la professione militare , se ne dis- 
gustò per darsi in preda allo studio della filosofìa, 
e si attaccò ad alcuni sacerdoti ariani di Alessan- 
dria. Fu ordinato da Eudosso vescovo di quel par- 
tito, e promosso al vescovado di Cisio. Fedele ai 
consiglio che gli avevan dato i suoi maestri , ebbe 
cura a prima giunta di ravvolgere la sua dottrina 
sotto espressioni proprie a coprirne il veleno agli oc- 
chi del popolo. Finalmente nacquero alcuni sospetti ; 
egli fu obbligato a spiegarsi ; ed essendo divenuti 
manifesti i suoi errori , egli fu deposto per ordine 
dello stesso imperatore Costanzo ; il che non gli im- 
pedì di continuare a spargere le sue dottrine e di 
ardire di far ordinazioni per formarsi un partito (4). 
l’ur troppo vi riuscì, e si vide capo di uga novella 


( 1 ) Bossuet, Difesa della tradizione e dei santi Padri. 
(?) Bossuet, Ivi, pag. 76 . 

( 3 ) Tom. I, pag. 207 e srg. 

(4) S. Greg. nysscri., lib. 1 adv. Euuom., pag. ap8. 
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setta d’ariani, che dal suo nome si chiamarono eu- 
nomiani. Egli pretendeva di volere spiegare il mi- 
stero della divina essènza, vantandosi di conoscerla 
tutta intera cosi chiaramente come essa conosce sè 
medesima (i), ed arguendo dalla semplicità di Dio, 
e riconoscendo anche coi cattolici un Padre, un Fi- 
gliuolo ed uno Spirito Santo, negava non solamente 
che vi potessero essere nella divina sostanza due 
principi, l’uno dei quali sarebbe generato e l'altro 
no, ma che vi si dovessero ammettere diversi at- 
tributi, la sapienza, la verità, la giustizia ; non es- 
sendo essi, secondo la sua opinione, che la medesima 
divina essenza considerata sotto le diverse relazioni 
che presentavano cogli esterni oggetti (a). : 

Eunomio sosteneva i suoi errori con una sotti- 

f liezza di spirito che gli ha dato la rinomanza di 
ialettico, e li ha difesi in uno scritto composto 
sotto il titolo di Apologia, di cui non faceva parte 
che a' suoi amici ; e questo libro appunto è quello 
che vien confutato dal nostro santo arcivescovo. 

In esso egli segue tutte le orme del suo avver- 
sario, trascrive senza alterarle per nulla le - sue pro- 
prie espressioni , di cui smaschera l’ artifìcio e di- 
mostra la futilità. « Quantunque fosse questa la 6ua 
prima opera di tal genere (posciachè ei la com- 
pose non essendo ancora che sacerdote ) , vi riuscì 
ciò nullameno egregiamente , dice uno dei nostri 
critici più reputati , c confutò Eunomio con una 
splendidezza pari al vigore (3). » 

Libro primo. Il suo primiero attacco si dirige 


(i) Delirio di spirito, da cui Vasquez tenta di dilenderlo 
( Disput.XXXVlI, part. I, cap. 111. ), quantunque sia costretto 
a confessare essere questo l’error capitale di Eunomio; il die 
ha indotto tutti i Padri a combatterlo col dogma dell’ incom- 
prensibilità di Dio , come si vedrà specialmente in s. Gian 
Crisostomo. 

(a) S. Grcg. nyssen. , Orai. XII. — Pluquet, Dici, dei 
heres-, tona, lì, pag. a8. 

(3) Tillem., Mem., toni. IX, pag. ag<. 

* 
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contro il titolo dell'opera da lui combattuta. Questa 
parola apologia suppone un uomo obbligato a di- 
fèndersi da false imputazioni dirette sia contro la 
sua dottrina, sia contro la sua persona. Ma, domanda 
s. Basilio, ove sono coloro cbe l’abbiano provocato ? 
Egli aveva per sì lunga pezza conservato il silen- 
zio ; e chi lo obbligava a romperlo ? Di quali assa- 
litori può mai egli far querela ? Quali giudici hanno 

E ronunciato sentenza contro di lui ? Li nomini. Che 
isogno v’aveva dunque di pubblicare un’ apologia 
colà dove non v’ aveva accusa di sorta alcuna ? E 


dunque chiaro che questo titolo è menzognero ; 
non è che una formola artifìciosa immaginata da lui 
per sorprendere la confidenza. 

Fin dal principio di questa pretesa apologia Eu- 
nomio avvertiva i suoi lettori di non avere al- 


cun riguardo nè al numero nè alla dignità nè alla 
antichità delle persone in una causa in cui si trat- 
tava di ben discernere la verità dalla menzogna. 
S. Basilio gli risponde in questa sentenza : 

Che pretendete voi ? Che si dia alcuna preferenza 
agli antichi ? Che contiamo per nulla la moltitudine 
dei cristiani tanto delle età trascorse, quanto della 
presente ? Che noi disconosciamo i diritti di coloro 
che lo Spirito Santo ha ricolmi de’ suoi doni più 
segnalati , e che tutti si trovano nella più asso- 
luta opposizione colla nuova empietà da voi pro- 
dotta ? Che chiudiamo gli occhi alla luce , che an- 
nientiamo nella nostra memoria perfino il nome di 
que’ santi personaggi per lasciare un libero campo 
ai vostri artificiosi sofismi ? Yi farebbe d’ uopo cer- 
tamente di una potenza assai straordinaria per ve- 
nire a capo di operare con una sola volontà una 
tal rivoluzione negli animi che il demonio istesso 
con tutto il potere delle sue arti non ha potuto 
eseguire , per trascinarci dispoticamente colla sem- 
plice espressione di alcune grossolane bestemmie a 
calpestare tali tradizioni che tutti i secoli antece- 
denti riguardarono come inviolabili ! E non basta 


I 
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ad Eunomio l’assoggettare così la credenza del se- 
colo presente ; egli vuole die lutti i leggitori dei 
secoli venturi gli dieno la stessa confidenza : orgo- 
gliosa stoltezza d’immaginare che il suo libro gli 
sopravivrà , e che esso trionferà della durala dei 
secoli ! 

Tuttavia lo stesso Eunomio sentiva tutta la forza 
della tradizione dei Padri, e, raccogliendo con per- 
fida destrezza certe espressioni staccale delle quali si 
erano serviti nelle opere in cui non avevano trat- 
tato le materie espressamente , ne aveva composto 
una professione di fede , tanto per evitare il rim- 
provero di novità, quanto per insinuare più si- 
curamente la sua dottrina sotto la semplicità del loro 
linguaggio. 1 primi ariani avevano posto in opera 
lo stesso mezzo per sorprendere il patriarca d’Ales- 
sandria s. Alessandro, lasciandogli credere ebe non 
avevano altri sentimenti fuorché i suoi. 

La professione di fede era concepita in questi 
termini : 

« Crediamo in un Dio Padre onnipotente , per 
cui esistono tutte le cose; ed in un Figliuolo unico di 
Dio, Dio Verbo, nostro Signore, da cui furon fatte 
tutte le cose; ed in uno Spirito Santo consolatorc. » 
« Ecco , per dirlo sommariamente , la fede più 
semplice e la comune credenza di tutti coloro che 
vogliono essere e comparir cristiani. » 

u Solamente, diceva egli, era d'uopo renderla più 
corretta, dandole alcune spiegazioni. » 

Ma non dice tutto quest'uomo che poco prima si 
vantava con tanta arroganza che avrebbe esposta 
la verità tutta intera e senza alcun velo. Imperoc- 
ché egli omette qui ciò che altrove afferma più 
chiaramente in questi termini : « Essendo Iddio es- 
senzialmente uno, non può essere stato fatto nò da 
sé medesimo nè da altrui. » D’onde egli deduce 
che il non essere generato era un effetto necessario 
della sua essenza o piuttosto la sostanza istessa non 
generata. Se egli non s’ esprime ancora in termini 
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così precisi , ciò addiviene perchè ben prevedeva 
che una empietà così dichiarata ributterebbe tutti 
gli animi. 

Ma, ditemi, da quanto tempo in qua la tradi- 
zione dei Padri e la regola della nostra fede è di- 
venuta la espressione dell’ artificio c della menzo- 
gna ? Se tale è la nostra regola di fede , per- 
chè estenderla con commenti che la distruggono , 
mettendola in eootradizione con sè medesima ? Se 
avesse bisogno di questo preteso perfezionamento , 
non avrebbe meritato di essere chiamata regola 
di fede. 

Eunomio allontanava dal suo scopo a bella posta 
la questione, involgendola in un labirinto di astra- 
zioni e di sottigliezze metafisiche , presentale nello 
stile di Aristotele e delle scuole di una filosofia 
tutta profana che nulla ha di comune colla sem- 
plicità del Vangelo. 

Egli si volge a provare ciò che non gli si con- 
> tende, cioè che Dio, principio semplice ed invisibile 
di sua natura , non è generato. Anche la Scrittura 
non applica a Dio Padre questa parola, che essa dà 
esclusivamente al Figliuolo. Donde deriva che essa 
chiama Dio principio e Padre per notare che ha un 
figliuolo. Andate , dice il Salvatore , battezzate in ■ 
nome del Padre (Matth. XX Vili , 19); nè dice in 
nome del non generato.- 

« Ciò che noi intendiamo per ingenerazione non è 
allro che l’azione del nostro spirito, il quale, dopo 
aver riflettuto che Dio è senza principio, concepisce 
che egli non è generato, nello stesso modo che lo 
concepisce infinito, immenso dopo aver pensato che 
non può aver fine. Imperocché è proprio del nostro 
spirito, il quale non concepisce quasi le cose che 
per mezzo delle loro qualità ed accidenti, di formar- 
sene idee distinte. Ma, essendo le ragioni di conce- 
pir diversamente un oggetto fondate sull’ oggetto 
medesimo , cioè sulle sue proprietà ed operazioni , 
Eunomio ragionava male, dicendo che questa specie 
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di percezioni non sono che pure distinzioni , come 
i nomi di Pietro, di Cefas, di Simone, che sono 
adoperati per notare una stessa persona. Altrimenti 
bisognerebbe dire che l’ idea della immutabilità di 
Dio è lo stesso che l’idea della sua ingenerazione ; 
o che , concependolo invisibile , noi lo concepiamo 
onnipotente (i). n 

S. Basilio nota le contradizioni in cui cadeva 
Eunomio, dicendo ora che l’ ingenerazione era un 
effetto dell’essenza di Dio, ora che ella fosse la sua 
essenza medesima. Affermando che la generazione 
è l' essenza stessa di Dio , somministra armi con- 
tro la sua propria dottrina; giacché si potrà dire 
altrettanto di tutti gli altri attributi di Dio, della sua 
immutabilità , della sua immensità , ecc. : ed allora 
sarà più ragionevole il credere che il Figliuolo , a 
cui questi attributi convengono ugualmente, sia della 
sostanza del Padre che T inferirne , che egli sia 
d’un’ailra sostanza a motivo del solo attributo di 
non-generkto, che esso non ha (a). < 

Del resto importa poco il sapere se questo ter- 
mine di non-generato è positivo o negativo, essendo 
della stessa natura di quelli d’immortale, d’ in- 
corruttibile , d’ invisibile , più proprj a notare ciò 
che non è che a notar quello che è. Tale è 1’ es- 
senza del Padre che essa è ignota a tutti, fuorché 


(i) Ceillier , Stor . , toni. VI, pag. ita. — « L’errore di 
Eunomio era fondato sopra un falso principio : eccone la 
prova. Una sostanza semplice non può contenere molti prin- 
cipi c ^ le *>eno sostanze o parti di sostanze ; è un cadere iu 
una contradizione manifesta 1' affermar ciò : ma non si vede 
che una sostanza semplice non possa rinchiudere molte cose 
che non sono nò sostanze nè parti di sostanze. Essendo in- 
finita la sostanza divina , qual uomo oserebbe dire che essa 
non chiude in fatto principi diversi che non sieno nè so- 
stanze nè parti di sostanze ? Per osare di dirlo noo bisogne- t 
rebbe vedere chiaramente 1’ essenza della divinità c compren- 
derla perfettamente?" (Pluquct, Dici, des hercs . J toni. II, 
pag. 28.) 

(a) P, Ceillier, Sljr., tom. VI, pag. ita. 
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al Figliuolo ed allo Spirito Santo : come mai Eu- 
nomio la potrebbe comprendere ? Uomini i quali 
non conoscono nemmeno la terra che calpestano 
avranno l’arroganza di pretendere di. conoscere l’es- 
senza divina ? 11 suo nome istesso non è stato da 
lui comunicato ad alcuno. La nostra salute consiste 
nel confessare che Dio esiste, e non nel cercare in - 
qual maniera egli esista. 

Ma lutto questo cumolo di parole non tendeva 
che ad ingannare i semplici, e lo conduceva a que- 
st’ altro ragionamento, in cui la sua empietà si mo- 
stra scopertamente: « Che, essendo incomunicabile la 
essenza divina , sono temerarj quelli che ne ren- 
dono partecipe il Figliuolo. >■> 

Temo che in repetendo somiglianti bestemmie 
non ne sia io stesso macchiato. Ciò che mi rassi- 
cura si è il vedere che lo stesso Spirito Santo non 
ha temuto di riferire g;li oltraggi con cui l’odio del 
popolo giudeo contro Desù Cristo aveva tentato di 
disonorare la sua persona senza che essi ahbian po- 
tuto recare il minimo nocumento alla maestà del 
Figliuolo di Dio. 

Eunomio non vuol parità di sorta alcuna tra il 
Padre éd il Figliuolo. 

Se così è, gli apostoli non furono che impostori ; 
il Vangelo ci avrebbe ingannati ; T oracolo istesso 
della verità, Gesù Cristo, avrebbe pigliato a gabbo il 
genere umano (i). Attentare alla perfetta somiglianza 
tra il Patire ed il Figliuolo è dare una mentita al- 
l’ intera Scrittura, che la conferma colle più chiare 
testimonianze ( E qui si adducono i testi del Van- 
gelo e dell’Apostolo s. Paolo). Ecco ciò che lo stesso 
Signore c’ insegna ; ma Eunomio qual dottrina ci 
espone? Che non v’ha paragone da farsi tra il Pa- 
dre ed il Figliuolo ; che è falso che Iddio abbia 


(i) Vedi lo stesso ragionamento spinto con vigore da Mas- 
•titoli , Semi, sulla divinità di Gesù Cristo, Aw., pag. 5taj 
c scg. 

Gvillon, Tom . VII. ai 
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impresso nel suo divin Figliuolo il sigillo ed il ca- 
rattere della sua somiglianza; come quello che è 
l’ immagine di Dio invisibile, uguale a Dio e che , 
avendo la forma di Dio, ha annichilato sè medesimo 
pigliando la forma di servo. 

Perchè la natura divina non è suscettiva di mag- 
giore o minore successione di tempo, Eunomio pre- 
tende che il Figliuolo non potrebbe essere della 
medesima sostanza del Padre; a meno che non si 
dica che il Padre è il primo ed il Figliuolo il se- 
condo, il che suppone differenza tra loro. Egli s’in- 
ganna , non comprendendo che, oltre l’ ordine che 
mette un intervallo di tempo tra diverse cose , ve 
n’ ha uno con cui la causa precede il suo effetto 
solamente col pensiero, come si vede nel fuoco per 
riguardo allo splendore che esso produce ; e che in 
questa maniera il Padre senza alcuna differenza nè 
di natura nè di tempo precede il suo Figliuolo come 
suo principio e sua origine. ; 

« Non v’ha in Dio composizione alcuna ; la sem- 
plicità della sua natura respinge ogni uguaglianza, » 
— Ammetto l'argomento e ne conchiudo : il Figliuolo 
è la sapienza di Dio, il poter di Dio; tutto ciò che 
che fa il Padre, lo fa anche il Figliuolo al par di 
lui: non v’ha dunque alcuna differenza tra l’uno e 
l’altro; il Figliuolo è dunque assolutamente uguale 
al Padre. 

Uguale a Dio? Qual bestemmia! gridavano i giu- 
dei ; ed Eunomio lo ripete con essi : « Tanto più , 
aggiunge egli, che egli stesso ha pronunciato : II 
Padre è maggiore di me ( Jo. XIY , 28 ). » 

Egli chiude l’orecchio alle parole dell’Apostolo, 
il quale attesta parlando di Gesù Cristo : Che , es- 
sendo nella forma di Dio non credette che fosse 
una rapina quel suo essere uguale a Dio (Phil. il, 6). 
Queste parole si debbono intendere di una supe- 
riorità di principio e di origine che, subordinando 
il Figliuolo al Padre, non ha nulla di contrario al- 
l’unità nè alla uguaglianza della loro natura. 


t 


Diijitized by Google 



t. BÀtILIO IL OR INDE 3l3 

Libro secondo. 11 modo di confutazione più effi- 
cace da opporsi alle bestemmie di Eunomio dee pi- 
gliarsi dalle testimonianze che ci furono trasmesse 
dallo Spirito Santo. Tutto ciò che concorda colla 
dottrina che ne emana è quello che bisogna adot- 
tare; ciò che se ne allontana dee essere da noi re- 
spinto senza alcun riguardo. 

Cominci dunque Eunomio dal farci vedere quali 
sieno gli oracoli dello Spirito Santo in cui Gesù 
Cristo sia appellato col nome di creatura (i). Sarà 
forse nel libro degli Atti? ove l’apostolo s. Pietro 
dice ai giudei : Sappia dunque tutta la casa d’ I- 
sraele indubitatamente che Dio ha costituito Signore 
e Cristo questo Gesù, il quale voi avete crocifisso 
(Act. 11, 36); parole che non hanno relazione alcuna 
colla presente quistione, in cui si tratta della natura 
del Verbo come esistente innanzi a tutti i secoli , 
ma unicamente applicabili alla umanità del Salva- 
tore; e ne è un testimonio il supplizio della croce 
che mette sotto i loro occhi. 

Si domandi allo stesso apostolo ciò che egli pensi 
di Gesù Cristo, e non risponderà : Voi siete una crea- 
tura ; ma Voi siete il Cristo figliuolo di Dio vivo 
(Matth. XVIII, 16 ). S. Paolo che ci parla ad ogni 
pagina delle sue epistole di Gesù Cristo figliuolo 
di Dio, vi aggiunge forse la denominazione di crea- 
tura ? No, in nessuna parte. 

Leggiamo in Isaia: Un pargoletto e nato a noi, 
e il figlio è dato a noi ( Is. IX , 6 ) : ma questo 
figliuolo è chiamato subito dopo V angelo del gran 
consiglio. Quando si cita la Scrittura, è una perico- 
losa temerità il tradurre , il cangiare il linguaggio , 
sia coll’ aggiungere , sia col troncare. In tal guisa 
noi veggiamo'i sacri interpreti che hanno tradotto 
i libri sacri dall’ebraico in greco conservare scrupo- 


li) Alla pai ola creatura yertiftx Eunomio aggiungeva quella 
dì mitiga , che si traduce creatura e genitura. 
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losamente i nomi originali, guai sono quelli di Sa- 
baoth, d’Adonai, d’Eloi, piuttosto che correr rischio di 
indebolirne il senso sostituendo loro altre espressioni. 

Ma poiché egli è generato, per qual motivo con- 
dannare questa parola di genitura ? Perchè? Perchè 
è temerario l’apporre nomi di propria invenzione a 
colui che ha ricevuto da Dio un nome che è su- 
periore a tutti i nomi. Il Signore ha detto a me .* 
Tu sei mio figliuolo, io oggi ti ho generato (Ps. II, 7). 
INon ha già detto tu sei mia genitura. 

Eunomio , ricalcando le sue orme, allegava che , 
non potendo essere una cosa preesistente alla sua 
generazione, il figliuolo non esisteva dunque prima 
che fosse generato. Sofisma ( risponde s. Basilio ) che 
poggia soltanto sulla falsa supposizione che il Verbo 
non è eterno; ciò che è smentito da tutti i sacri 
oracoli. Imperocché in primo luogo, se è una perfe- 
zione pel padre il generare , egli non ha dovuto 
stare un solo momento senza questa perfezione , a 
meno che non gli sia mancata o per impotenza o 
per ignoranza; il che è ugualmente assurdo di sup- 
porre. In secondo luogo, essendo detto da lui me- 
desimo che i secoli furono fatti da lui, diviene evi- 
dente che non si può dire senza contradizione che 
egli stesso sia stato fatto dopo alcuni secoli ; per- 
chè , come si esprime s. Giovanni , nel principio 
era il Verbo, e il Verbo era appresso Dio, e il 
Verbo era Dio (Jo. I, 1). Ora non è possibile l’im- 
maginare qualche cosa di piò antico del principio ; 
giacché, se ve ne fosse stato, ciò che s. Giovanni 
appella principio, noi sarebbe. Avete un bel rimon- 
tare col pensiero piò lungi che potrete , voi non 
trovate nulla al di là di quella parola : era ( 1 ). 

Vedete con qual precisione di linguaggio la Scrit- 
tura ci parla della sua generazione come anteriore 


(1) Bossuet, E lev. nelle Opere complete, ediz. wG°« pag*»» 
alla 195. ii.. .1 
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6 tulli i secoli. Dopo che l’evangelista s. Matteo ha 
raccontato la sua generazione secondo la carne , 
s. Marco ha formato della predicazione- di s. Gio- 
vanni il principio del suo racconto; posciachè s. Luca 
ha cominciato ugualmente colla narrazione della sua 
nascita nel tempo , l’ evangelista s. Giovanni , che 
venne dappoi, si solleva al di sopra di tutti gli oggetti 
sensibili e di tutti i tempi ; non si arresta, a Maria 
sua madre nè ad epoca veruna , ma al princìpio , 
dice egli, era il Verbo. In questa sola parola si 
comprende l’eternità del suo essere, l’esistenza senza 
principio , P unità perfetta con Dio suo padre : il 
che egli conferma con altre parole : Egli era la 
vita , la luce vera .* egli era , egli fu generato j 
queste due parole sono inseparabili : egli era da 
tutta la eternità; dunque egli fu anche generalo da 
tutta la eternità. 

Per vero dire, Eunomio concede che la sostanza 
del Figliuolo di Dio non è quella stessa delle altre 
creature che furono create dal nulla. Egli consente, 
tanto è generoso 1 ad accordargli 1’ eminente prero- 
gativa di creatore. Ne segue forse da ciò che egli 
riconosca in lui una natura diversa dalle sue crea- 
ture ? No : siccome fra gli uomini quelli che si di- 
stinguono in un’ arte valgono più della materia da 
essi adoperata, senza essere per ciò di una differente 
natura; ed il vasajo , a cagion d’esempio, vai più 
della sua argilla ; e non cessa per questo di esser 
argilla , di esser terra al par dell’opera sua. 

Donde adunque gli viene la sua superiorità nel- 
F idea di Eunomio ? Da ciò , che egli fu generato 
da Dio solo senza il concorso di verun altro per 
essere il ministro compiutissimo di tutte le sue voj 
lontà ; abusando di un testo del libro de’ Proverbj 
in cui si dice parlando della Sapienza : Il Signore 
mi ha creato (rrov. Vili, 22 ): d’onde egli conchiude 
che Gesù Cristo non è sempre che una semplice 
creatura. Al che io rispondo a prima giunta che , 
esprimendosi ordinariamente questo libro con enimmi 
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e con parabole, non si può nulla inferirne pel dogma ; 
indi che, invece del termine di creare, che si legge 
nei Settanta^ gli altri interpreti, come Aquila, Simmaco 
e Teodozione, hanno tradotto conformemente all' e- 
braico colla parola posseduta; il che si riduce allo 
stesso senso del generato, come si può chiarire con 
diversi esempi tratti dalla Scrittura. 

Eunomio non vuole che s’ immagini qui una 
umana generazione ; nè lo vogliamo nemmen noi: 
ma egli, discostandosi dalla signifìcanza naturale dei 
termini appellativi di padre e di figliuolo, non ha 
altro scopo che quello d’ impedire che si riconosca 
in Dio una generazione reale, e non di allonta- 
narne le idee grossolane che ci presentano le umane 
generazioni. Ma per quanto incomprensibili sieno 
alla nostra intelligenza queste relazioni di padre e 
di figliuolo, che li uniscono nel modo più intimo, 
noi vi crediamo, nè c’ è permesso di abbandonarle 
nè d’ interpretarle allegoricamente. 

Separare il Padre che genera dal Figliuolo che ò 
generalo è lina contradizionc uguale a quella di 
chi separasse la luce e la vita prese nel Padre dalla 
luce e dalla vita prese nel Figliuolo; invece di es- 
sere luce,- vita, potenza, come si esprime il linguag- 
gio abituale dei libri sacri , non vi sarebbero piti 
che tenebre, che morte, che impotenza. 

Da empietà in empietà Eunomio è caduto nel 
misfatto della bestemmia contro lo Spirito Santo, 
che egli osa pel primo appellare una semplice creatura. 

Libro terzo. Se si dee prestar fede ad Eunomio 
sarebbero i santi personaggi i quali lo precedettero, 
■ che gli avrebbero insegnato che lo Spirito Santo 
occupa il terzo grado tanto in ordine quanto in 
dignità; donde egli Conchiude che egli era anche 
il terzo in natura, che egli era creatura del Figliuolo, 
che non era Dio e non aveva nè punto nè poco 
la potenza di creare. 

Ma odali sono questi santi personaggi che egli si 
vanta di avere per maestri ? Quando anche si sup- 


#■ 
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ponesse (ciò che sono ben lontano dall’ accordare ) 
che alcuni abbiano potuto affermare che lo Spirito 
Santo vien dietro al Figliuolo in ordine ed in di- 
gnità (i); nessuno ha mai preteso che egli fosse 
inferiore in sostanza. Noi numeriamo fra gli angeli 
diversi gradi ; ammettiamo tra loro una qualche 
subordinazione, e nessuna differenza nella loro na- 
tura. Nello stesso modo adoperiamo per riguardo 
alla Trinità delle persone, che noi professiamo uguali 
in tutto, designando ciascuna di esse colle mede- 
sime denominazioni, riconoscendo in esse le mede- 
sime operazioni , come lo attentano le nostre sacre 
Scritture, in cui leggiamo che la parola del Signore 
rassodò i cieli, e che il soffio delle sue labbra ne 
ha prodotto tutte le virtù (2) : che egli invia i pro- 
feti ; onde Isaia diceva : Mi ha mandalo il Signore 
Iddio e il suo spirito ( 3 ) , che , presente in tutti i 
luoghi, penetra tutte le cose. Dove andrò io lontan 
dal tuo spirito, sciama Davide, o dove fuggirò io 
lontan dalla tua faccia ( 4 ) ? £ per mezzo dello 
Spirito Santo al par che del Figliuolo che noi' siamo 
improntati col sigillo -di figliuoli di Dio. Egli non 
è, meno del Figliuolo, nostro dottore e maestro ; col 
Padre e col Figliuolo egli è il distributore dei doni 
e delle grazie spirituali. E per notare che lo fa col- 
l’autórità e colla sua potenza, l’Apostolo, dopo aver 
fatto l’enumerazione de’ suoi doni, aggiunge: A rioi 
le ( cose preparate per coloro che lo amano) ha 
rivelate Dio per mezzo del suo Spirilo ; imperocché 
lo Spirilo penetra tutte le cose, anche la profondità 
di Dio. Lo Spirito che risuscitò Cristo da morte, 
< vivificherà anche i corpi vostri mortali per mezzo 
del suo spirilo abitante in voi (I Cor. Il, 10. — 


( 1 ) Vedi nel 1 volume di questa Biblioteca gli articoli di 
Atenagora e di s. Giustino. 

( 2 ) Ps. CXXX1V, 6. 

(3) Is. XLV111, ,6. 

( 4 ) Ps. cxxxym, 7 . — Jo. xiv, 26. 
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Rom. Vili, ii). Le quali cose tutte non si possono 
fare che per mezzo dell’intima unione che esso ha 
con Dio (i). 

R di fatto in nome di chi ci vien conferito il 
Battesimo ? In nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spinto Santo. II Battesimo è il sigillo della fede - 
giacche bisogna credere prima di ricevere questo 
sacramento. Ora, secondo il precetto del Signore il 
nostro battesimo si conferisce in nome delle tre 
persone del a Trinità, senza che sia permesso di ag- 
giungervi il nome di alcuna creatura o di alcuno 
< ei servi ; e perche ? perchè ciascuna di esse possiede 
la pienezza della divinità; tutto ciò che è distinto 
da queste tre persone rientra nel grado dei semplici 

.“7^sr.i,r • jisnii * r““ 

Ma se lo Spirito Santo, ci si dice, non è senza 
principio, egli non è men generato ; onde è una 
creatura. Se io avessi la pretensione di voler ren- 
dere ragione dei nostri misteri coi soli lumi della 
nostra intelligenza, proverei qualche confusione nel 
confessar qui la mia ignoranza ; ma che cosa ha 
ma, d. umiliante una simile confessione per uomini 
circondati da misteri non solo nell’ordine della re 
hgione, ma ir, quello della natura, e che non sai 
prcbbero render ragione di ciò che succede al di 
dentro ed al di fuori di loro medesimi ? Che cosa 
v ha dunque di mirabile che non concepiamo se- 
greti cosi elevati al d. sopra di noi? Ma, aspettando 
che c. sieno scoperti nel secolo futuro, non dobbiamo 
noi render meno allo Spirito Santo l’onore che gli 

. SegU n n,!o ,e Scritture, che gli danno i 
titoli di Spinto Divino, di Spirito di Dio, di Spirilo 
vmficante, ed altre somiglianti qualificazioni che 
escludono- ogni idea di creatura. 

Temiamo ugualmente e di dire dello Spirito Santo 


(a) Jo. Il I, 24. — Ephes. II, 21, 
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ciò che la Scrittura non ne dice punto , e di non 
dire tutto ciò die essa ce ne insegna , benché noi 
ancora noi- concepiamo, e che la cognizione ne sia 
riservata al tempo in cui vedremo la verità faccia 
a faccia, essendo sciolti dalle ombre e dagli enimmi 
della vita presente. 

I libri che seguono sono ben lontani dall’impor- 
tanza di quelli che precedono ; e semplice ne è la 
ragione. Esitiamo a credere che sieno stati finiti (i); 
anzi il F. Ceillier non vede in essi che semplici 
materiali ed in certa qual maniera frammenti stac- 
cati. L’ autore non vi si limita a combattere Euno- 
mio ; è questo un attacco generale , diretto contro 
tutti i nemici del mistero della Trinità , ma che 
non aveva avuto agio di compilare con acconcio 
metodo. 

Per. far conoscere questi libri ci dee bastare di 
darne quest’idea sommaria. 11 quarto libro può di- 
vidersi in due parti , la prima delle quali ramme- 
mora i principali argomenti con cui s. Basilio ha 
dimostrato nei libri antecedenti la divinità del Verbo 
e la sua consostanzialità col Padre ; confuta nella se- 
conda alcune nuove obiezioni, spiegando colla uma- 
nità della seconda persona della Santissima Trinità 
i testi de’ quali abusavano per istabilire la sua in- 
feriorità. 

II quinto libro non è del pari altro che una rac- 
colta di autorità cavate dalle ' Scritture per dimo- 
strare che lo Spirito Santo è della stessa natura del 
Padre e del Figliuolo. • 


(i) Vedi il P. Ceillier , tom. VI , pag. iao. Cave ( De 
script., pag. i55, col. a) non ti crede opera della stessa 
mano clic ha composto i precedenti. Tiilemont li restituisce a 
s. Basilio. 
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Trattato dello Spirito Santo, indiritto ad Anfiloco (i). 


In questo libro principalmente il dotto e pio dot- 
tóre vendica nel modo più luminoso la divinità 
dello Spirito Santo , e lo fa dietro la domanda di 
s. Anfiloco (a). La scuola d’ Aezio la negava, e so- 
leva accusar s. Basilio perchè facesse uso nella sua 
dossologia di termini nuovi e contradittorj (3). S. An- 
filoco arcivescovo d’ Iconio , trovandosi in Cesarea , 
aveva udito queste querele e pregato s. Basilio di 
scrivere all’ uopo di giustificare la dottrina della 
chiesa cattolica e la sua. 11 santo dottore condiscese 
alla domanda pubblicando questo bel trattato, da cui 
i teologi di tutti i secoli hanno pigliato i più so- 
lidi ragionamenti. Di lui e del suo trattato diceva 
s. Gregorio di Nazianzo : « Quando io leggo ciò che 
Basilio ha scritto sullo Spirito Santo, vi riconosco il 
Dio che adoro e , pieno della sua teologia, predico 
la verità con un’intera sicurezza (4). » iSon v’ha un 


fi) Tom. HI, pag. i e seg. 

(a) Vescovo d’ Icodìo metropoli della Licaooia. Egli fu sem- 
pre grande amico di s. Basilio e di s. Gregorio di Nazianzo ; 
amava di consultarli in tutte le questioni intralciate ; era pur 
egli eloquente ; e trovandosi in Cesarea fu invitato a predi- 
carvi, secondo il costume che si osservava riguardo ai vescovi 
stranieri. Lo fece egli , al dir di un moderno , nel modo più 
distinto , ed ottenne suffragi tanto più onorevoli, quanto che 
il gusto di quella udienza, avvezzo alla grande facondia del 
suo proprio pastore, era più sicuro e più purgato. ( Berault» 
Bercastel, Storia della Chiesa, tom. Il, pag. fo8. ) Si può ve- 
dere l' articolo di s. Anfiloco nel volume V di questa Bi- 
blioteca. . 

(3) Pregando un giorno col popolo rendeva gloria a Dio 
dicendo ora : — Gloria al Padre col Figliuolo e collo Spirito 
Santo: — ed ora : — Gloria al Padre per mezzo del Figliuolo 
e dello Spirito Santo : — (S. Basii. , De Spir. Sancì. , ecc. , 
cap. I, pag. 3. ) 

(4) Orat. XX, pag. 363-. Vedila nel tom. VI di questa 
Biblioteca. 


Digitized by Google 



S. BASILIO IL GRANDE • 33 1 

punto solo di dogma che non vi sia profondamente 
trattato; non una difficoltà che non vi sia sciolta; 
non un testo della Scrittura relativo alla questione 
che non vi sia discusso, chiarito e non diventi un 
invincibile argomento. 

Ecco come egli risponde al rimprovero di novità. 

Fra i dogmi che si conservano nella Chiesa e 
che vi si predicano, ve n'ha alcuni che s’inse- 
gnano letteralmente nella Scrittura. Ma ve ne sono 
altri che non ci vengono che dalla tradizione apo- 
stolica e che ci furon come segretamente lasciati. 
Ma tanto gli uni, quanto gli altri hanno un’eguale 
autorità per ciò che concerne la religione; e non si 
possono impugnare senza porsi in opposizione for- 
male collo spirito e colla fede della Chiesa. Impe- 
rocché se pretendiamo di rigettare i costumi che 
non sieno scritti, come quelli che non hanno la 
stessa autorità, noi diamo senza avvederci un colpo 
mortale al Vangelo o, per dir meglio, noi riduciamo 
ad un semplice nomfe tutto il mistero della sua pre- 
dicazione. E per cominciare, a ragion d’esempio, dalla 
prima e dalla più comune di queste pratiche, da 
quale Scrittura abbiamo noi imparato à notar col 
segno della croce coloro che riposero la loro spe- 
ranza nel nome del nostro Signor Gesù Cristo (i)? 
Qual è quel santo personaggio che ci abbia lasciato 
in iscritto le parole di cui ci serviamo nella con- 
sacrazione del pane eucaristico e nella benedizione 
del calice ? Perocché noi non ci contentiamo di ciò 
che l’Apostolo ed il Vangelo ci hanno detto, ma 
prima e dopo quest’azione noi adoperiamo altri ter- 
mini ancora che abbiamo ricevuti da una tradizione 
che non è scritta (a), e li pronunciamo, persuasi che 

(t) Lo stesso argomento si trova in Tertulliano. Vedi in 
questa Biblioteca l’articolo che lo riguarda, tom. 11. 

(a) Si può vedere la dotta applicazione die fanno di que- 
ste parole di s. Basilio il Bossuet, VI Avvertiti!., num. XLV, 
tom. V, pag- 343 ; ed il signor di Trevern , Discuss. amie., 
tom. 1, pag. 536 sul segreto dei misteri. 
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abbiano una forza ed una efficacia particolari. Quale 
Scrittura c’ insegna anche a benedire , come noi 
facciamo , 1’ acqua del Battesimo , 1’ olio dell’ un- 
zione e la persona di colui che è battezzato ? ad 
immergerlo per ben tre volte nell’acqua? a fargli 
dire che egli rinunzia a Satana ed a’ suoi angeli ? 
D’onde provengono . queste forinole e questi usi ? Da 
una tradizione tacita e misteriosa, mantenuta infino 
a noi ; da una segreta istruzione che i nostri pdri 
hanno osservato senza discutere e che noi seguiamo 
rimanendo nella semplicità del loro silenzio. Impe- 
rocché avevano imparato quanto il silenzio fosse 
necessario per mantenere il rispetto e la venera- 
zione dovuta ai nostri -sacri misteri. Ed ih fatto non 
era giusto l’esporre alla cognizione di tutti con pub- 
blici scritti cose di cui si vieta il cospetto a quelli 
che non sono battezzati. Quale fu l’ intenzione di 
Mosè nel proibire al suo popolo di entrare in tutte 
le parti del tempio indistintamente, lasciando i pro- 
fani fuori del recinto del sacro vestibolo, riservando 
ai soli leviti le funzioni del sacro ministero, loro 
affidando esclusivamente l’immolazione delle vittime 
e l’offerta dei sacrificj, non permettendo che ad un 
solo di essi di penetrare fino nel santuario per con- 
siderarvi il santo dei santi con una profonda e più 
religiosa ammirazione* ed anche non in tutti i tempi 
dell’anno, ma una sola volta, un solo giorno e nella 
tale determinata ora ? Quel grande legislatore sapeva, 
mercè la luce, della sua sapienza , che le cose co- 
muni , facili ad ottenersi , si screditano e s’ invili- 
scono, mentre un ardor naturale porta a cercar quelle 
che sono rare e lontane dal commercio ordinario 
degli uomini. Tale fu lo spirilo che ha diretto gli 
apostoli ed i nostri padri nella fede ; tale fu la di- 
sciplina che essi hanno stabilita nel governo della 
Chiesa , di non parlar pubblicamente dei sacri mi- 
steri all’ uopo di assicurare ad essi maggior rispetto 
e sommessione. Essi cessano di essere misteri allor- 
quando si rendono pubblici e tutto il mondo li 


Digitized by CjOOglc 



S. BASILIO IL GRANDE 333 


conosce. Non confondete il dogma col precetto; si 
nasconde il primo, si rende pubblico il secondo (i). 

L’opera ha termine con un confronto tra la Chiesa 
ed un’ armata che da una violenta tempesta viene 
agitata nell’istante medesimo in cui combatte, ed è 
obbligata a lottare nello stesso tempo e contro i flutti 
concitati e contro furibondi nemici. 

Gli scritti polemici di s. Basilio gli hanno meri- 
tato la più alta stima in tutti i secoli cristiani. Egli 
divide con s. Gregorio di Nazianzo la lode di essere 
stato uno de’ più sublimi teologi del suo tempo, a 
segno che Filostorgio, storico degli ariani e nemico 
della Chiesa, è costretto a vantare il genio di que’ 
due grandi uomini, ammirando in loro la sapienza, 
la scienza delle Scritture, la forza, e la elevatezza 
dei pensieri, la nobiltà e la purità della elocuzione (2). 
plv ,/••> . rhwip .ó oJMr/p e jjjji 


artico 1.0 iv. 


OPERE MORALI ED ASCETICHE. 

• ' • I 

11 . . 

Sotto il nome generale di opere ascetiche di s. Ba- 
silio si comprendono i suoi avvertimenti per la di- 
rezione della vita cristiana e la perfezione della vita 
religiosa. Sono esse precedute da una specie d’ in- 
troduzione composta di tre discorsi sul giudizio di 
Dio, sulla fede, sui doveri della vita religiosa. 

Nel primo avvertimento l’autore deplora le discor- 
die che al suo tempo dividevano, i vescovi ed i 
fedeli. Noi ne estrarremo alcuni pensieri . e varie 
massime che ci sembrarono le più memorabili. 

Si abbandona la pura dottrina di Gesù Cristo, si 
ragiona a grado de’proprj capricci, si fanno regole 


( 1 ) Si veggano nel 1 e II volume di questa Biblioteca i 
luoghi in cui si parla della tradizione. 

( 2 ) Bussaci, Opere postume, lom. Ili, pag. 56. 
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di condotta senz’ altra autorità che la propria ; e si 
preferisce di dominare contro l’ordine prescritto dal 
supremo legislatore anziché lasciarsi dirigere da lui. 

Xa maggior parte degli uomini si perdono non 
tanto per non conoscere Dio o perchè cadano in 
una piena depravazione, quanto per non voler sot- 
tomettere la lor volontà a quella di Dio. 

Tremo quando leggo nelle nostre sacre Scritture 
il tremendo gastigo dato ad Achar , a Maria sorella 
di Mosè; allo stesso Mosè, respinto dopo tanti mira- 
coli dalla terra promessa ; ai figliuoli di Eli ed 
all'infelice loro padre, a cui non si rimproveravano 
delitti scandalosi. S. Paolo ci spiega la severità di 
questi giudizj quando dice che Dio si compiace di 
distruggere ogni altezza che si solleva contro la 
scienza di Dio. Si vuol essere più dotto e più saggio 
di lui; e questo è quell’orgoglio segreto che ci 
rende più colpevoli a’ suoi occhi di quello che se 
commettessimo di que’ peccati, che rendon meritevoli 
di .norie quelli stessi che li commettono (Rom. 1, 3 2 ), 
giusta la sentenza dello stesso apostolo ( 1 ). 

S. Basilio, spiegando il luogo in cui s. Paolo di- 
chiara che nessuno ascritto alla milizia di Dio s’im- 
paccia de’ negozj del secolo (Il Timot. II, 4), disse 
che i veri soldati di Gesù Cristo , i quali tendono 
ad un’ eminente perfezione debbono imitare nel loro 
distaccamento quelli che servono i re della terra. 
Un soldato Don $i ferma nò a fabbricar case nè ad 
acquistar terre ; non fa nè commercio nè traffico ; 
e ricevendo ogni giorno il suo stipendio ed il nu- 
trimento dal principe , non si dà cura alcuna del- . 
l’avvenire. L’obbligo della milizia contratto dai soldati 
di Gesù Cristo domanda da loro la stessa disposi- 
zione. Il loro vero stato è quello di non avere stanza 
nè possesso particolare, di essere privi di ogni bene. 


(1) Il vescovo di Agen appoggia a questa autorità di s. Ba- 
silio tolto ciò die egli dice contro la negligenza per riguardo 
alle colpe vernali. ( doli, Domin., toni. 1 , pag. 20.) 
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liberi da ogni cura e così indifferenti per lutto 
quello cbe loro accaderà; che, secondo la parola di 
Gesù Cristo, non pensino alla domane (i). 

Se i nostri sacri libri ci danno una cognizione 
chiara e distinta degli attributi di Dio, la debolezza 
della nostra natura' non ci permette ancora di rag- 
giungerne la sublime elevatezza; a cui non possiamo 
pervenire se non allorquando saremo giunti a quel 
termine in cui la verità sarà scoperta tutta intera 
a’ nostri sguardi. Voi pronunciate la parola Dio; 
voi non indicate la qualità di padre nè quella di 
creatore; voi non esprimete gli altri suoi attributi di 
sapienza, di bontà, di potenza, ed il restante, per- 
chè tanto sono deboli la nostra intelligenza ed il 
nostro linguaggio, e tanto sono limitati 1 

Dopo una eloquente sposizione della fede sulla Tri- 
nità consostanziale e su tutti i misteri della religione, 
s. Basilio si ripromette che quella dichiarazione che 
egli fa della sua credenza fara cadere tutti i sospetti 
de’ suoi fratelli e sola basterà per giustificare la pu- 
rezza de’ suoi sentimenti nel loro spirito. Si lamenta 
egli che i suoi nemici (nè altri ne aveva degli eretici 
in fuora ) tentassero di screditarlo, attribuendogli senli- 
' menti ai . quali non aveva mai pensato ; e che spesso 
anche sotto il suo nome- gli eretici diffondessero le 
loro empietà per dare ad esse un maggior credito ed 
ingannare i semplici ( 2 }. 

S. Basilio annuncia che i suoi Morali sono tratti 
sempre dal Vangelo e dai libri del nuovo Testa- 
mento, inerendo al testo. L’opera è divisa in ottanta 
regole , e ciascuna regola in capitoli ; raccolta pre- 
ziosa cbe insegna al cristiano a conoscere i 6uoi 
doveri ed a praticarli. 

Dietro a quest’ opera vien quella cbe si conosce 
sotto il nome di grandi e di piccole regole di s. Ba- 


li), Fromcnùères, Panegir. di s. Antonio. Serm. , tom. 1, 
pag.‘56, 57 . 

( 2 ) P. Ceillier, tom» VI, pag. 17 ». 
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silio. Non v’ha tra le une e lé altre differenza al- 
cuna che pel numero e per una maggiore ampiezza 
data alle prime. Tutte sono scritte nello stile che 
ad esse si conviene, semplice, familiare ed alla 
portata <li tutti ; tutte furono meditate dai nostri 
grandi predicatori (i). Esse sono proposte per via 
di domande e di risposte. Si chiamano anche ca- 
noni penitenziali, ed a buon dritto; giacché l’autore 
vi spone eccellenti massime utili ai direttori del 
pari che alle persone che li consultano. Si è riinpror 
verato in essi qualche eccesso di severità : non era 
cliflicile il rispondere all’accusa; e gli storici di s. Ba- 
siliq lo hanno fatto nella maniera più soddisfa- 
cente (a). i 

Ciò che principalmente raccomanda F opera sono 
le testimonianze che l’autore presenta alla tradizione. 
Eccone un esempio: , 

S. Basilio fà questa domanda : Se, si debbano ma- 
nifestare le cattive azioni a tutti , malgrado .della 
vergogna, o solamente -ad alcuni, e quali sono co- 
testoro? Risponde egli che si dee osservare per la 
confessione dei peccali la stessa misura che si tiene 
per le malattie del corpo. In tal guisa , soggiunge 
egli, come non discopriamo le malattie del nostro 
corpo a tutti nè ai primi che sorgi ungono , ma so- • 
lamente a quelli che le sanno guarire, nello stesso 


- -.-or 


(i) «Accadeva ordinariamente, dice Bossuet , ' che i Pidri 
intendessero letteralmeute la sentenza di nostro Siguore : Guai 
a voi che ridete! S. Basilio, il quale ne cavò la conseguenza 
che non è permesso di ridere in verun modo, tempera questa 
scutenza con un’altra dell’ Ecclesiastico, » [Riflessioni sulla 
commedia, tom. VII, ediz. in 4 -*» p a g- 689. — Fromentièrfcs, 
Quares. , tom. I, pag. aai.J «lo affermo dopo s. Basilio, 
dice Molinier , che , tranne un miracolo della grazia , morrà 
Senza penitenza colui che avrà peccato colla speranza di fare 
una breve penitenza, dopo che avrà goduto piu che gli Sarà 
stato possibile delle ree voluttà. » ( Serm. scelti, tom. 1 , se- 
eouda parte, pag. 48. ) 

(1) \ edi llermant, Tillemout, Flcurj, il P. Cciliier, ecc. 
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modo la confessione dei peccali non dee farsi che 
a quelli che possono guarirli (i). Un passo così 
preciso non lascia ombra di equivoco sulla diffe- 
renza che passa tra la coniessione pubblica e la 
confessione auricolare o privata, come ha dimostralo 
uno de’ più dotti controversisti de’ nostri giorni (a). 

Le opere di s. Basilio non potrebbero essere troppo 
meditate da chiunque vuol conoscere ben bene lo 
spirito ed i monumenti della nostra antica disci- 
plina. 


Epistole canoniche. 


S. Basilio , consultato da s. A n fi loco arcivescovo 
di Iconio sopra diversi punti che spettavano alla 
amministrazione della Penitenza, gli rispose con tre 
lettere celebri sotto la denominazione di Epistola 
canoniche (3). Contengon esse ottanlacinque canoni 
di disciplina ; e nulla v’ ha di più acconcio , sia a 
render proporzionata, per quanto è possibile, la pena 
al peccato, sia almeno per ispirare un orror conve- 
nevole di certi delitti. Vi si tratta principalmente 
rieU’omicidio e delle colpe commesse nel matrimonio. 
L’ omicidio era punito più severamente nei secoli 
anteriori, in alcune chiese non si accordava assolu- 
zione per questo delitto; in altre non si accordava 
che alla morte. S. Basilio tempera questo rigore , e 
ne rende questa eccellente ragione : che non è dalla 
lunghezza del tempo che bisogna giudicare del- 


(1) Tradotto dall’abate di Trevcrn, Discuss. amie., toni. Il, 
pag. i6a 

('i) Il dogma della preminenza dell’episcopato si prova anche 
colla autorità di s. Basilio. Il Bcllarmiuo, VVitasse , Tour- 
ncly , Thomassin , Duguet, e principalmente 1 ’ abate Corgnc 
non mancano di citare le testimonianze dell’arcivescovo di Ce- 
sarea. 

( 5 ) Sono queste le lettere 188, 199, 217 nella Raccolta dei 
Padri inauriiii, toni. Ili, pag. 268, 28G, 'ói{. 

Guillon , Tom. VII. 


aa 
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l’ efficacia del rimedio, ma dal fervore della peni- 
tenza. L’omicidio volontario, sotto cui sono com- 
presi l’avvelenamento ed i malefìci della magia, è 
sottomesso a venti anni di penitenza. 11 penitente 
dovea essere per quattro anni umilialo alla porta della 
chiesa duranti gli uffizi divini, senza potervi entrare j 
cinque anni tra gli uditori , cioè ammesso alla istru- 
zione e non alle preghiere; sette anni prosteso du- 
ranti le preci; quattro anni ritto, ossia doveva pregare 
in piedi. Tali erano i quattro gradi della’ pubblica 
penitenza che hanno sussistito uniformemente nella 
Chiesa per lunghissimo tempo. Quanto all’ omicidio 
involontario , cioè che non fu commesso di delibe- 
rato proposito , ma per isconsideratezza o trascu- 
ranza, la penitenza era di dieci anni. 

Quella dell’ adulterio era di quindici per gli uo- 
mini. Se la donna se rendeva colpevole, il suo marito 
la poteva abbandonare per isposarne un’altra. Non 
cosi avviene della donna : cui non è permesso di ab- ' 
bandonare il suo marito nè per cattivi trattamenti nè 
per prodigalità nè per adulterio nè per diversità 
di religione. Nel primo caso, ossia quandoil marito 
abbia abbandonato la donna per motivo di adulterio, 
gli si permette di rimaritarsi, vivente ancora la sua 
prima moglie (i); e tale è ancora l’uso della chiesa 
orientale. La chiesa d’occidente ha sempre seguito 
una disciplina più evangelica e più esatta, giusta 
la quale la morte sola può sciogliere il matrimonio. 
Essa tollera ciò nullameno l’uso degli orientali, con 
cui non ha voluto rompere la concordia per questo 
motivo ( 2 ). 


( 1 ) «Egli decide altrimenti nella regola setta ntatrè de’ suoi 
Murali, ove, dopo aver detto al marito di non separarsi dalla 
sua donna, ed alla donna di non separarsi da suo marito che 
per ragione di adulterio, aggiunge ebc è vietato di rimaritarsi 
tanto a colui die ripudia , quanto a colui che è ripudialo. - 
(P. Ccillier, tom. Vi, pag. 80 .) 

( 2 ) lierault-Bcrcastcl, Storia della Chiesa, tom. 11, pag. 4°9- 


Digitized by 



S. BASILIO IL GRARDE 33 g 

Le unioni incestuose sono sottoposte alle mede- 
sime pene dell' adulterio. S. Basilio novera al par 
di noi come incesto lo sposar due sorelle luna dopo 
l’altra. Il costume che ha forza di legge, dice egli, 
è quello di separar coloro che avessero contratto 
una simile unione e di non accoglierli nella chiesa 
senza questa condizione. 

Sulla penitenza delle vergini cadute in peccato 
dopo là loro professione si dice che l’ antico uso 
, permetterà di riceverle in capo di un anno come 
i bigami.' Ma s. Basilio è d’avviso « che la Chiesa 
fortificandosi di giorno in giorno colla grazia di Dio, 
od accrescendosi notabilmente il numero delle ver- 
gini , si dee far uso di maggior rigore e trattar la 
vergine caduta come un’ adultera. » Egli vuole sol- 
tanto che non si conti il tempo della loro profes- 
sione se non dopo che esse hanno raggiunto l’ età 
della ragione; giacché non conviene il riguardare 
come irrevocabili le promesse che hanno fatto Cn 
dalla loro infanzia, ma quelle sole che fecero all’età 
di sedici o di diciassette anni, dopo che siamo ben 
sicuri della loro vocazione e della loro perseveranza, 
dopo che hanno pregato con istanza dì essere ac- 
colte nel grado delle vergini ; allora conviene am- 
mellervele, tenere per irrevocabile la lor vocazione, 
e punire irremissibilmente quelle che violano le 
loro promesse (i) . . . . 

La licenza non è nemmeno un principio di ma- 
trimonio ; onde è meglio separar quelli che si sono 
così uniti. Tuttavia se l’affeUo è grande, si può loro 
perméttere di maritarsi onde evitare un maggior 
male ; ma essi debbono far penitenza per la forni- 
cazione. 

I cherici che commettono un peccato mortale, 
ossia un delitto sQggetto alle pene canoniche e per 
cui i laici erano sottoposti alla penitenza, saranno' 


(i) P. Ceillicr, tora. Vi, pag. 287. 
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degradati, non già privi della comunione , non es- 
sendo giusto d’ imporre una doppia pena per la 
stessa colpa. 

Le donne adultere che si confessano del loro de- 
litto per un movimento di pietà, o qhe ne sono 
convinte in qualunque siasi modo, non sono sotto- 
poste alla pubblica penitenza , per tema di esporle 
ad essere punite colla morte ; ma esse, rimangono 
prive della comunione finché il tempo della loro 
penitenza sia compito , e sieno nel gradò dei con- 
tistenti. 

I matriinonj delle persone che sono in potere 
d’altrui, cioè degli schiavi e dei figliuoli di fami- 
glia, sono nulli senza il consenso del padrone o del 
padre, e passano per fornicazioni finattantochè ab- 
biano ottenuto questo consenso. 

Quantunque non vi sia legge positiva contro co- 
loro che si maritano una terza volta , pure questo 
matrimonio fton è approvato dai canoni, ma riguar- 
dato come lo scandalo della Chiesa. Tuttavia non era 
permesso di condannarlo pubblicamente cioè di sot- 
tomettere alla pubblica penitenza quelli che lo hanno 
contralto ; erano però separati per ben cinque anni 
dalla comunione. 

Gli spergiuri, se hanno commesso qualche delitto 
di loro proprio moto , sono sottomessi a dieci anni 
, di penitenza , ed a sei , se per una specie di coa- 
zione hanno violato il loro giuramento. 

Pel furto il colpevole che accusa sè stesso sarà 
privato della comunione per un anno ; e per due 
anni se è d’altronde convinto. 

L'apostata che ha rinunciato a Gesù Cristo sarà 
per tutta la sua vita nello stato dei piangenti , ma 
alla morte gli si darà la comunione, pigliando con- 
fidenza nella divina misericordia.. 

Quelli che hanno ceduto alla forza dei supplizj 
saranno esclusi dalla chiesa per tre anni ; staranno 
per due anni nel grado degli uditori , e prostesi 
per tre; e dopo saranno ammessi alla comunione. 
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Se troppo costa ai peccatori il troncare le lor 
cattive abitudini e se preferiscono di servire le loro 
passioni anziché la legge di Dio , se persistono nel 
non voler vivere conformemente agli ordini del 
Yangelo, non ci pub più essere nulla di comune 
tra loro e noi. Se essi sono determinali a perdersi, 
nulla ci obbliga a perderci con loro. Pensiamo al 
giorno formidabile del giudizio , e salviamo almeno 
noi medesimi, se salvar non possiamo altrui. Tuttavia 
non trascuriamo di pregarli giorno e notte in pub- 
blico ed in privato. Preghiamo prima di tutto il 
Signore perchè ci sia dato di cattivarceli ; e se tutti i 
nostri sforzi riescono inutili , non poniamo almeno 
a risico T eterna nostra salute. 

« Abbiamo nella lettera di s. Basilio a Cesarea un 
monumento troppo prezioso di tradizione e di disci- 

F lina , perchè si passi sotto silenzio. Esso concerne 
uso della sacra comunione e la pratica, così giusta- 
mente mantenuta contro i sacramentarj, di conservare 
il corpo di Gesù Cristo e di rendergli per conse- 
guenza in un modo abituale e permanente il culto 
supremo che gli è dovuto (i). » Ecco come si esprime 
il santo arcivescovo di Cesarea. 

t 

È utilissimo il comunicarsi tutti i giorni e nu- 
trirsi del corpo e del sangue di Gesù Cristo » po- 
sciachè ha detto egli medesimo in termini espressi : 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sanguè , 
sta in me, ed io in lui ( Jo. VI, 56 ). Quantunque 
il nostro costume non sia di comunicare che quat- 
tro volte la settimana, cioè la domenica, il merco- 
ledì , il venerdì ed il sabato, oltre i giorni in cui 

cade la festa di un martire e che nei tempi 

di persecuzione siamo costretti a comunicarci, di no- 
stra propria mano per difetto di sacerdote o di 
ministro, pure è affatto inutile il provarne il van- 


(i) Berault-Bercastei, Storia della Chiesa, toro. II, pag. 4'3. 
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taggio , posciachè questo principio si trova stabilito 
da una pratica attiva e costante. Si sa che tutti i 
solitarj nel fondo dei loro deserti, ove non ci sono 
sacerdoti, conservano la comunione e la danno a sè 
medesimi. In Alessandria e nel resto dell’Egitto la^ 
maggior parte de’ laici conservano la sacra Eucari- 
stia anche nelle loro case; ed è per ciò che il sa- 
cerdote, dopo aver terminato il sacrificio, distribuisce 
il pane ai fedeli. Ora colui che lo ha ricevuto in- 
tero e che ne distacca ogni giorno la parte con cui 
si comunica dee credere che sia lo stesso come se 
lo ricevesse ancora dalle mani del sacerdote. IN ella 
chiesa istessa il sacerdote mette una parte del pane 
nelle mani di ciascun fedele ; quegli che la riceve 
ha la libertà di avvicinarlo egli stesso alla sua bocca; 
ond’ è lo stesso che non si riceva dal sacerdote che 
una parte del pane, o che se ne ricevano molte (i). 

*■ ARTICOLO V. 

t > i > h 

uitiie (a). 

» 

Queste lettere sono oltre a trecento cinquanta e 
formano la corrispondenza piò estesa e più piacevole 
e variata non solo coi cattolici più distinti, ma anche 
con celebri pagani, quali sono il filosofo Libanio, la 
cui stima verso s. Basilio non si palesa mai che colle 
espressioni dell’ entusiasmo. Fozio le vanta come un 


(i) È disaggradevole che questa lettera dod sìa che un 
frammento di una più luDga di cui si è perduto il principio 
e la finoi 

Si fanno le maraviglie perchè il dottore Arnaldo abbia 
sparsi alcuni dubbj sulla autenticità di questa lettera. (Della 
Jrerj. cornuti., lib. I, cap. Vili.) Tillemout, più giusto, afferma 
che essa è di s. Basilio ( tom. IX, pag. 659 )• 

(a) Toni. Ili dcll’ediz. mauriua pubblicato dal P. Prudente 
Maran. 
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modello di stilè epistolare fi). L’autore non è mai nè ' 
al disopra nè al dissotto dell'argoniento die egli tratta. 
L’amabile semplicità, la gentilezza, la erudizione non 
ricercata, le grazie native vi condiscono mirabilmente 
fa gravità delle materie e la sapienza dell’ istruzione. 
Quantunque esse sieno importanti principalmente per 
4 la storia di questo secolo ( 2 ) , pure l’ oratore non le 
deve avere in non cale. 

j A Gregorio di Naziaiizo. 

Dai caratteri della lettera vostra ho riconosciuto 
chi l’ha vergata, come, vedendo un fanciullo, se 
ne conoscono i genitori ed una certa somiglianza 
di famiglia. Voi mi scrivete che del luogo da me 
scelto pel mio ritiro non v’importa e che tutte 
le vostre brame sono dirette a sapere come ci si 
viva, onde venire a riunirvi a me. Questo pensiero 
è ben degno di un vostro pari , giacché voi non 
fate alcun conto delle cose della terra, badando solo 
alla beatitudine che ci aspetta in ‘un’altra patria. 
Come io passo la notte e il giorno nel ritiro in cui 
* vivo? Ve lo deggio forse dire? Noi potrò almeno 
fare senza qualche confusione. Ho lasciato dietro a 
me le città con tutti i loro impacci ; vi ho rinunciato 


(1) Riblioth. , cap. CXLUI. L’ abate Racinc ripete le sue 
espressioni, 'Slor. eccl., IV secolo, art. IX, num. 14. — Cave, 
Script, eccles. 

(2) « Vi si scorge tutta la storia del suo tempo scritta na- 
turalmente, i diversi caratteri degli spiriti, gli interessi con- 
trarj di ciascun partito, i motivi che facevano agire gli uni e 
gli altri , e gli intrighi di cui si servivano. Lo stato delle » 
chiese d’oriente e d’occidente vi è dipinto con colori vivaci e 
naturali. Vi si tratta un infinito numero di questioni di dot- 
trina , di disciplina e di morale, che egli decide con molto 
sapere e con molta prudenza. Ve ne sono molte di conforto 

c di esortazione clic sono assai edificanti e forti ; c quelle 
■stesse che sono di semplice complimento sono piene ai ar- 
gutezza e di pensieri solidissimi ed utilissimi.» (Dopili, 
IV secolo, parte 11 , pag. 59G.) 
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senza fatica, ma non ho potuto ancora rinunciare a 
me medesimo. Sono simile a que’ viaggiatori che 
non hanno l’abitudine di navigare; i moti del va- 
scello che li trasporta cagionano ad essi un insop- 
portabile incomodo. Abbandonando la terra, non ave- 
vano lasciato in sulla riva la bile e gli umori da 
cui si trova sopraccaricato il loro stomaco. Quest’ è 
precisamente lo stato in cui mi trovo. Finaltantochè 
non siamo venuti a capo di espellere i germi delle 
malattie che ci travagliano , il luogo non serve a 
nulla ; noi ne portiamo dappertutto i funesti effetti. 
11 confesserò dunque; non ritrassi gran frutto dalla 
solitudine. Che cosa si sarebbe dovuto fare ? Ed a 
qual partito ci dobbiamo appigliale per seguire fe- 
delmente le vestigia del maestro che ci ha aperto 
la via della salute, dicendoci: Chi vuol venire die- 
tro a me, rinneghi se stesso, dia di mano alla sua 
croce e mi segua ( .Ma Uh. XVI, a 4 )? Eccolo. 

A prima giunta ci dobbiamo render solforiti di 
dare allo spirilo una consistenza placida ed uniforme. 
Allorquando la vista si smarrisce dall’ tma'parte , e 
dall’altra diventa impossibile il fissar bene un og- 
getto in guisa di scorgerlo sotto lutti gli aspetti, 
bisogna Osarvi ben bene gli occhi per vederlo di- 
stintamente. Cosi addiviene anche dello spirito ; 
quando svapora in mezzo alle cure del secolo, non 
può afferrare il punto fisso della verità. Mirate quel- 
l' ardente giovane che non ha curvalo la sue pas- 
sioni sotto il giogo del matrimonio: la foga de’ suoi 
sensi, il violento impelo delle sue brame Io trasci- 
nano ne’ più rei intrighi. Per sottrarsi a queste tem- 
peste contragga un- vincolo legittimo : i severi im- 
pegni del matrimonio gli aprono un’ altra carriera 
di sollecitudini; figliuoli da educare, una moglie da 
trattar con riguardo , una casa da sostenere , servi 
da governare, interessi di famiglia da sorvegliare, 
accidenti da prevedere, contralti da conchiudere, 
nemici contro i quali bisogna tenersi in guardia, 
un negozio, una famiglia ed altre tali bisogne’ 
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onde ogni giorno il suo tributo d* impacci e d’ im- 
portunità. La notte istessa non ve ne libera ; nò r 
subentra al giorno che per condurre lo stesso cir- 
colo di illusioni. Qual è mai l’ unico mezzo di ri- 
cuperare la propria libertà ? Quello di fuggire il 
mondo e di fuggirlo interamente. Ciò che io appello 
fuggire il mondo non è solamente un allontanar#, 
sene col corpo , ma distaccarne tutti gli affetti , 
obliar patria, casa, affari, società , interessi , scienze 
umane , fare con sè stesso un assoluto divorzio per 
non dipendere interamente che dalle impressioni 
soprannaturali che il Signore farà nascere nelle np- 
stre ahimè. Ora è d’uopo cominciare dall’annichilare 
nel proprio spirito ogni anterior pregiudizio. Non 
si possono imprimere sulla cera nuovi caratteri se 
non dopo averne cancellati gli antichi; e nello stesso 
modo le divine istruzioni non potrebbero fermarsi 
in un cuore preoccupato da tutte le idee ingene- 
rale dal costume. Uno de’ primi beneficj del ritiro 
è quello d’impor silenzio ai moti disordinati del 
nostro cuore ; di dare alla ragione quella calma ne- 
cessaria per trionfar delle passioni e sradicarle fin 
dalle radici , posciachè esse sono come gli animali 
feroci , di cui l’uomo non s’ impadronisce che cur- 
vandole sotto il freno. Suppongo adunque una so- 
litudine , quale è quella del deserto in cui io nii 
trovo, lontano da ogni commercio co’ vivi, ove non 
essendo i pii esercizi della vita religiosa interrotti 
da alcuna straniera distrazione , somministrano al- 
1’ anima un alimento continuo : v’ immaginate voi 
una felicità più desiderabile di quella d’ imitare 
sulla terra la vita degli angeli nel cielo, di comin- 
ciar le giornate colla preghiera col canto degli inni 
e dei cantici, che vi mettono in comunicazione col 
creatore, di continuarli cogli istessi esercizj, mesco- 
lando al lavoro i canti sacri , che ne fanno il più 
dolce condimento e che spandono cosi deliziose con- 
solazioni nell’anima, che mantengono sempre in un 
uguale rapimento ? É pur questo maestoso equilibrio 
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di tulli i movimenti dell’anima che la purifica, non' 
permettendo alla lingua di proferire parole oziose , 
agli occhi di lasciarsi prendere al vano splendore 
delle cose sensibili, alle orecchie d’ introdurre nel- 
l'anima nulla di effeminato , nulla di frivolo, quali 
sono i suoni di una musica mondana ed i freddi 
scherzi dei vani spiriti. L’anima guarentita da queste 
precauzioni contro l’ esterno divagamcpto e contro 
gli assalti dei sensi , si ripiega sopra sè medesima 
e si solleva col suo proprio slancio fino al pensiero 
di Dio. Illuminala dai raggi che sgorgano dalla di- 
vina essenza ella supera la sua propria debolezza ; 
non più cure temporali , non più bisogni corporei 
che fa distraggano. Sciolta dagli affetti terreni essa 
trasporta il suo essere tutto intero nella ricerca dei 
beni immortali. L’unico affare che la occupa è il 
bisogno di praticare la temperanza e la fortezza, la 
giustizia e la prudenza, le virtù in una parola .che 
da questa dipendono e compongono tutto il codice 
della nostra cristiana morale. x 

Per ben conoscere ciò che ci è ingiunto il più 
sicuro mezzo è quello di meditare le nostre sacre 
Scritture, che ci porranno sotto gli occhi ed i pre- 
cetti necessarj per la direzione dei costumi e gli 
esempi della virtù più acconci a servirci di mo- 
dello. Se attendiamo a conformarvi le nostre azioni, 
nascerà facilmente in noi il penderò della nostra 
inferiorità quando ci paragoniamo al tale o tal altro 
esempio di virtù che ci viene proposto ; e da questo 
studio risulta il rimedio appropriato alla malattia di 
cui si vuol guariré*. Chi vuol abbracciare la castità 
mediti profondamente la storia di Giuseppe, che 
c’insegna ad astenerci non solo da’ rei piaceri ma a 
fortificarci nell’esercizio della virtù. La storia di 
Giobbe insegna ad essere rassegnalo , mostrandoci 
quel patriarca caduto per un istante dalla prospe- 
rità nell’indigenza, chq sopravvive a figliuoli sanis- 
simi e robusti, che conserva tutto il stio coraggio in 
seno alle più amare disgrazie, tutto l'eroismo della 
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pazienza cogli amici, che, "invece di consolarlo nella 
stia sventura, non vengono clic per opprimerlo co’ 
più insultanti rimproveri. Riflettendo sui mezzi di 
essere nello stesso tempo clemente e magnanimo, 
severo con sè medesimo, indulgente cogli altri , se 
mai paresse difficile il conciliare i propri doveri , 
saremo disingannati dall’esempio sia del re Davide, 
che accoppia lo splendore delle imprese guerresche 
colla clemenza, che perdona e sacrifica il più legit- 
timo risentimento ; sia del legislatore degli Ebrei , 
acceso da uno zelo magnanimo contro coloro, che 
avevano prevaricato , e che soffriva senza lagnarsi 
le ingiustizie che solo offendevano la sua persona. 
Rei che s’ imitano i pittori, i quali, volendo copiare 
un quadro , fissano abitualmente gli sguardi sopra 
l’originale che hanno solt’occbio per riprodurne tutti 
i caratteri. Nello stesso modo chiunque aspira alla 
perfezione dee fare uno studio particolare della sto- 
ria dei santi personaggi per riuscire ad imitarli ed 
a trasmetterli in certa qual maniera nella sua pro- 
pria sostanza. ' , , 

La preghiera che succede alla lettura comunica 
all'anima un’energia più vigorosa colla fiamma del 
divino amore che in essa accende ; vi diffonde 
una chiarezza che le fa conoscere i misteri della 
divina essenza; fa risiedere in essa Iddio medesimo, 
ispirando alla sua intelligenza ed alla sua memoria 
il sentimento profondo della sua presenza ; forma 
del cristiano il tempio della divinità , un santuario 
a cui non si approssimano nè le cure terrestri nè 
le rivoluzioni imprevedute che sconvolgono il mondo 
nè i miserabili affetti che cagionano tutti i nostri 
disordini. Chi si dà alla preghiera, straniero a lutto, 
non ha altra società che quella con Dio. 

Uno dei primi oggetti della nostra applicazione 
dee essere quello di regolar l’ uso della parola in 
guisa da centrar 1’ abitudine di proporre questioni, 

■ ma senza spirito di disputa , di far la risposta 
senza alcuna pretesa, di non interrompere colui che 
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proferisce utili cose , di non cercare di distinguersi 
nelle compagnevoli brigate , di saper parlare od 
ascoltare a tempo opportuno , di amar l’ istruzione 
senza parerne umiliato, di comunicar quello che si 
sa senza concepirne vanità, senza dissimulare da chi 
si è imparato , pubblicando anche con riconoscenza 
a chi ne andiamo debitori. È altresì importante il 
moderare il suono della propria voce per non ren- 
derla nè troppo forte nè troppo debole; il comin- 
ciare dal ben riflettere sopra ciò che si dirà prima 
di manifestarlo al di fuori ; il mostrarsi compia- 
cente officioso , affettuoso anche nel linguaggio ; il 
non dar mai orecchio a quelli che si chiamano 
scherzi ; ed il richiamare alla dolcezza con caritate- 
voli avvertimenti coloro che si permettono di scher- 
zare. Non è permessa mai la durezza nelle maniere 
e nel discorso, nemmeno per richiamare al dovere 
coloro che se ne discostano. Cominciate dal porre 
voi stessi nell’ ultimo grado, e siete sicuro di gua- 
dagnarvi colui che ha bisogno de’ vostri consigli. 
In questo caso non sapremmo adoperar meglio che 
pigliando per modello il profeta, che, incaricato di 
riprendere Davide del suo peccato, non pronuncia 
da sè stesso la sentenza di condanna; ma, assumendo 
le parti di un personaggio straniero, deferisce la 
causa al giudizio di lui stesso, in guisa che il prin-*-z 
cipe, avendo pronunciato contro sè medesimo, non 
aveva a lagnarsi del suo accusatore ( Il Rcg. XII ). 


Il resto della lettera comprende consigli di disciplina 
esposti minutamente, che bentosto divennero leggi in 
tutto l’oriente e furono introdotti nella maggior parte 
degli ordini monastici. Noi li ridurremo, qui all’analisi 
die ne dà uno de’ nostri scrittori. 

« Per riguardo all’ esteriore , s. Basilio vuole «he si 
notino sul viso i sentimenti d’umiltà che si debbono 
avere, che non acconciati sicno i capelli, che la veste 
sia cinta e ben serrata intorno al corpo ; che l’in- 
cesso non sia iiè troppo abbietto nè troppo precipi- 
toso ; che nella scelta delle vesti si àhhia maggior 
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riguardo ai bisogni di cautelarsi contro le ingiurie del- 
l’ aere che alla bellezza dei colori od alla finezza 
delle stoffe; che la calzatura sia comoda e di modico 
prezzo. Oltre il pane ” ermclte alcuni legumi 


del corpo ; ma vuole clic l’ora del convito sia fìssala 
e clic non si cangi , permettendo d’ impiegare nei 
bisogni del coipo un’ ora al giorno , ed il resto del 
tempo dovendosi consacrare alla coltura dello spirito. 
J 1 sonno, aggiunge egli, sia Lieve e facilmente s’in- 
terrompa ; sia proporzionato ai bisogni della natura per 
sollevarla dalle fatiche che sostiene nel meditar cose 
troppo sublimi. E un morire ogni giorno. il permettere 
che i sensi sieno sopiti in un sonno troppo profondo. 
Ciò die per gli altri è lo spuntar del giorno, è la 
mezzanotte per quelli che vivono nella pietà. Tale è, 

f iusta s. Basilio, P immagine d’un perfetto solitario (1). » 
pag. 70 alla y 5 .) 

A Cesario ( fratello di s. Gregorio di Fìazianzo ) 
dopo che scampò per miracolo da un terremoto 
che rovinò la città di Pìicea nel 368. 

Rendiamo grazie al Signore perchè abbia sopra 
di voi segnalato la sua misericordia, togliendovi al 
presentissimo pericolo di dover perire e conser- 
vandovi alla patria vostra cosi come a quelli che 
vi amano. Ciò che ci resta da fare si è di non mo- 
strarci ingrati nè indegni di un beneficio cosi no- 
tevole e di mostrargli la nostra riconoscenza di 
procurare di render pubbliche le sue maraviglie , 
di non limitarne la espressione a semplici parole , 
ma di essere in fatto e nella condotta ciò che io 
sono intimamente convinto che voi siete realmente 
dopo tutto quello che odo dire di voi. V’ esorto 
dunque ad attaccarvi sempre più al Signore , ad 
essere profondamente compresi dal timore de’ suoi 


fra quelli che sono 



conservare le forze 


( 1 ) Quest’analisi è del P. Ceillier, toni. VI, pag. ao8. 
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giudizj , onde progredire sempre più nella perfe- 
zione, per essere giudicati fedeli economi del depo- 
sito della vita che ricevuto abbiamo dalla divina 
bontà. Se tutti i cristiani sono obbligati a consa- 
crarsi a Dio, come quelli i quali da morti che era- 
vamo siam divenuti vivi, a più forte ragione lo dee 
fare colui che al par di voi venne strappato dalle 
soglie della morte. Io sono d’avviso che il miglior 
mezzo di adempiere questo dovere è quello di man- 
tener sempre le stesse disposizioni che si avevano 
nell’ istante del più grave pericolo di perdere la 
vita : allora si pensava ben seriamente alla vanità , 
alla perpetua incostanza delle cose della terra. Si 
tornava naturalmente sul passato, e si facevano al- 
cune riflessioni sull'avvenire ; si prometteva di cor- 
reggersi, di servir meglio il Signore se ci liberava, 
di vegliare con maggiore attenzione sopra sè me- 
desimo. Ecco le risoluzioni , ecco i salutari pensa- 
menti che seco trae d’ ordinario la prospettiva di 
quegli ultimi momenti. Noi ci troviamo dunque in 
certa qual maniera impegnati per l’avvenire, e que- 
sto è un debito da cui nulla ci pub liberare (i). 


(i) Non si faranno le maraviglie nello scontrare cosi salu- 
tari massime uscite dalla penna di un santo direttore, quando 
si ridetta che la sola umana sapienza ne aveva ispirato di si- 
mili ad un pagano. Plinio scriveva in questa sentenza ad uno 
de’ Suoi amici. L’infermità di un mio amico mi fece non ha 
guari accorto che, malati , noi siam buonissimi. Poiché chi è 
quel malato che senta gli stimoli deH’avavizia e della lussuria ? 
Non bada agli amori , non ambisce i posti , non cura le ric- 
chezze , è pronto a lasciar tutto , ogni poco gli basta : si ri- 
sowieuc allora che vi son Dei e che egli è uomo , ninno 
invidia, niuno ammira, uiun dispregia, nemmeno ascolta nè 
gusta i discorsi maligui ; egli uon so^na che bagni e fonti. 
Questo è l’oggetto delle sue cure e de’ suoi voti ; c s’ ei la 
scapola , è fermo di condur per 1’ avvenire una vita lieta e 
tranquilla, cioè innocente e beata. Quello adunque che i filo- 
sofi con molte chiacchere e con molti libri si sforzano d’in- 
segnare, tu ed io lo possiamo apprender con poco : tali man- 
teniamoci saui, quali è certo che noi saremmo, malati. » ( Plin., 
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Tali sono i consigli che mi vengono ispirati a vo- 
stro favore e dalla gioja che sentii per la vostra 
liberazione portentosa e dalla importanza che io do 
ai vostri futuri destini. Voi li accetterete colla istessa 
deferenza che accordavate alle nostre parole ogni 
volta che io ho potuto intertenervi a viva voce, 
(pag. io5. ) 

Ai solitarj di Cesarea. 


Soventi volte ho fatto le maraviglie perchè voi 
nutriate per me un così tenero affetto; ed ho cer- 
cato donde potesse derivare una sì gran premura, 
che tanto mi obbliga, e quella ansietà che avete 
di rivedermi e quel patetico dispiacere che mo- 
strate per la mia assenza, accusandomi di una col- 
pevole diserzione ed inducendomi in nome dell’ a- 
mieizia e della patria , anzi in nome della paterna 
sollecitudine, a tornare nel vostro consorzio. Appel- 
latemi pur disertore : lo sono , è vero, e non pre- 
tendo di difendermene ; ma se voi ne volete cono- 
scere la causa, eccola. Io non aveva saputo resistere 
aU’impressione che aveva fatta sull’animo mio un av- 
venimento che io èra ben lontano dall’ aspettarmi. 
( E qui e^li parla della caduta del suo vescovo 
Dianeo. ) Colpito, come io era, da un subitano av- 
venimento, nella impotenza in cui mi trovava di 
raccogliere i miei pensieri , io non pensava che ad 
allontanarmi ed a fuggire, e passai lontano da voi 
un lunghissimo tempo. Mi sentii dopo animato da 
un vivo desiderio di conoscere più profondamente 


E/jist., lib. VII, 26 .) 11 predicatore non mancherà di fare 
questi confronti. 

INoi ci siamo giovati della nuova versione delle lettere rii 
Plinio il giovine, di Pier Alessandro Pararia. Venezia, i85i.' 
11 Trad. 
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le nostre sante massime e di applicarmi allo studio 
della nostra cristiana filosofia. Come mai, io diceva 
a me stesso, potrò giungere a trionfare di quell’in- 
felice principio di corruzione che in noi si trova ? 
Ove mai trovar Labano che mi liberi dalle perse- 
cuzioni di Esaù , la scorta capace d’ introdurmi nel 
santuario della vera sapienza ? Quando la bontà di- 
vina si degnerà di esaudire il mio voto, facendomi 
trovare quel vaso di elezione, quel profondo pozzo 
della divina sapienza , quella bocca di Gesù Cristo, 
cioè s. Gregorio di Nazianzo (i)? Concedetemi la 
grazia che reputi opportuno di goder per qualche 
tempo ancora di un cosi gran bene. L’abitudine che 
si contrae di trattenersi familiarmente con Dio e di 
udirne parlare fa si che insensibilmente ci addo- 
mestichiamo colla divina contemplazione .e che non 
si abbandoni che con dispiacere quel santo esercizio. 
Ecco ciò che riguarda me stesso: quanto a voi, cho 
mi siete così cari, permettete che vi dia un consi- 
glio ; ed è di tenervi in guardia contro i Filistei 
(ed intende di parlare degli ariani). Non soffrite 
che si alteri la purezza della vostra fede. Tutte le 
azioni di coloro tendono . sempre ad oscurare la ve- 
rità, ravvolgendola in artificiati ragionamenti che si 
desumono da una straniera sapienza. Si guardan 
bene dall’istruire i semplici cogli oracoli precisi delle 
nostre sacre Scritture. 

Il santo dottore, sponendo le bestemmie dell’ariane- 
sinio, confuta quello che ne dicevano i suoi settatori ; 


(i) Qui il Guillon stampa le parole del testo: Ec/pavrss 
exevot txXaytis , xai (ppeap /3a3o , Xsya) Ja ra rov Xpiorov , 
oro/ia. rfnyofior; e si lagua che questa sentenza sia stai» 
posta iu fronte al volume VI coll’omissione del ro tou Xpiffrau. 
Ala In quell’ epigrafe non occorreva però un grande sconcio ; 
posciachè tradotta letteralmente diceva : vaso di elezione, pozzo 
profondo ( di dottrina o di sapienza), dico la bocca (eloqucnle) 
di Gregorio. I leggitori però si saranno chiariti che tradotta 
per intero dà un senso molto più bello e maestoso. 11 Trad. 
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che cioè i cattolici adorassero tre Iddìi ; dimostra con 
una esattissima spiegazione delia fede cattolica che 
Dio è uno non già in numero ma in natura ; che , 
parlando del Figliuolo, si debbono rigettare i termini 
di simile e di dissimile, e dire che egli è della stessa 
natura del Padre e gli è consostanziale. Rischiara va- 
rie sentenze sulle quali si appoggiavano gli ariani, e 
dimostra che allorquando si dice nella Scrittura non 
esistere che un Dio, non doversi adorare che un solo 
Dio, non è già per notare la differenza del Figliuolo 
e dello Spirito Santo dal Padre, ma quella che passa 
tra il vero Dio e le false divinità, come si scorge nei 
diversi testi di s. Paolo che va riportando. Spiega poi 
quelle altre parole dell’evangelista s. Giovanni, di cui 
gli ariani ugualmente abusavano : Io vivo pel padre 
(VI, 58), applicandole alla vita di Gesii Cristo se- 
condo la umanità : la teneva egli dal Padre ; ma 
come Verbo di Dio era egli stesso la vita, come lo 
dichiara in termini espressi. Gli ariani opponevano 
anche quelle parole : Il Padre è maggiore di me 
( Ib. XIV, a8 ) ; come se Gesù Cristo si (fosse ricono- 
sciuto di una natura meno eccellente di quella del 
Padre suo. S. Basilio pretende al contrario che non si 
pub cavarne un argomento per provare che il Fi- 
gliuolo sia cousostanziale al Padre, perchè i paragoni 
non si fanno che tra le cose che sono della stessa 
natura. Imperocché qual cosa mai straordinaria ci sa- 
rebbe in ciò che Gesù Cristo in quanto uomo avesse 
detto: Mio padre è maggiore di me? Egli spiega in 
diverse maniere ciò che si dice nel Vangelo: Quanto 
poi a quel giorno e a quell’ora, nessuno la sa j nem- 
meno gli angeli del cielo, eccetto il solo Padre ( Mat- 
tò. XXTV, 36). Il modo più naturale di spiegar questa 
sentenza si è che egli non fa conoscere agli uomini 
nè quel giorno nè quell’ora a motivo della loro de- 
bolezza per tema che quelli i quali hanno peccato 
non entrino in disperazione, veggendo che loro resta 
sì breve tempo per fai' penitenza , o che quelli che 
combattono già da lungo tempo contro il nemico della 
salute non abbandonino il combattimento , ben sa- 
pendo che dee ancor durare per lunga pezza. Intende 
di parlare dell’umanità del Salvatore e della economia 
della divina incarnazione in quelle parole di Salo- 
mone: Il Signore mi ha creato j affermando che creato 

Giullon , Ibm. VII. a3 
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e fatto in questo luogo significa la stessa cosa, c che 
si dice pur veramente che in qualità di pastore, di 
pontefice e di vittima immolata per noi Gesù Cristo 
fu fatto e creato. Gli ariani . opponevano anche ciò 
che dice Gesù Cristo in s. Giovanni : Non può il Fi- 
gliuolo far da se cosa alcuna (Jo. V, ig). Ma s. Ba- 
silio ne riferisce tutto il contrario di ciò che preten- 
devano gli eretici. Imperocché, dice egli, se è proprio 
della natura delle ragionevoli creature il poter fare 
qualche cosa da sé medesime spingendosi al bene od 
al male , ed il Figliuolo al contrario nulla può fare 
da sé medesimo, ne consegue che egli nou è creatura. 
Se non è tale, è dunque consostanziale al Padre. 
Prova dappoi che lo Spirito Santo è Dio e conso- 
stanziale a Dio: primamente perchè è appellato spi- 
rito di santità ; secondariamente perchè si dice di lui 
che riempie tutto l’universo , il che non si addice ad 
un essere creato; terzo perchè nelle tre specie di 
creazione di cui si parla nella Scrittura, cioè la crea- 
zione del mondo, la conversione dei cuori, la risurre- 
zione dei morti, si dice che lo Spirito Santo opera 
congiuntamente col Padre e col Figliuolo; quarto per- 
chè egli è appellato Dio, dicendosi di lui: Siete il 
tempio dello Spirito Santo, che in voi risiede (i). Ora 
ogni tempio è tempio di Dio. Finalmente perchè è 
appellato il dito di Dio (a), il che nota che è della 
istessa natura del Padre e del Figliuolo. 

Finisce la sua lettera col render grazie al Padre, al 
Figliuolo ed allo Spù-ito Santo, che egli chiama la 
sacra ed adorabile Trinità; e conforta quelli a’ quali è 
indiritta a coltivare accuratamente i semi della virtù 
che da lui hanno ricevuti, in guisa da cavarne il cen- 
tuplo (3). (pag. 80 alla 89. ) 


(1) Rom. I. 4. — Ps. CXXXVIIJ, 7. — Ps. XXXII, 6.— 
Il Cor. V, 27. — Mattò. XXVIII, 19. — 1 Cor. VI, 19. 

(2) Mattò. XII, 28. 

(3) P. Ccillier, toni. VI, pag* ai3 o 2i4- 
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Ad Eusebio di Samosata. 


Parlando di s. Gregorio di Nazianzo prima del ino 
episcopato, cosi si esprime : 

Vorrei che egli avesse il governo di qualche 
chiesa che si addicesse al suo grande ingegno , 
cioè della chiesa universale. Ma posciachè questo 
non è possibile, vorrei almeno che fosse fatto ve- 
scovo così per onorare una qualche chiesa , come 
per onorare lui medesimo. È questo un uomo di 
un merito veramente superiore e tale che non solo 
merita i più grandi impieghi, ma che dà risalto ai 
più piccoli collo splendore che loro imprime il suo 
grande ingegno, (pag. 19 a.) 

Ai fedeli di Neocesarea, sulla morie del loro ve- 
scovo. 

Elogio di Musonio. 

La sua virtù e le pregevoli sue doti l'avevan 
fatto riguardare come il sostegno della patria, l’or- 
namento della Chiesa, il difensore della verità. l’ap- 
poggio più fermo della dottrina di Gesù tristo ; 
come un uomo su cui i suoi nemici non avevano 
alcun appiglio; attaccato agli antichi istituti, nemico 
di ogni novità, che ritraeva nella sua persona l’im- 
magine della chiesa primitiva, e regolava su questo 
tipo quella che il Signore gli aveva confidato. Gra- 
zie alla sua prudenza , l’ eresia non aveva trovalo 
adito presso al suo popolo .... Nè si poteva dubi- 
tare che tante virtù non gli avessero meritalo la 
gloria delle celesti ricompense. Se è permesso di 
piangere la sua morte, lo sia in una maniera degna 
di questo grand’ uomo. 
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Benché non gli sia stalo conceduto di giungere 
ad una provetta vecchiaja, ha egli però sempre vis- 
suto abbastanza pel tempo in cui lo aveste alla 
testa. Non aveva di corpo che ciò che gli faceva 
d’uopo per somministrargli l’occasione di manifestare 
Ja forza della sua anima in mezzo alle cocenti af- 
flizioni. 

S. Basilio raccomanda loro di usare della maggior 
cura nella scelta del suo successore. 

La scelta che voi farete di un pastore ci unirà 
più strettamente, o piuttosto ci separerà del tutto, 
(pag. io6 alla 108. ) 

A Chitone ( uno de’ suoi discepoli ). 


Non basta l’essere entrato nel cammino della virtù ; 
bisogna su di esso camminare : a prima giunta si 
richiede coraggio, poscia perseveranza. 

Non è saggio partito il voler troppo imprendere 
tutto ad un tratto contro le proprie passioni ; biso- 
gna applicarsi a sradicarne una indi un’ altra, senza 
attaccarne molte in una sola volta. 

Non ritenete se non ciò che rigorosamente par- 
lando è necessario per vivere ogni giorno; e non 
vi mutate su questo punto per quante istanze vi si 
possano fare. Temete il danaro come il vostro più 
pericoloso nemico; non ne ammassate punto, nem- 
meno sotto il pretesto di fare economia pei poveri ; 
confidate ad altri la cura di distribuir loro le ele- 
mosine ; non ve ne incaricate voi medesimo per 
tema che, rendendovene depositario, non ne siate 
macchiato. ( pag. i a 5 alla i a8. ) 



Digitized by Google 


S. «\SILTO IL CIUNDE 


357 


u4d un monaco che aveva abbandonato la sua pro- 
fessione. 

Voi clie vi siete segnalato con generosi sforzi 
per dischiudere agli altri le porte del regno del 
cielo, le chiudeste poscia a voi medesimo. Insegna- 
vate agli altri a temere il Signore} ed il vostro 
timore sparve a’ vostri occhi ( E qui paragona la sua 
caduta a quella di Lucifero). Ormai ogni gioja è 
sbandita dal mio cuore } la mia bocca non si apre 

{ >iù che per deplorare la vostra morte, ed il mio 
inguaggio somiglia agli accenti della funebre ora- 
zione. 

E qui tenta di rialzarlo colle confortatrici immagini 
che la Scrittura presenta ai peccatori per ricondurli 
a Dio. 

Non vi crediate già legato dalle promesse che 
avete fatto a certe persone quando non avete ri- 
spettato quelle che vi legavano a Dio. 

Verso lo stesso tempo in cui s. Basilio scriveva 
questa lettera, accadde che una vergine consacrata a 
Gesù Cristo si rendette colpevole di uno di que’ de- 
litti di cui l' Apostolo vorrebbe che il nome istesso 
fosse ignoto ai cristiani. Cercava essa di scusarsene 
sotto il pretesto di non aver fatto voto di verginità. 
11 santo vescovo le scrisse per rimproverarla della sua 
colpa e per convincerla che essa realmente aveva 
fatto voto di verginità: e le ricordò il giorno in cui 
si era consacrata alla presenza di Dio, degli angeli e 
degli uomini ; il coro sacro delle vergini in cui fu 
ammessa, i pii esempi che aveva avuto sotto gli oc- 
elli; i sacri cautici, le fervide preghiere e gli altri eser- 
cizj che praticali aveva nel monastero ; le lagrime che 
essa aveva versate in presenza del Signore per otte- 
ner da esso la conservazione della sua purezza; le 
lettere die scriveva alle persone pie, perchè volessero 
concorrere alle sue sante risoluzioni colle loro pre- 
ghiere, e quelle che ad esso lei erano indiritte come 
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ad una Tergine. Dipinge la enormità del delitto di 
cui si era renduta colpevole, e termina la sua lettera 
riconducendola alla memoria dei terrori dell’ estremo 
giudizio. 

Pensate al giorno estremo (giacché voi non avete 
certamente la pretesa di andar sola esente dalla 
morte); pensate alle pene, alle angosce che prece- 
deranno questo terribile avvenimento, all’istante del 
vostro passaggio, alla sentenza di Dio che vi aspetta 
all’ uscire dalla vita. Rappresentatevi i suoi angeli , 
che gli stanno intorno ; e la vostr’ anima in que’ 
momenti spaventosi , oppressa dal peso del terrore 
e dei rimorsi , a’ quali sarà in preda la vostra 
tea coscienza; quell’anima infelice che lasciossi tra- 
scinare dalle cose di quaggiù. Pensate finalmente 
all’inevitabile necessità in cui sarete un giorno di 
percorrere la lunga via dell’eternità. Figuratevi nel 
vostro pensiero quella ultima rivoluzione di tutto 
ciò che vi circonda, allorquando vedrete comparire 
in tutta la sua gloria il figliuolo di Dio scortato 
dagli angeli ; quando la tromba fatale, risuonando in 
mezzo a’ sepolcri sveglierà co’ romorosi suoi suoni 
tutti i morti addormentati fin dall'origine dei secoli, 
e le anime virtuose si avanzeranno per ricevere le 
ricompense della vita eterna, mentre i malvagi non 
risusciteranno che per essere giudicati. Richiamate alla 
vostra memoria ciò che il Signore mostrò al profeta 
Daniele, come lo ha esposto egli stesso colle se- 
guenti parole (i) : Io mi stava osservando fino a 
tanto che furono alzati dei troni, e l’antico dei giorni 
si assise: le sue vestimento candide come neve, e 
i capelli della sua testa come lana lavata. Il trono 
di lui fiamme infuocate , le ruote del trono erano 
vivo fuoco. Rapido fiume di fuoco usciva dalla sua 
faccia ; i suoi ministri erano migliaja di migliaja , 
ed i suoi assistenti dieci mila volte cento mila. 


(i) Dan. VII, 9. 
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Sassise il giudizio, ed i libri furono aperti. Il bene, 
il male, tutto ciò che si fece od in mezzo alla 
luce o fra le tenebre ; azioni , parole , pensieri , 
tutto senza alcuna eccezione sarà rivelato , manife- 
stato, esposto agli sguardi degli angeli e degli uo- 
mini. Quale sarà dunque allora la condizione di quelli 
che si saran renduti colpevoli ? Ove fuggire? In qual 
solitudine andrà a nascondersi l’anima per sottrarsi 
alla vergogna di tanti sguardi diretti contempora- 
neamente a lei? Che diverrà quell’infelice corpo, 
suo complice e vittima anch’esso della più grave 

{ minzione, gittato in un luogo di supplizio, ove 
o aspettano fiamme sempiterne, vermi incessante- 
mente roditori, gli antri tenebrosi e spaventevoli 
dell' inferno, singhiozzi amari , urli terribili , pianti 
inconsolabili, eterno stridore di denti e mali senza 
fine ? Non v’ ha mezzo di liberarsene dopo la morte, 
non espedienti nc segreto per sottrarsi a quel ter- 
ribile e doloroso avvenire (i). (pag. i3i alla i4o- ) 


Al sacerdote Paregorio. 


Uno dei corevescovi o decani rurali avea avvisato 
s. Basilio che un sacerdote del suo distretto , appel- 
lato Paregorio, in età di settant’ anni, che governava 
una parodila assai numerosa, aveva una persona di 
diverso sesso al suo servigio, contro la disposizione del 
concilio di Nicea. L’arcivescovo scrisse a Paregorio, 
ordinandogli di rimandare questa donna e di farsi 
servire da un uomo. Che se la sua età di settantanni 
sembrava o dii re una specie di guarentigia contro i 
pericoli di questa coabitazione , non si cessava per 
questo dal correre il pericolo dello scandalo, che bi- 
sognava prevenire da parte dei nemici del nome cri- 
stiano. 


(il Abbiamo un trattato di s. Ambrogio od una lettera 
celebre sullo stesso schietto. Ad virginem Inpsam ; ma diamo 
la preferenza alio scritto di s. Basino. 
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.Questa separazione dee riuscirvi tanto più facile, 
quanto più siete sciolto da ogni attaccamento. Se 
non vi arrendete, l’interdetto vi accompagnerà fino 
alla morte, dopo la quale dovrete rendere un conto 
più rigoroso al giudice supremo ; e se, malgrado 
di questa minaccia, persisterete ancora nell’esercitare 
le funzioni del sacro ministero , sappiate che di- 
verrete cagione di anatema per tutti i fedeli che , 
con voi comunicando, saranno anch’essi dalla Chiesa 
scomunicati, (pag. 1 49» i5o. ) 

A Mariiniano (i). 

Che non darei io per potermi a voi congiungere 
e per aver la felicità di intertenervi per qualche 
tempo! Se è una gran prova d’istruzione l’aver 
veduto molte città e conosciuto i costumi di molti 
popoli, io credo che il conversare con voi potrebbe 
procurare questo vantaggio con poco dispendio. Che 
cosa si dee preferire tra il visitar molti uomini 
ed il conversare con un solo uomo che sappia tutto 
quello che sanno gli altri? Quanto a me prefe-r 
rirei l’ultimo ; tanto più che si giunge così a cono- 
scere senza alcuna fatica lutto ciò che v’ha di buono, 
e s’ impara la virtù senza miscuglio di male alcuno. 
Le buone azioni, i discorsi degni d’essere ritenuti, . 
le istituzioni stabilite dai più grandi legislatori, in 
una parola, le cognizioni più utili sono rinchiuse nel 
tesoro della vostra memoria. Alcinoo desidererebbe 
di ascoltare per un intero anno Ulisse; ma io vorrei 
passare tutta la mia vita nell’udir voi, e desidererei 


(i) .. Ei a questi un personaggio di un raro merito che go- 
deva di una grande autorità presso al principe. In questa 
lettera s. Basilio gli la una viva pittura delle spaventose dis- 
grazie in cui le persecuzioni degli ariani avevano gittato la 
città di Cesarea. Lo scongiura di porre questi mali sotto gli 
occhi dell'imperatore. » ( Spirito di t. Basilio, pag. 85.) 
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die mi fosse prolungala , quantunque non mi sia 
più piacevole. 

Perchè dunque non fo che scrivervi mentre do- 
vrei trasportarmi presso di voi ? Ciò addiviene per- 
chè la nostra patria , la quale si trova nel più de- 
plorabile stato, mi chiama in suo soccorso. Voi non 
ignorate tutto quello che essa ha sofferto ; sapete 
che vere Menadi la fecero in pezzi come Penteo : 
essa è ferita e lacerata da mani inette, la cui igno- 
ranza aggrava il male ed inciprignisce le piaghe. 
Posciachè adunque essa è smembrata e gravemente 
inferma, bisogna prestarle tutti i soccorsi che potremo. 
I cittadini m’ invitarono e mi pressano. Bisogna che 
io mi arrenda ai loro desiderj ; nè mi lusingo di 
riuscire ad essi utile, ma voglio evitare il rimpro- 
vero di abbandonarli. Gli infelici, come ben sapete, 
sono pronti, tanto a sperare che a lamentarsi e ad 
incolpare principalmente quello che si è obliato 
di fare. 

Per le quali cose io avrei dovuto trasportarmi 
presso di voi e consigliarvi o piuttosto scongiu- 
rarvi di pigliare un partito generoso e degno dei 
vostri sentimenti, di non ributtare la nostra città, che 
si prostra innanzi alle vostre ginocchia, ma di por- 
tarvi alla corte, di parlarvi colla vostra consueta li- 
bertà, di far comprendere che s’ingannano se pre- 
tendono di aver due provincie in vece di una. No, 
essi non ne hanno introdotto una seconda, portan- 
dola da qualche lontano paese) ma hanno fatto press’a 
poco come colui che , avendo un bue od un ca- 
vallo, credesse di averne due dopo averlo tagliato in 
mezzo : non ne avrebbe due , ma avrebbe distrutto 
quel solo che aveva. Fate capire a quelli che go- 
vernano sotto il principe che non è questo un raf- 
forzare l’impero) che la potenza non si misura dal 
numero, ma dalle forze reali. 

Del resto, i disordini che noi veggiamo hanno 
origine da ciò che gli uni ignorano il -vero stato 
delle cose ed altri non osano parlare per tema di 
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offendere qualcheduno ; che altri finalmente lasciano 
andar le cose senza impicciarsene. 11 miglior partito 
sarebbe questo, che voi medesimo visitaste l’impera- 
tore, se fosse possibile; e quest’è ciò che tornerebbe 
più utile agli affari e più conforme ai vostri prin- 
cipi Se la stagione e l’ età, che come voi dite, ha 
per compagna la pigrizia , non ve lo permettono , 
qual difficoltà aver dovreste di scrivere? Se date alla 
vostra patria questo soccorso per mezzo di lettere , 
avrete prima la soddisfazione di aver fatto ciò che 
per voi si poteva , indi avrete dato un sufficiente 
conforto ad alcuni infelici, dimostrando di commise- 
rare i loro mali. 

E perchè non potete venire voi stesso e traspor- 
tarvi sul luogo per essere testimonio dei nostri in- 
fortuni ? La vista istessa degli oggetti non potrebbe 
che muovervi ed impegnarvi a sollevare la voce in. 
una maniera che corrisponda ai sentimenti dell’ a- 
nima vostra ed agli infortunj della nostra città. 
Ma alla fine non ricusate di prestar fede al mio 
racconto. Noi avremmo veramente bisogno di un 
Simonide o di qualche altro poeta che si distin- 
guesse nei poemi elegiaci e flebili. Che dico Simo- 
nide ? Ci farebbe d’ uopo un Eschilo o qualche 
altro poeta capace ugualmente di deplorare con una 
voce forte e patetica le gravi calamità della vita 
umana. 

Le assemblee , i discorsi ed i trattenimenti delle 
persone dotte che si vedevano ed udivano nella 
piazza maggiore della nostra città, tutto ciò in somma 
che rendeva celebre questa nostra città , disparve ; 
ed ora si veggono sulla nostra pubblica piazza mi- 
nori dotti ed oratori che non si vedessero un tempo 
in quella d’ Atene uomini diffamali o tinti di un 
sangue omicida. La barbarie grossolana di alcuni 
Sciti e Massageti occupò il luogo delle scienze. 
Non si sente più che la voce di carnefici crudeli , 
e le grida degli infelici a cui s’ impongono multe 
e che si lacerano a colpi di verghe. 1 portici ri- 
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suonano da ogni parie di lamenti , ai quali sem- 
brano mescolare gemili e querele, come se fossero 
sensibili alle sventure degli abitanti. I ginnasj sono 
chiusi ; le notti non sono più illuminate, ma le cure 
che ci vengono cagionate dall’ impaccio di conser- 
vare la nostra vita non ci permettono di pensare a 
questi disordini. Si dee temer moltissimo che dopo 
il rapimento dei principali cittadini tutto non crolli 
l’edibcio, essendo tolte le colonne che lo sostene- 
vano. Qual discorso abbastanza forte potrebbe espri- 
mere il nostro disastro? La parte più sana del se- 
nato prese la fuga, preferendo un sempiterno esilio 
al soggiorno di Fobanda. Quando dico robanda, im- 
maginatevi quello spaventoso abisso in cui si pre- 
cipitavano i rei della città di Sparta ; o se veduto 
avete qualcheduno di quegli abissi formati dalla 
natura che esalano un aere infetto , vi formerete 
una giusta idea del soggiorno o piuttosto della pri- 
gione di Pobanda. I cittadini sono partiti in tre sette j 
gli uni fuggirono colle loro donne ed abbandona- 
rono le loro case ; gli altri , fra’ quali si trovano i 
più cospicui personaggi della città, sono condotti via 
come prigioni, spettacolo doloroso del pari pe’loro 
amici che soddisfacente pei nemici, se tuttavia avvi 
un cuore cosi barbaro per averci desiderali tanti 
mali. La terza parte è rimasta nella città ; ma, non 
potendo sostenere la lontananza dagli amici e dai 
parenti, nè somministrare ciò che è necessario alla 
loro sussistenza , essi trovano la vita odiosa ed in- 
sopportabile. 

Tali sono le calamità che vi prego di sottoporre 
agli occhi del principe o de’ suoi ministri colla or- 
dinaria vostra voce e con quella franchezza che 
ispirar vi dee la vostra virtù. Dimostrate loro che, 
se non cangiano sistema, non troveranno bentosto 
alcuno su cui possano esercitare la lor crudeltà, 
(pag. 168 alla 169). 
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Pensieri cavati da diverse lettere. 


Un cristiano dee sempre aver pensieri convenienti 
alla sua vocazione e vivere conformemente al Van- 
gelo. Egli dee sopportare i difetti altrui , detestare 
la maldicenza, astenersi dal ridere eccessivo, da ogni 
oziosa parola. Quelli a cui è confidato il ministero 
della predicazione lo debbono sostenere senza altra 
mira di quella in fuori di edificare il prossimo cd 
applicarsi a recitar buoni discorsi. 

Allorquando il superiore riprende qualcheduno , 
eviti di farlo in faccia al pubblico; che se la cor- 
rezione è inopportuna, è in privato che bisogna 
mostrarne la propria scontenLezza con colui che la 
fece ( pag. 89 ). 

Ciò che distingue l’adulatore dall’amico si è che 
l’uno non istudia che di dir cose gradile, e l’altro 
non teme di dirne anche di disaggradevoli (pag. 91). 

Il porre in oblio i proprj amici od il disprez- 
zarli quando uno poggia in allo, è il colmo dei mali 
(pag. i 5 o). 

Al pontefice Darnaso. 

S. Basilio sollecita il suo intervento nei tumulti che- 

desolavano la chiesa d’oriente. 

La speranza di vedervi in persona in mezzo a 
noi aveva per un istante rialzato il nostro corag- 
gio. Essendo essa al presente svanita, l’unico rime- 
dio ai nostri mali è che vogliate mandarci alcuni 
personaggi da vostra parte uniti con noi di sen- 
timenti ed atti a ristabilire la pace od almeno a 
far conoscere gli autori dei tumulti , affinchè in 
avvenire sia notorio con chi dobbiate essere unito 
di comunione .... La chiesa di Cesarea conserva 
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fedelmente le lettere con cui uno de’ vostri ante- 
cessori ( s. Dionigi ) l’ha onorata, e la memoria dei 
generosi soccorsi che le aveva mandati per riscat- 
tare i fratelli condotti via prigionieri dai barbari 
(nel a6o sotto il regno di Valeriano e di Gallieno). 
Al presente noi siamo in una situazione ben più 
deplorabile. Non dobbiamo gemere solamente sul 
disastro delle nostre case , ma sulla rovina delle 
chiese. Non è pei corpi che dobbiamo tremare, ma 
per le anime. Per poco che voi differiate, non sarà 
più tempo; lo scisma avrà tutto invaso, (pag. 161). 


Agli occidentali. 


Per indurli ad unirsi ai vescovi fedeli dell’oriente 
cd al popolo cattolico contro i guasti sempre cre- 
scenti aelTarianesimo. 

Yi scongiuriamo di lasciarvi intenerire e di darvi 
in balia senza indugio allo zelo che la carità vi dee 
ispirare. Non vi scusate colla lunghezza del viaggio, 
colle brighe domestiche nè con qualche altro pre- 
testo. Non sono già una o due chiese soltanto che 
sieno esposte a questa furibonda tempesta ; l’ eresia 
diffondesi dai confini dell’ llliria fino alla Tebaide. 
L’infame Ario ne ha gittati i primi semi) essa venne 
rafforzata da un infinito ninnerò di persone, le quali 
hanno sostenuto ardentemente la sua empietà, e noi 
ne veggiamo ora le funeste conseguenze. 1 dogmi 
della sacra dottrina sono aboliti, l’unione della Chiesa 
è distrutta , la passione di dominare si è impadro- 
nita dello spirito di coloro che non temono Dio, e 
loro si danno le prelature per prezzo della loro em- 
pietà. Colui che ha proferite le più orrende bestem- 
mie la vince su tutti i suoi competitori col suffragio 
del popolo) non si scorgono più segni della gravità 
sacerdotale) non vi sono più pastori che sieno for- 
niti della scienza necessaria per istruire e pascere 
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la greggia del Signore ; gli ambiziosi hanno con- 
vertilo in loro uso le elemosine destinate al sosten- 
tamento dei poveri. La pratica esatta dei canoni 
non esiste più; si pecca impunemente con una grande 
libertà ; non si giudica più con equità ; ciascuno 
segue i moti dei corrotti suoi desiderj. Quelli che 
sostengono le pubbliche cariche non osano parlare, 
perchè sono schiavi di quelli che le hanno ad essi 
procurate col loro credito. Si fa una specie di guerra 
a coloro che seguono la buona dottrina ; e si copre 
sotto il velo di nna apparente pietà l’ odio che si 
cova nel cuore.... Voi avete udito parlar di ciò 
che si vide in molte città: gli uomini, le donne, i 
fanciulli, i vecchi rimasti fedeli, prostesi fuori delle 
mura della città, vi recitano le loro preghiere e 
soffrono con un coraggio incredibile tutte le in- 
giurie dell’ aria , aspettando il soccorso del Signo- 
re ... . Mandateci il più che potrete dei vostri fra- 
telli , affinché sia sufficiente il numero a formare 
un sinodo legittimo, ed il merito degli inviati possa 
contribuire a ristabilir la fede , rinnovellando ciò 
che i padri del concilio di INicea hanno ordinato 
e recidendo interamente la radice dell’eresia. È que- 
sto il mezzo di rendere la pace alla Chiesa e di 
ricondurre al dovere coloro i quali se ne sono al- 
lontanati colla diversità dei sentimenti (i). 

Al governatore della Cappadocia, sulla costruzione 
di un ospitale. 

Questo disegno aveva trovato opposizione, S. Ba- 
silio lo prega di non dar retta alle calunnie de' suoi 
nemici. 

Imitate Alessandro il grande , che ascoltava con 
un’ orecchia le accuse che gli erano portate e si 


(i) Così traduce il P. Ceillier, toni. VI, pag. a<8, 249. 


Dlgilized by Google 



S. BASILIO IL GRANDE 36y 

turava l’altra col dito per significare che un giudice 
non dovea lasciarsi prevenire dai calunniatori e che 
bisognava riservare una parte della sua attenzione 
per ascoltare la giustificazione degli assenti. Fabbri- 
cando un ospitale, che si fa mai se non servire al 
pubblico interesse ? Si accusa una siffatta impresa 
come un attentato ai diritti dell’ impero : un simile 
stabilimento non ha nulla che non appartenga all’in- 
teresse di tutti. Si pretende che sia questo un andar 
contro i diritti del principe : ma si ledono forse 
fabbricando chiese, ornandole, rabbellendole in onore 
di Dio, aggiungendovi anche od una casa pel vescovo 
o minori abitazioni pei ministri dell' altare ? Che 
male commettiamo noi fabbricando ospitali pei pel- 
legrini che ci arrivano da tutte le parli e per gli 
infermi che hanno tanto bisogno di soccorso? Grazie 
a questo stabilimento non mancheranno nè medici 
nè persone che li servano e che potranno anche 
vivere con qualche comodità .... Aggiungiamo case 
per gli artigiani e per le manifatture. Questi diversi 
edificj sono un abbellimento per la città ed onorano 
il governatore, a cui ne è riferita la gloria (i). 
(pag. 187.) 

Ai fedeli d‘ Antiochia. 


Noi non riceviamo da veruno formole di fede 
che sieno più recenti di noi , e non c’ ingeriamo 
di proporne di nuove alla nostra foggia, per tema 
di sostituire a parole che la pietà avrebbe consacrate, 
altre parole le quali non sarebbero che di umana 
invenzione. Per rispondere a quelli che c’ interro- 
gano, non adoperiamo che i termini che ci vennero 


(1) Lo spedale costruito in Cesarea per cura del suo arci* 
vescovo sussistette lunga pezza dopo di lui e si chiamava Bri- 
siliade dal nome del suo foudatore ( Sozomeuo , lib. VI , 
cap. XXXIV.) 
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insegnati dai nostri padri. La forinola di fede cbt 
i padri adunati in Nicea hanno scritto è quella di 
cui ci serviamo nella nostra chiesa ; e quantunque 
non dubiti nè punto nè poco che essa vi sia fami- 
liare, non tralascerò di qui notarla. 

La riferisce qui tutta intera e soggiunge: 

Ecco quello che noi crediamo. 1 padri di Nicea 
non hanno nulla definito intorno allo Spirito Santo. 
Quelli che dicono non esser esso che una semplice 
creatura comparvero dopo. ( pag. a 3 a. ) 

A s. Ambrogio arcivescovo di Milano. 


Posciachè non sono già gli uomini che vi ab- 
biano insegnate le massime del Vangelo, ma Iddio 
medesimo ve ne ha istruito e vi ha tratto dai 
giudici della terra per porvi sulla cattedra degli 
apostoli, sostenendo la buona parte, combattete in- 
trepidamente, rimediate alle malattie del popolo, se 
pur fra esso serpeggia la peste dell’ arianesimo. 
Camminate sulla via de’ nostri padri, mantenete con 
noi la carità per mezzo di lettere frequenti , che 
suppliscono alla distanza dei luoghi. 

Il resto della lettera concerne la traslazione fatta 
da Cesarea a Milano del corpo di s. Dionigi , antico 
arcivescovo di quest’ultima città, (pag. 287.) 


Ai vescovi delle città marittime . 

Noi , che siamo figliuoli di padri i quali hanno 
stabilito per legge che con piccoli caratteri (1) i 
segni della comunione passino da una estremità 
della terra all’ altra, e che riguardavano come loro 


(1) Si appellavano lettere formali od ecclesiastiche. 
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cittadini ed amici tutti quelli che erano della stessa 
credenza, ora ci separiamo dagli altri ; nè ci arros- 
siamo di questa parzialità, e non crediamo che riesca 
nociva alla pace ed alla concordia (f). ( pag. 3oi.) 

r Al vescovo AnJUoco. 

% • 

/ ** 

Indicatemi il tempo ed il luogo conveniente in 
cui possiamo unirci coi nostri fratelli affin di pren- 
dere insieme le misure convenienti per governare la 
Chiesa secondo l’ antica disciplina , per tentare la 
riunione* dei fratelli che da diversi sentimenti fu- 
rono disgiunti. Trattiamoli ed accogliamoli come se 
fossero del nostro partito e nostri amici. Ecco di 
che la Chiesa un tempo si gloriava. I fedeli anda- 
vano da una estremità della terra all’ altra con let- 
tere di raccomandazione senza pensare a provedersi 
delle cose necessarie pel loro viaggio, e trovavano 
in ciascuna chiesa i loro padri e fratelli. Non ab- 
biamo più lo stesso zelo ; ed il nemico di Gesù 
Cristo ha privato la Chiesa così di questo come di 
molti altri vantaggi. Noi ci limitiamo alla nostra 
città ; i nostri vicini ci sono sospetti : e quale ne è 
la causa, se non il raflreddamenlo della carità, ca- * 
raltere principale, unico, al quale Gesù Cristo vuole 
che si riconoscano i suoi discepoli ? ( pag. s84. ) 

•# . 

Agli Evcseniani. 

* , 

Noi siamo battezzati secondo la forma che’ il Si- 
gnore ci ha prescritta; crediamo di essere battezzati 
e secondo la nostra fede rendiamo gloria a Dio 
senza separare lo Spirilo Santo dal Padre e dal 
Figliuolo .... Vi esortiamo a tenervi lontani dalle 
perniciose dottrine contro lo Spirito Santo. Siate 


• (i) Cosi traduceva il I*. Ceillier , toni. VI, pag. ag4. 

Guillon , Tom. VII. »4 
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fermi nella fede ; gettale gli occhi su tutto 1’ uni- 
verso ; e mirate quanto sia piccola questa parte in- 
ferma. Tutto il resto della Chiesa che ha ricevuto il 
Vangelo da un capo della terra iniìno all’altro con- 
serva la dottrina sana ed incorruttibile, (pag. 38y.) 

* Nella scelta delle lettere di s. Basilio, l’abate Auger 
■ si è limitato a quelle di consolazione. Eccone le prin- 
cipali. . 

9 

Alla sposa del generale Arinteo dopo la morie di 
suo marito. 

La tenerezza di cui eravate debitrice ad uno sposo 
che sì bene la meritava; e la sensibilità del vostro 
cuore mi fanno temere che voi non vi diate in 
preda ad una eccessiva tristezza e che il dolore 
non abbia lasciato nell’anima vostra troppo profonde 
ferite. Le massime della Scrittura, utili per tutte le 
circostanze della vita, lo sono specialmente per quella 
in cui vi trovate. Ricordatevi della sentenza che il 
Creatore ha pronunciato contro ciascuno di noi : 
usciti dalla terra siamo tutti condannati a rientrare 
nel seno della terra. Non v’ha possanza capace dì 
francarci da questa legge comune ; non v’ ha ecce- 
zione : il vostro sposo era distinto per le eminenti 
qualità della sua anima e per le forze del corpo ; ma 
hnalmente egli era uomo ed è morto al par di 
Adamo, d’ Abele, di Noè, di Abramo, di Mosè e di 
tanti altri. Non bisogna dunque affliggerci oltre mi- 
sura se ci fu rapito, ma render grazie alla divinità 
della grazia che ci ha fatto di vivere seco lui , 
Passò quest’ illustre personaggio come passeranno 
il cielo, la terra ed il sole. Era grande in questo 
mondo, è grande nell’altro, e la presente sua gloria 
pon ha fatto alcun danno alla futura, (pag. ^i5 } 4*6.) 
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A Nettario per consolarlo della perdita del suo 
figliuolo. 


Erano scorsi appena tre o quattro giorni dacché* 
la notizia del più deplorabile avvenimento mi aveva 
gettalo nella costernazione , senza togliermi però 
ogni speranza, tanto perchè la persona che l’aveva 
portata non attestava nulla di positivo, quanto per- 
chè io era combattuto dal desiderio che non si av- 
verasse ; quando ricevetti la lettera d’ un vescovo , 
la quale mi confermò pur troppo la verità di una 
così dolorosa notizia. E forse necessario il dirvi 
quanto ip gemessi , e quanto amaramente io ab- 
bia pianto? Qual cuore è così duro e così stra- 
niero alla umana natura per non essere commosso 
«la una sventura grave, e per non essere che me- 
diocremente tocco? L’erede di una casa illustre, 
il sostegno della sua famiglia, la speranza della pa- 
tria, il sangue di così virtuosi genitori, l’ oggetto 
di tutti i loro voti e di tutte le loro cure strap- 
palo dalle loro braccia nel fiore dell’ età 1 Un sì fu- 
nesto avvenimento troverebbe compassione nell’ a- 
nima più spietata $ e ci sarà maraviglia che m’abbia 
sì fortemente compreso, che abbia commosso me, che 
vi fui in tutti i tempi così devoto ? me che divi- 
deva con voi tutte le vostre gioje così come tutti 
ì vostri dispiaceri ? Voi non avevate fino ad ora 
sofferto che lievi afflizioni ; tutto andava a grado 
de’ vostri desiderj ; ed ecco che tutto ad un tratto 

E er la malizia del demonio le cose cangiarono aspetto, 
a felicità della vostra casa si è ecclissata, 1’ attrat- 
tiva delle vostre più dolci speranze è svanita , e 
voi siete divenuto un triste esempio delle umane 
miserie. 

Tuttavia, se vogliamo cavar profitto da questo dono 
prezioso che Dio chiuse nel profondo de’ nostri cuori, 
voglio dire da una ragione saggia che sa moderare 
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le nostre anime nella prosperità e nelle spiacevoli 
congiunture ci ricorda la umana condizione e ciò • 
che veduto abbiamo ed inteso , riflettiamo che la 
nostra vita è piena di simili infortuni, che essa ne 
offre mille esempi ; che oltre a ciò Iddio ci vieta 
■eli affliggerci per quelli che sono morti nella fede in 
Gesù Cristo a motivo della speranza della risurre- 
zione, e che finalmente il sommo giudice ci riserva 
alcune corone di gloria proporzionate alla nostra 
pazienza: se, io dico, vorremo permettere alla no- 
stra ragione di far risuonare queste massime alle 
nostre orecchie, potremo forse addolcire l’ amarezza 
dei nostri dispiaceri. Vi esorto dunque a sopportare 
da generoso atleta un colpo sì duro, ed a non la- 
sciarvi abbattere dal dolore. Benché noi non pene- 
triamo nei segreti di Dio, dobbiamo però sottomet- 
terci ai supremi suoi ordini, per quanto dispiacevoli 
ci sembrino, perchè egli è infinitamente saggio e 
ci ama. Sa ben egli come disporre ciò che torna 
utile a ciascuno di noi e perchè ci ha segnato a 
tutti un termine diverso di vita. Gli uomini non 
saprebbero comprendere perchè gli uni escano più 

f tresto dal mondo, mentre gli altri sono esposti più 
ungamente ai mali di questa vita miserabile. Ciò 
che noi dobbiamo fare si è di adorare in tutte le 
cose la divina bontà, richiamandoci l’eroica sentenza 
del patriarca a cui venne annunciata la morte 
de’ suoi dieci figliuoli: II Signore lia dato, il Si- 
gnore ha ritolto ; è stato quello che è piaciuto al 
'Signore (Job 1, ai). 

Voi non avete già perduto il vostro figliuolo, ma 
restituito lo avete a colui che ve l’avea prestato. La 
sua vita non è spenta , non avendo egli fatto che 
cangiarla con una migliore. No, la terra non copre 
quel vostro diletto figliuolo; ma il cielo l’accolse 
nel suo grembo: alcuni giorni ancora, e bentosto ci 
troveremo uniti a colui che ora piangiamo. Impe- 
rocché non siamo già da lui per lunga pezza sepa- 
rati ; camminiamo tutti in questa vita al par che in 
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nn cammino il quale ci conduce allo stesso termine. 
Gli uni vi sono già arrivati , altri lo toccano già , 
altri vi camminano a gran passi. La stessa fine ci 
attende tutti : il vostro ligliuolo ha terminato la sua 
carriera prima di voi : ciascuno di noi verrà a finire 
alla stessa meta. Possiamo noi pareggiare colle no- 
stre virtù la purezza della sua anima , affinchè la 
semplicità dei nostri costumi ci meriti il riposo 
che Gesù Cristo accorda a’ suoi figliuoli 1 (pag. 77, 
alla 78. ) 

r • t 

Alla moglie di Nettario sulla morte del fgliuolo. 


Aveva dapprima deliberato di non iscrivervi e di 
conservare il silenzio ; e diceva a me stesso : in 
quel modo che i più blandi rimedj cagionano do- 
lore ad un occhio infiammato , così le parole più 
consolatrici sono importune per colui che giace 
in un abisso di tristezza e la cui ferita è ancor 
viva e gronda sangue. Avendo poscia considerato 
che si trattava di Una dama cristiana versata già da 
lungo tempo nelle cose divine e pienamente rasse-r 
gnata agli accidenti di questa vita mortale, ho cre- 
duto di dover adempiere presso di essa un impor- 
tante ministero. Non ignoro già quale sia il cuore 
di una madre; e quando penso alla gentilezza ed 
alla sensibilità vostra per riguardo a tutti, non trovo 
difficoltà nel comprendere quanto dobbiate essere 
commossa dalla sventura che vi sorgiunge. Avete 
perduto un figliuolo caro a tutte le madri che mai 
il conobbero, ed a cui tutte hanno dato un tributo 
di lagrime, come se fosse stato il loro proprio 
figliuolo. Una tal perdita è in fatto urta calamità per 
la nostra patria medesima, così come per la Cilicia. 
Una illustre casa, di cui questo giovane era il so- 
stegno, si trova con esso lui estinta. 

Oh fatale effetto della malizia del demonio 1 Qual 
doloroso colpo ci ha esso dato 1 Ove trovar 
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parole che possano ugtfàgliar le angosce dell’anima 
nostra? 

Ma noi siamo governati da nna saggia previ- 
denza che, come impariamo dal Vangelo, non per- 
mette che nemmeno un passero cada senza la vo- 
lontà del Padre celeste. Ora chi può resistere alla 
volontà’ del cielo? Riceviamo le pene che esso ci 
invia. La nostra impazienza, ben lungi dal riparare 
al male , non farebbe che tornar pregiudizievole a 
>. noi medesimi. Noi abbiamo lumi troppo scarsi per 
penetrare nei segreti della sua giustizia. 11 Signore 
vuol provare qual amore nutriate per' lui. Ecco il 
tempo di meritare colla vostra pazienza il guider- 
done dei martiri. La madre de’ Macabei vide perire 
i suoi figliuoli senza versare indegne lagrime; essa 
rendeva grazie a Dio, veggendo i suoi figliuoli li* 
berati dai vincoli del corpo col fuoco , col ferro ‘ e 
cogli altri stromenti de’ più crudeli supplizi- In tal 
guisa essa ha acquistato una gloria immortale in- 
nanzi a Dio ed innanzi agli uomini. La vostra 
afflizione è grande, lo confesso : ma le ricompense 
che Dio riserva agli uomini ^pazienti sono anoor 
più grandi. Quando voi divensle madre e ren- 
deste grazie a Dio della nascita del vostro figlinolo, 
ben sapevate che essendo mortale, avevate dato alla 
IuCe un uom mortale. Ora che mai v’ha di mira- 
bile che un uom mortale sia morto ? Ma ciò che ci 
affligge è la sua fine immatura. Non sapremmo pro- 
nunciare se fosse più vantaggioso che egli non mo- 
risse così presto. 1 nòstri lumi sono troppo scarsi 
perchè siamo. in istato di scegliere ciò che più si 
addice ai 'nostri veri interessi e per misurare i con- 
fini della vita umana. Gittate gli occhi su tutto il 
mondo abitato, e pensate che tutto ciò ebe vedete 
è caduco e soggetto alla corruzione .... Guardate 
il cielo, che un giorno sarà distratto, ed il sole 
> istesso , che eternamente non sussisterà. Tutti, gli ■ 
astri e gli animali acquatici o terrestri, gli ornamenti 
che abbelliscono la terra, la terra medesima, tutto è 
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corruttibile, tutto in breve sparirà. Siflàtte riflessioni 
addolciscano il dispiacere a voi cagionato da tale 
perdita. Non considerate la vostra disgrazia in sè 
medesima , giacché vi sembrerebbe insopportabile ; 
ma paragonatela con tutte le umane miserie, e que- 
sto paragone addolcirà la vostra tristezza .... Uno 
dei pià forti motivi che io possa offrirvi si è che 
voi dovete mitigare il dolore del vostro sposo. Con- 
solatevi entrambi e non aggravate le vostre pene 
abbandonandovi soverchiamente all’afflizione. Sovrat- 
lutto abbiam ricorso alla preghiera (i). (pag. 78 
alla 80. ) * 

Ad un padre il quale aveva perduto il figliuolo 

mandalo alle scuole per isludiarvi la eloquenza. 

Posciacbè il Signore nell’ affidarci l’ incarico di 
educar nella pietà i figliuoli di coloro che credono 
in lui ci ba costituiti come i secondi padri , io ho 
riguardato la perdita dell’infelice vostro figlinolo 

come mia particolare Non sono già i morti 

che bisogna piangere, ma quelli che, condannali a. 
sopravviver loro, veggono cader con essi tutte le 
loro speranze .... Avevano allontanato il lor figliuolo 
nel fiore dalla giovinezza, lo avevano mandato alle 
scuole per istudiare la eloquenza; e tutto ad un 
tratto diventa mutolo ed è condannato ad un eterno 
silenzio. Queste tristi riflessioni mi hanno a prima 
giunta vivamente commosso. Ho sentito di esser 
uomo, ho versato copiose lagrime, ho tratto dal 
fondo del mio cuore alcuni sospiri, condannati dalla 
mia ragione, ma giustificati dalla improvisa sven- 
tura, che come una nube venne ad ingombrar 


(1) Gli stessi motivi di coosolazioDe sono presentati nello 
stesso linguaggio a Massimo dopo la perdita del suo figliuole! 
alla pag. 457- 
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l’anima mia. Ma allorquando , tornato un po’ in me 
stesso, io ho considerato cogli occhi dello spirito la 
natura delle cose umane, mi sono accusato innanzi 
al Signore di essermi lasciato trasportare dalla vi- 
vezza del sentimento, ed ho detto a me medesimo 
che bisognava sopportare con moderazione quelle 
sciagure a cui l’ uomo fu anticamente condannato 
dalla divina giustizia. Non esiste più quel giovi- 
netto che era nel fior dpll’ età , che doveva ancor 
vivere per così lunga pezza, che si distingueva .fra 
" i suoi uguali , che era caro a' suqi maestri ; quel 
giovinelto’il cui sapere aveva sorvanzalo l’età, ma 
che finalmente era uomo e generato da un uomo. 
Pensiero desolante pel cuor di un padrei Ma que- 
st’ istesso padre può forse dimenticarsi della morte 
del suo genitore? Che v’ha dunque di mirabile che 
il figliuolo di un padre mortale sia stato padre di 
un figliuol mortale ? Ma egli è morto prima del 
termine ordinario , prima di esser sazio della vita , 
prima di aver potuto farsi conoscere e lasciare un 
erede del suo nome. Ah 1 sono forse questi motivi 
di consolazione, anziché argomenti di dolore. Rin- 
graziate piuttosto la divina providenza perchè il 
vostro figliuolo non lasci indietro nè orfanelli nè 
vedova condannata a quella lunga serie di afflizioni 
che si chiama vita. Ben lungi dal compiangerlo, ral- 
legriamci piuttosto con esso lui che abbia avuto un 
corto vivere ; mentre un più lungo a che ci espone ? 
A maggiori mali. Non ha egli commesso cattive 
azioni, non ha tese insidie ai prossimo, non si è 
dato agli intrighi del foro e non si vide nella ne- 
cessità di aver relazione cogli iniqui; non fu nè 
mentitore nè ingrato nè cupido nè dato ai pia- 
ceri nè schiavo dei moti della carne, che troppo 
spesso rendono schiave le anime deboli. 11 suo cuore- 
non fu sozzato da alcun vizio ; egli uscì immacolato 
da questo mondo per godere di una sorte migliore, 
(pag. 436, 43 7 .) 

* 


è 
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Faremo appena menzione della- corrisponderysa di 
s. Basilio col filosofo Libanio ( i ) ; ' meno ancora ili 


(i) S. Basilio scrive a Libanio per, raccomandargli alcuni 
giovani della sua provincia spediti ad Atene perché vi stu- 
diassero la eloquenza. •• Quegli che vi si presenta non tarderà 
a raccomandarsi da sé medesimo, quando avrà frequentato 
per qualche tempo la vostra scuola. Non è ora conosciuto che 
per mezzo di suo padre, rhe salì iti fama tra noi per la re- 
golare sua condotta e per le dignità che occupa : egli è unti 
de’ più cari nostri amici; né io posso meglio riconoscere l’a- 
micizia che mi professa rhe rendendo vostro discepolo il suo 
figliuolo , vantaggio che non può essere stimato troppo da 
chiunque sappia distinguere il merito. » ( pag. 452.) 

Libanio gli risponde. « Già da qualche tempo é qui giunto 
il vostro giovane cappadoce. È per luì un vantaggio 1’ essere 
nato nella vostra provincia ed uscito dalla più illustre fami- 
glia , ma ciò’ che piti mi importava era la vostra lettera da 
da esso lui presentala. Io, che giusta i vostri detti vi aveva 
obliato, vi rispettava, benché foste ancora assai giovane, 
quando vi vedeva contendere coi vecchi in sapienza ed in una 

città centro de’ piaceri Tornato nella vostra patria io 

diceva a me stesso : Che fa ora Basilio ? Qual genere di vita 
ha egli mai abbracciato?.... Mi si disse che eravate entrato 
in un calle migliore, che pensavate a piacere a Dio senza cu- 
rarvi di ammassar ricchezze. Ho invidiato la vostra felicità c 
quella dei Cappadoci, ed ho stimato felice voi d’ aver saputo 
prendere un tale partito , ed i Cappadoci di possedere un 
cittadino del vostro merito. » ( pag. 455. ) 

In un'altra lettera s. Basilio risponde ai complimenti di 
Libanio. » Quanto a noi, i quali non abbiamo corrispondenza 
che con Mosè , con Elia e con altri santi personaggi che ci 
presentano la lor dottrina in rozzo linguaggio, predichiamo le 
loro massime, il cui senso é così mirabile , quanto grossolane 

ne sono le espressioni Scrivetemi sempre, ma scegliete 

argomenti che , mostrando la vostra abilità, non mi facciano 
arrossire.» (pag. 45 1 .) 

" Quelli che aman le rose (dice egli altrove), come fanno 
tutti quelli che amano il bello, non si adiralo contro le spine 
dalle quali la rosa è accompagnata. Mi ricordo che un cotale, 
o seriamente o per celia, diceva che siccome le pene leggiere 
.non fanno che svegliar 1’ amicizia , cosi le spine sono altret- 
tanti sproni i quali addoppiano 1’ ardente brama che si ha di 
coglierle. Non e necessario che io faccia l' applicazione di 
queste spine e di queste rose alla vostra lettera , che per la 
sua dolcezza funami un fiore di rosa e mi ha fatto gustare 
tutte le attrattive della primavera , mentre le querele ed i 
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quella che si suppone essere esistita tra Giuliano ed 
‘il santo arcivescovo di^ Cesarea (i). Queste lettere 
nulla presentano di considerabile; e d’altronde si mos- 
sero aubbj, e fondatissimi, sulla autenticità di queste 
ultime (a). 

S. Basilio mori nel 379, dopo otto anni di episco- 
pato, dicendo : In manus tuas , Domine , commendo 
spiritum meum. Tutta la Cappadocia lo pianse, dice 
s. Gregorio di Nazianzo, come il dottore della verità 
ed il vincolo della pace delle chiese ( 3 ). 


rimproveri che contiene sono come altrettante spine. Ma que- 
ste spine mi fanno piacere, non servendo che ad accendere 
sempre più l’amicizia che per voi nutro. « ( pag. 45?. ) 

L s abate Auger ammette che l’arcivescovo ai Cesarea è su- 
periore al sofista ateniese. 

( 1 ) Nei Monumenti greci, pubblicati da Cotelier, tom. Il, 
P“g- 9 3 > 9 ? e seg. 

( 1 ) Vedi il P. Ceillier, tom. VI, pag. a 26 , 33o, 5 29 . 

(3) Carm. LX1V, pag. i5a. 

» 


È un esser dotto il ben conoscerlo, 
.ed eloquente il ben ripeterlo. Egli solo 
può tener luogo di tulli gli altri libri. 

ì>. Greg. via., in Encom. s. Basii, 
pag. 363. 


FINE DEL TOMO SETTIMO. 
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Die 3o augusti i83a. 

A timi iti tur 

Joseph Branca Theologus Metropolitana; prò Emi- 
nentissimo et Keeerendissimo D. D. Cardinali 
A rchicpiscopo Mediolani. 
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